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SARCOFAGHI DI MEDEA. 

{Tarn. d'a^. AB,C,D)- 

Dei quattro moaumeDti, che ìdcìsì miransi suite 
tavole d' aggiunta AB, C, D, niuno era del tutto ignoto 
al eh. Jahu, allorché poco fa da lui veoue dottameote 
eommeutala la serie dei sarcofaghi che esprimono la 
Yendetta di Medea in Corinto <. 

Il primo di questi sarcofaghi (tav. d'agg. AB 1) fu 
veduto dal Winckelmann nel palasKo Gaucoi ' e po- 
scia invano ivi' cercato dal Visconti ^ ; Raoul-Rochette 
ne fece fare un disegno nel palazzo Guglielmi ^ , 
e lo Zoega , nella descrizione che di esso si trovava 
nelle mani di Jahn , pone l' originale nel patMZQ 
BelhUi ^. Lo trovai io nel cortile del ministero del 
commercio^ ove serve da vasca ad una fontana. E sio* 
come il palazzo di detto ministero ai tempi del Win- 
ckelmann era dei Gaucci ^, e nel nostro secolo suc- 

^ Archaeol. ZeU. 1S66 p. 233 sgg. 

' Winekelinanii mofi, ined. Il p. 121; erroneamente lo Jahn palazzo 
Broichi. 

B Visconti mut, Pto-C/am. toni. VII pi. 16 p. 95 n. 1. 

* Raoul-Rochette moti. ined. p. 63, ehoix de j^eint, p. 267 n. 4. 

» L. 1. p. 235. 

^ Non Caueeii cf. la pianta del Nolli Roma 1748. 
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cessivamenle dei Guglielmi e dei Baleani, da qual ul- 
tima famiglia passò io possesso del governo, cosi è a 
supporsi, che non ostante le asserzioni del Visconti e 
dello Zoega ', il sarcofago in discorso dall'epoca del 
Winckelmann fin' ad oggi non ha mai cambiato posto. 
Egli è alto m. 0,60, largo m. 2,20; i rilievi che l'ador- 
nano sono di passabile conservazione e tanto si distin- 
guono per la qualità del lavoro e per la bellezza delle 
composizioni da poter dire esser questo sarcofago a 
niun altro di Roma secondo. 

Il secondo rilievo (tav. d'agg. AB 2) è d'un sar- 
cofago della stamperìa camerale a Roma, ove anch'esso 
fa ufficio di vasca ad una fonte nel cortile ^. Compa- 
gno nelle successive rappresentanze al monumento anzi 
segnalato puranche nella bontà dell' esecuzione gli può 
quasi stare a petto ; più piccole sono le sue pro- 
porzioni, essendoDe l'altezza m. 0,52, la larghezza 
m. 2,15. Non v'ha dubbio al parer mio che questo 
sarcofago sia identico con quello veduto dallo Zoega 
in un cortile del pala%9^o Lateranense ^, imperciocché 
evidente è la concordanza della descrizione fattane da 
Lui Q pubblicata dallo Jahn. Di più nell'istesso tempo 
lo Jahn dal noto codice Pighiano di Berlino divulgò 
due disegni tratti, a dire di quel manoscrìtto stesso, 
da un rilievo che in allora si trovasse nel foro ro- 
mano avanti la chiesa de' SS. Cosma e Damiano, e 
dal Beger era pubblicato smembrato in sei tavole ^; 



*■ Difficilmente però si potrà sopprìmere il sospetto, che solo per isbà- 
glio nel manoscrìtto di lai si leggesse Bellotli invece di Balcani. 

2 Beschr9ihung Roms Iti 3 p. 195. 

» Zoega bofftril. I p. 215. 

^ Beger ipieil antiq, p. i 18-131 , rìpetnto dal Gronov thei. an^ 
ftg. I E a. 



SABG0FA6HI DI MEDBi. 7 

eglino presenlaDO in dae strisce la vendetta di Medea 
su Creusa e le imprese di Giasone compiute a Col- 
chide mediante l'ajuto di Medea. Ora confrontato 
attentamente il primo di quei disegni risalta agli oc- 
chi il fatto, che Y originale di esso non è stato altro 
fuori del sarcofago della stamperia camerale. La con- 
sonanza è completa perflno nelle particolarità e nelle 
mutilazioni stesse, in modo che, chi osserva, non può 
che lodare in genere l'esattezza del disegnatore Pighia- 
no; né d'allora in poi i danni del monumento hanno di 
molto aumentalo. Rinvenuto in questo modo l'origi- 
nale del disegno Pighiano, spontaneamente siamo con- 
dotti a costatar un' altro fatto. Come di già abbiamo ri- 
levato , le scene relative alla vendetta di Medea non 
formano il soggetto che di uno dei rilievi Pighiani; 
r altra striscia, che nella pubblicazione dello Jahn è 
sottoposta air anzi mentovata, esprìme Giasone in atto 
di domare i tori e la conquista del vello d' oro col- 
r assistenza di Medea. Su qual circostanza lo Jahn con 
riserva si espresse cosi : il rilievo ^ da cui sano tratti 
essi disegni^ conteneva tutto il ciclo delle singole scene 
ed era d' un sarcofago coperto su i quattro lati di ri- 
lievi^ se mai questi quattro campi formarono una serie 
successiva. Ma è dubbio se solo il disegnatore li abbia 
così congiunti ; che il rilievo fosse danneggiato lo pa- 
lesano contrassegni assai chiari. Il sarcofago della stam- 
peria, sebbene incastrato nel muro dalla parte di dietro, 
senz' altro non ha, né ebbe su quella parte rappresenta- 
zione di sorta, attesoché i fianchi altro non mostrano 
che due grifi. Onde risulta con certezza, che fra i due 
disegni Pighiani l' inferiore fu ricavato da un altro 
originale che non quel superiore , ed in conseguenza 
r unico esempio sussistito d' una combinazione delle 
avventure colchiche e corintiache di Giasone e Medea 
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sparisce dal namero dei monumenti >. Ci accorgeremo 
più sotto che neppure V ioferiore disegno Pighiano 
esprime un unico ed intero monumento. 

La tavola d'agg. C esibisce un frammento Va- 
licano, che di già fu con minor esaltezza riprodotto 
dal Visconti ' ; egli lo dichiarò alto I palmi I oncte, 
largo S palmi, quali numeri mi è reso impossibile di 
verificare per la collocazione del marmo inca^rato in 
alto della parete. È antica solamente la metà superiore 
e moderna V inreriore, come nella nostra tavola ind> 
cano i punti che attraversano il rilievo. Lo stile ed il 
kvoro di essa scultura, per bella che sia, dovendo ia 
buona parte il suo effetto alla felice conservazione 
delle teste, a mio credere vince a stento la prestanza 
del sarcofago poislo nel ministero del commercio. E qui 
giova spiegare un' osservazione, che pure in altri gruppi 
di sarcofaghi talvolta mi è occorso di fare ; vale a dire 
sembra che ì sarcofaghi di Medea, corrispondendo fra 
loro nella serie delle composizioni, anche nella bontà 
del lavoro non si discostino l'uno dall'altro che di 
pochissimo. Di tal circostanza non è malagevole rico^ 
noscere la causa : essi saranno stati tutti fabbricati 
nella medesima epoca, quando per certa combinazione, 
come pel trasporto a Roma d' una celebre opera di ri- 
nomato artista, venisse in moda qualche soggetto e 

<> Ed è perciò che non più potranno riferirsi, come volle lo Jahn, al 
sapposto originale del codice Pighiano le parole d*Ulisse Aldroandi statue 
di Roma 1556 p. 194: In casa di Mons, Giambattista Galleti mastro (K 
easa di Papa Giulio Hi a l'Orso una grandissima jhIa, dovs di fUlta 
ritiévo sono bHlissime figure iscolpite^ e fra essi vi è una Hereole ignuda^ 
che tiene du« tori per le coma ; e vi sono molte donne vestite e fan- 
ctuQi oifot hM , che vara sagrifid fanno. Anche le loeaHUi indicale 
nella nedesima epoca dair Aldroandi e dal Pighio oasia dal di lui dise- 
gnatore , essendo fra loro molto discoste , non sono favorevoli al sospetto 
dello Jaim. 

2 Visconti mus, Pio-Cim, Vìi tffv. 15. 
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eotifarme diventasse ii modo di esprimerlo. Nel fram* 
mento Pio-Glementioo i' aggruppamento delle persone 
è lievemente varialo da quello ohe si osserva nei ri* 
lievi compagni; cioè concorrono siffatte modificazioni 
nel dare più animata vivezza alla composizione. Desse 
peraltro non sorpassano certamente i limiti di quelle, 
che siamo avvezzi a scorgere in tanti altri sarcofaghi 
d'un medesimo soggetto. Insomma non vedo alcun 
plausibile motivo a negare col eh. Michaelis < , che 
quel frammento abbia formato parte d'un sarcofago; 
lo che anzi, per T analogia degli. altri rilievi relativi a 
Medea, mi si rende assai verisimile. 

Finalmente il rilievo pubblicato per la prima volta 
sulla tav. d'agg. D già fu brevemente segnalalo do- 
dici anni indietro dallo Stark fra i più rimarchevoli 
monumenti del museo di Marsiglia ^, ove esso fregia 
la faeciata^d' un sarcofago. É allo questo frontispizio 
m. 0,7S, largo m. 1,58; i rilievi che T adornano, se 
mal non mi sovviene, poco si elevano dal fondo, ma- 
niera che ancora trovasi in altre opere* de' bassi tempi l 
e d'origine provinciale^ come nel monumento di St. « 
Remy. Il lavoro è ruvido e, salvo il ritegno con cui 
devesi in opere di provincia parlare dell' epoca, sem- 
bra riferirsi a tempi avanzali ; felice ne è la conser- 
vazione, senonchè in certe parli la superOcie del marmo 
è logora. Mediante cornici il campo vedesi divìso in 
tre piani triangolari adorni di tre rappresentanze par* 

*■ ArehcLeoL Zeit. 1S67 p. 66 sg. p. 83. L' esclusiva dei MichaelÌB 
si fondi Don solo salle proprietà della rappresentanza e taUa beUezM del- 
l' esecnzione, ma pure salle grandi proporzioni del frainsiento in discorso. 
Ma, per mo' d* esempio, il sarcofago Capitolino detto di Alessandro Severo 
certasieale è di dimensioni assai più gramli , che non fosse qaetto di cai 
fece parte il franaoiento Pio-^lementino. E inoltre da osservarsi, olw nelt» 
persona della natrice perfèttamente si svela il carattere di lavoro de* sar- 
cofaghi, come bene palesa la nostra pobUicazione. 

- Stark SlU^eleben, KunU un^ AUerOmm in Frmkfiék p. 586. 
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ticolari, che niun rapporto hanno fra loro. All'angolo 
sinistro siede Ulisse mettendo la mano sulla bocca alla 
nutrice, che nel lavargli i piedi vien a riconoscerlo; 
in quello corrispondente a destra Edipo sta meditando 
davanti alla . SGnge : soggetti tutti e due più volte 
espressi in guisa essenzialmente conforme \ senonchè 
certe stranezze debbono perdonarsi air artista provin- 
ciale ^ D'interesse più alto è la scena di mezzo, sulla 
quale in suo luogo torneremo a discorrere. 

Mi duole assai di non poter aggiugnere a questi 
tre monumenti una nuova riproduzione del sarcofago 
già Lancellotti divulgato dal Winckelmann ^; che som- 
mamente egli meriterebbe d'esser ripubblicato tanto 
pel suo merito artistico quanto per la poca fedeltà del 
rame nei monumenti inediti , il quale se mai corri- 
spose all'originale, non lascia distinguere i ristauri mo- 
derni, che senza meno esister dovettero considerevoli 
in questo monumento. Ài tempi dello Zoega esso ancora 
stava nel palazzo Lancellotti 4 ; quindi passò al Vati- 
cano ^, ove nel 1833 o poco prima si trovava collocato 
nelle stanze dei vasi ^. Non sono in istato di darne 
ulteriori notizie, e dopo aver esaurite diligenti ricerche 
solamente posso accertare, che oggidì il sarcofago già 

^ Intorao al primo v. Overbeck Gallerie lier, Bildto. I p. 804 sgg. 
Stephani eompte-rendu 1863 p. 184 sg. n. 48-51. cf. p. 204 sgg. Helbig 
Annali delV JnsL 1867 p. 334, 1, Brano SUzungiher. d. k. Akad, d. 
Witienteh. Mllnchen 1868 1 2 p. 78 sgg. Le rappresentanze poi d'Edipo colla 
Sfinge sono annoverate da Overbeck I. I. p. 30 sgg. e da Heydemann Àn- 
noli deWIntt. 1867 p. 377, 1. 

3 Estranea è, per quanto io mi sappia, al rimanente della scultura la 
mancanza di barba in Ulisse, ed in Edipo sorprende la completa armatura 
di soldato romano. 

' JRfontim. inéd. \ì tav. 90. 91. Sbaglia il Raonl-Rochette cìwix de 
peint. p* 267, 4, asserendo che questo rilievo fosse ripubblicato dal Visconti. 

* Zoega btusirU, 1 p. 215 nota. 

3 Raonl-Rocbette mon» inéd. p. 63 n. 3. > 

<> Beeehteihung Rame 111 3 p. 195 nota. 
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LancelloUi non esiste né nel Valicano né in qualsivo- 
glia altro museo pubblico di Roma, neppur trovasi ri- 
posto nei magazzini del Vaticano o Lalerano *. 

La spiegazione dei su registrati quattro rilievi , 
alla quale ora mi accingo, necessariamente dovrà es- 
ser quella di tutti i monumenti che riferisconsi ai me- 
desimi soggetti, ed in ispecie di tutta la serie dei sar- 
cofaghi compagni. Riguardo a questi siccome ci servirà 
da base la sopra accennata dissertazione dello Jahn , 
addottiamo i sigli da lui usali, notando però con ma- 
iuscole quei monumenti soli, che al presente vengono 
da noi pubblicati. 

A (:=/^] rilievo della stamperia camerale, originale del disegno Fighi ano ed 
identico col rilievo vedato net Laterano dallo Zoega.tav, d'agg. AB2. 

q rilievo già Lancellotti, il cai attuale posto è ignoto. 

\k rilievo del museo di Mantova. J|ftu6o Mia real accademia di Man- 
tova 1790 tav. a p. 58. Hirt GOUer und Beroen tav. XXVII 233. 
Museo deUa real accademia di ManUwa 1837 tom. 1 tav. 9, cf. 
tom. Ili p. 363 sgg. Millin gali, myih. 108, 420. Non sono a 
mia disposizione uè la dissertazione del Carli né la pubblicazione 
del Gnignaut notate dallo Jahn. Il Gonze dando pregevoli notizie 
intorno a monumenti conservati in genere nei muse| dell' alta Ita- 
lia e rettificando in ispecie le inesatte pubblicazioni del museo di 
Mantova [arch, Anzeiger 1867 p. 103 sgg.) non ebbe a fare os- 
servazione sopra il suddetto rilievo. Avvertito però da quest'articolo, 
che in Mantova s'incominciasse a pubblicare col mezzo di fotografie 
tutti i monumenti di quel musco, in questo proposito mi rivolsi al 
nostro socio corrispondente il conte G. d' Arco, il quale gentilmente 
mi prevenne che coi primi due fascicoli finì quell'impresa, pria che si 
procedesse a rilevare in disegno fotografico il sarcofago in discorso. 

f rilievo passato da villa Borghese al mUseo del Louvre. Bartoli ad- 
mir, tav. 55, Montfaucon ant, eo^L I 40, Millin tomheaux de 



*■ Poiché talvolta si legge asserito suir autorità di notizie anteriori, che 
certi sarcofaghi ed altri rilievi trovinsi nei suddetti magazzini, io colgo l'oc- 
casione per costatar che, prescindendo da nna raccolta per ragioni di mo- 
rale negata agli sguardi di ognuno , attualmente quasi non vi esiste alcun 
monumento intero ed in genere di rilievi nulla più che esigui frantumi: folto 
che dee dirsi tanto più degno dì nota, in quanto che di alcuni monumenti 
esìstitivi un giorno a testimonianza del Gerhard e dì altri non ho potuto oggi 
neanche altrove riavenir traccia in Roma. 
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Canoie p. 45, Bouilloa mu$. des ani, HI rei. 18 , Clarac mus, 
204, 478. cf. Journal des savans 1834 p. 76. 

K. sarcofago del mioistero del commercio a Roma. tav. d'agg. AB 1. 

ilf. frammento del museo: Pio-Qementino. tay. d'agg. G. cf. anche 
Betchr, RotAs 11 2 p. 236 sg. 

n. frammento esistito nel palazza Martelli a Firenze , ove ormai non 
si troTa più. Cori tnscr Eir, IH 13. Strana è la congettara che 
sn esso frammento esternò il Pyl da Medeae fabula p. 75. 
A* quali monumenti veniamo ad aggiongnere 

O. sarcofago del museo di Marsiglia, tav. s d'agg. D. 

Mentre Ahi K in quattro scene successive compiono 
la favola della vendetta di Medea in Giasone e Glauco 
Creusa , in g il medesimo ciclo vien preceduto da 
una scena particolare, che non trova riscontro nei sar- 
cofaghi compagni. Egli è Tatto solenne d'uno sposali- 
zio effigiato essenzialmente secondo il costume romano, 
come su tanti altri sarcofaghi. A destra sta armato di 
corazza romana colla spada nella sinistra e cinto il 
capo di lauro lo sposo, porgendo la destra alla novella 
compagna, che velata gli sta rìmpetlo. Dietro essa cop- 
pia sorge la Ggura di Giunone pronuba, dea congiun- 
tiva e protettrice del legittimo matrimonio nella cre- 
denza comune sì a Greci che ai Romani. Lo Stephani > 
riportandosi ad un sarcofago di Vienna, ove dopo la 
domazione dei tori d*Eete segue un' analoga scena di 
sposalizio, in cui i contraenti altri esser non possano 
fuori di Giasone e Medea ^, volle riconoscere le stesse 

*■ CompU-rendu 1861 p. 90 n. 1. 

2 Qai è degna di osservazione anche la presenza della nutrice, che 
altrove non assiste a tal cerimonia, senoncbè in un altro sarcofago solo, che 
rappresenta lo sposalizio di Pelope ed Ippodamia; cf. Stephani compte-rendu 
ld63 p. 180 sg. n. 32 , il quale mi sembra non abbia raggiunto il vero 
discorrendo sopra questo particolare I. I. p. 201. A mio vedere la presenza 
deUa nutrice in queste due scene è caratteristica per i legami che qui sono 
in ponto d^esser stretti , ^ imperciocché, come è noto , negli antichi racconti 
poetici e nei romanzi prosaici de* Greci la nutrice generalmente s'immiscbia 
nelle unioni che si contraggono segretamente e contro la volontà dei geni- 
tori. Ciò atteso eziandio si potrebbe esser indotti a vedervi nella dea pro- 
nuba la Venere tanto più che assiste Amore, e Venere pnrancbe altrove ha ^ 
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persone nella prima scena di g. Ma qaesl' argomen- 
tazione mi pare poco stringente , siccome io stesso 
atto io maniera quasi uguale assai sovente si trova 
espresso , talchò pel nostro monumento deve decidere 
solamente la continuità delle scene che vi formano la 
storia. Epperciò , come per naturai connessione sul 
sarcofago di Vienna dopo i lavori compiuti a Golchide 
da Giasone segue la cerimonia delle nozze con Medea^ 
che ne sono conseguenza e compimento, così in g le 
avventure corintiache di Giasone sono acconciamente 
precedute dallo sposalizio con Glauco, il quale porge 
motivo agli argomenti delle scene che seguono. 

E cosi pure il Winckelmann senza aggiugner pa- 
rola dichiarò per Glauco la sposa di g. All' incontro 
lo Jahn, mostrandosi del rimanente disposto a seguire 
lo Stephani, credette dovervi riconoscere Glauco per 
un motivo particolare. 

Anche nel secondo disegno del Pighio segue dopo 
la domazione dei tori e la conquista del vello d'oro 
una cepimonia matrimoniale. Lo sposo da una tazza 
versa la libazione nella fiamma dell' altare , a cui fa 
ufficio da Camillo un ragazzo tunicato tenendo un piallo 
con fiori e frutti. Alla sposa sta accanto una donna in 
chitone dorico e sopravveste, reggendo nella sinistra 
una spada in guaina e rimovendo colla destra il chi- 
tone, nelle cui pieghe due bambini sembra nascondansi. 
Tal scena, che non senza sorpresa qui s'incontra, dallo 
Jahn fu spiegata così : essa doma è Medea , la guai 
nel momento che Giasone sta per rompere la fede, 
s^avmcina ricordandogli i diritti suoi e de' communi 
fyliy e gli annuns^ia la vendetta imminente. Per tal 

gran iMvte nello gposaiiito di Giasone con Medea ; cf. Valer. Place. Vili 
23S, Paosan. V IS, 3. loUnto il Testilo onde tutta Ja dea è ricoperta {lare 
si opponga a questa opinione. 
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nesso parve allo Jahn dovesse Glauce nominarsi tanto 
la sposa di questa scena quanto quella dell'analoga 
su g. Noi non vogliamo rilevare la circostanza del- 
l' esser questo episodio estraneo alla tradizione ; la mo- 
venza pertanto di Medea, la direzione de'suoi sguardi 
non verso gli sposi ma verso i bambini, cui anche ri- 
volge il capo , i gesti dei fanciulli che esprimono 
spavento, tutto ciò contrasta al parere dello Jahn. A 
mio credere chiaramente qui ci si pone sottocchio 
Medea nella lotta degli affetti che precede la strage 
de' suoi figliuoli. Questa rappresentanza si accosta mag- 
giormente al gruppo d'Arles ed alla relativa scena di 0, 
delle quali composizioni più sotto parleremo. 

Conceduta questa spiegazione ne risulta la proba- 
bilità, che quel disegno Pighiano non esprime un mo- 
numento unico ed intero, ma bensì messo insieme da 
diversi frantumi antichi ; che non vedo motivo di met- 
tere in dubbio la fede del disegnatore, né parmi pre- 
feribile la supposizione , che un inesplicabil errore 
dell' artista gli abbia fatto talmente rovesciare la ragio- 
nata serie delle scene '. 

^ InsospetUU una volta sall'appartenenza delle singole figure di questo 
rilievo, ci muove degli scrupoli pure la persona che si scorge sulla sinistra 
estremità e dal Beger è stata del tutto ommessa. Egli è un uomo imberbe 
con corazza romana, stivali e manto, che sembra cadérgli sopra il braccio si- 
nistro e. vien sostenuto ancora dalla mano destra. Lo Jahn credette corri* 
spondere cosiffatta figura con quella d* un compagno di Giasone su d* un 
rilievo analogo di Vienna, insignito B dal Jahn ; io peraltro vi scorgo poca 
somiglianza. La figura viennese, ignuda dal mezzo in su sta ferma appog- 
giandosi con due mani su un asta; la Pighiana in piena armatura romana 
sostenendo il manto pare cammini innanzi. E quando ancora avremo osser- 
vato nella tavola Pighiana a destra della descritta figura V indicazione di 
frattura che traversa il marmo e di grave lesione nel campo, quasi saremo 
costretti a credere, che tutta questa parte colla persona del giovine coraz- 
zato sia stata attaccata a bella posta per chiuder il rilievo mutilato. Cioè 
anticamente esso principiava colla figura dT un giovine con lancia osserva- 
tore dell' aggiogamento dei tori, come Y abbiamo incontrato nel sarcofogo di 
Vienna : di qual persona nel disegno mi pare rimanesse l' asta, che si di- 
stingue nel campo al di là della mentovata rottura. 
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La prima scena in A h i Ky 2l cui risponde M, 
e la seconda scena di ^, si compie nel talamo de'no- 
velii sposi. Tal località vien contrassegnata specialmente 
dai festoni che sn Ah congiungono gli stipiti ; imper- 
ciocché costumavano tanto ì Greci quanto i Romani di 
ornare con ghirlande T ingresso del talamo nuzziale, 
come provano numerosi passi d'autori ^ Il medesimo 
indizio segnala nel rilievo dell' Alope in villa Panfili 
il luogo della terza scena per V interno d' un talamo ; 
il novello sposo e la sua compagna velata e pudibonda 
seggono su d' una ^m, e di dietro gli stipiti si veg?> 
gono fregiati di ghirlande "". 

Vi si aggiunge per indicare il luogo il drappo 
che su A A spiegato si vede dietro la scena ^ e su </ 
un servo vien a stendere ^ , , affatto come Claudiano 

i Gf. Himer. or. 1 19. Nona. Dton. XIII 351 sgg: Plot. amcOor. 10. 
Juv. VI 51 Lacan. II 354. Stat. tilv, I 2, 23. Claad. X 206 sgg. XXI 
5 XLVUI (idyll. V) 28 sg. anth. laL ed. Meyer 11 1143, 57 sg. Martian. 
Gap. I 1 V. 15. Alcani di questi passi mostrano che dai Romani in quella 
solennità sopra tatto si osava il fogliame del lauro, che anche nei nostri ri- 
lievi sembra da riconoscersi. Le parole del retore Monandro (Spengel, rheUgr, 
III p. 404) citate dallo Jahn 6 BdXafAog TrsiroixiXrat àv^sat forse accennano 
piattosto affiori sparsi dentro il talamo e particolarmente sopra il Ietto noz- 
ziale. Gf. Himer. or. I 19, Apollon. Rhod. IV 1141 sgg., Gland. XLVIIl 
29 sg., Apol. met. VI 24. 

2 Qoesta particolarità non è ben espressa nelle inesatte pobblicazioni 
del Beger tpicU. p. 143 e del Winckelmann monum. ined. 92. Quindi il 
Weicker alte Denktra II p. 205 ripetendo il rame del Winckelmann cre- 
dette la sedia ornata di festoni , lo Stephani compte-rendu 1864 p. 161 
affatto trascurando qoest' accessorio ha sbagliato nell'interpretazione della 
scena, che già era stata meglio giudicata dal Weicker. (T^.^^^yt. "iO^ 

3 So Jlf il drappo è sostenuto da un erma ■ di Bacco barbio (non 
coronato) , come altrove ne' sarcofaghi ; cf. Visconti mus. Pio-Clcm. 
V. tav. 22, Bartoli admir. 52, monum. deW Ist. 1842 Uv. AO. - ìniK 
l'artista Io traspose nella seconda scena, che si compie nella medesima 
località. 

^ Si volle in tal modo £ir maggiormente risaltare la signiGcativa pre- 
senza di queir ornamento* Gosì sopra uno dei rilievi che esprimono la fe- 
stosa visita, di Bacco ad Icario (p. e. Miiller-Wieseler Denkm. a. K. Il 
50, 624) nel fondo on satiro si vede tuttora occupato nel fregiare con ghir- 
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mpt. Pros. II 320 sg. descrive le preparauoni delle 
festività fluseiali : 

pars aulaea tenente alii praetexere ramis 
limina et in Ihalamum cultas extollere vestes. 
Costruito il talamo ' si circondava con questi lapeli 
artificiosamente tessuti il letto nuztiale, secondochè io^ 
segna Polluce communicandoci eziandio il loro nome , 

ili 37 : K«« 70 ini^hiii$c T^jg yvvaiyhg ^ kcuog xficì xà* 

Forma il centro di questa scena una giovine donna 
in chitone cinto e sopravveste, ornata di armille (A), che 
assisa su d'una elegante sedia posa i piedi sopra un 
suppedaneo ; il capo velato di dietro la denota no- 
vella sposa nelle solennità delle nozze ^ , ed il di lei 
verecondo pudore è ben espresso nella vezzosa indi* 
nazione della testa ed ancora nella posizione delle brac- 
cia, che in modo assai attraente svela un qualche im- 
barazzo ^. Tal motivo pare sia stato prediletto dagli 



lande il tempio dei dio; in no sarcofogo di Fedra {areh, Z$U, 1857 tav. 100) 
nn ragaifo è in atto d'affiggere ad an pilastro le corna d'un ceryo, emblema di 
felice caccia, da cui Ippolito ritorna. Cf. anche JftM. di Mant, II 20. 

1 Cioè il talamo perfino ne' bassi tempi generalmente fn edificato ap* 
posta. 1 ^aX(tiAoirotoi già ricordò in quest' occasione lo Jaho; inoltre cf. 
Hom. Od. XXIII 178. 183-204, Sapph. frg. 91 nei lirici del Bergk, Qaad. 
X 213 Sgg. Himer. or, XXIll 16; ra^o; o-oi yéyova tÒ xaXòy aX(ro^, 
Tor^ ordt; ydfjLoii t^vrsvv, vedi anche il passo di Libanioche citeremo 
in appresso. In Euripide , il quale più tempo fi-appone fra le nozze e la 
presentazione dei doni, la scena in discorso avfiene nel palazzo di Giasone; 
cf. Bar. Med. v. 669. 1136 sgg. 1177. 1204 sg. 

s Gf. Siebdraht Theoeriti epUhaL HeL p. 98 sg., ote trovo citata 
r annotazione del Warton al Teocrito XVlll 3; ma quest'edizione non mi 
é a mano« Si poò confrontare ancora il passo di Libanio IV p. 611 Reisko: 
èxcTvoy ròv y«i/Aoy (scr. 3aXa/Ltoy) TsXp^ive^ i^sv^avro, ÌKsivnv rijv natr- 
rdB» *Epivvtjtq iiri^avro; poiché jraaroiq qui ed altrove significa lo ftesso 
che presso Polluce 9rao-T0<. Nei sarcofaghi a rappresentanza nuziale più volte 
si osservano qnei drappi; p. e. Pistoiesi U Vatio. d$$tr. V tav, 97. 

s Gf. Kdhler ges, Sckr. IV p. 45 sgg. 

^ In 5r U destra alzata è probabibaente moderoa. 
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anticbi, polche tante volte ritraUaroDO le spose in quel 
inedesimo atteggiamento di vergogna e mestizia , che 
pure i poQli si studiano' a descrivere. Ricordiamo l'Àlope 
del sopra mentovato rilievo Panfili, la leti del sarco- 
fago Albani ' , rAnfitrite di queir ammirabile fregio 
di Monaco ^^ l^sposa.delle nozze Aldobrandini, e quella* 
d' un bel rilievo in terracotta ^ Ed era così che Aétione^^ 
ebbe dipinto una nova nupta verecundia notabilis^ e 
nel celebre quadro delle nozze d' Alessandro magno 

. Soltanto in M Creusa è senza velo^ di qual par- 
ticolarità . non so se farsi debba gran conto. Non fuori 
di proposito per altro ricorderemo v che il giorno deUa 
svelamento ^, essendo il secondo ossisi il terzo dopo 
la cerimonia delle nozze, fu quello stesso quando p9r 
renli ed ansici presentavapo del regali ai novelli con- 
iugi ; sebbene fieancbe ciò fosse estraneo alle osser-^ 
vanze. antiche , che la^iSposa tuttora velata ricevessier 
doni nuzziali, cpme vediamiO negli altri sarcofaghi di Me^' 
dea ed altrove ^..Per6 queste esatlez^ze degli antichi co- 
slumi probabilmente n^p sono gran fatto importanti per 



1 Winckelmann mon, in, 11 111 = Zoega basHr, I 6Ì=:MilliD gal 
myth. GUI 531 =:s MoHer^Wieseler DenUm. a. K. il 7§, Mi. 

2 Berichle <{. sdchi. G^s, d^ Wissensch, iS54 tav. VI. 

s Campana op. ani. tav. 66, cf. arch, ZeiL 1851 tav. 26, 2. 
* Plin; h. *. XXXV^ 78 (cf. Stark areh. Siud, p.'46), Lacian. Herod. 
tive Aet, e. 4. cf. Philostr. iuo. imag. 9 vXvo'ioy Be aùrùv *l3nro8a/x£»a 

rm ytÀv TFocpsiàv alBdì ypaii^ovo'» (scr. ypaCf^sìo"»)^ vujM(pi7? Sé cttoXijv a/x,- 

, . . . • 

5 Harpocrat. dvaxaXvirTVptct, lupa, dil'ófisvoc raT? vu/>Kpa»? irap» re 
TOW avSpòg xas r5)f oìxsluv xài ^iX«v, orccv rò vpurov avaxaXuJTTWVTai 
UiTTS ofaS^Tvai roig dvdpoia'i. xaXsirat 5s aùroi xaì STTavXottot» raùra 
^slcì Tcap yìiCiv Sswpstpa; Cf. t^oll. Ili 36. Hesych. dvaxaXt;?rT>7ptoy, ors 
Tijv ìfVfJ^ipiov jrpwTOv 8^oiyou<n rvi rpirv) •nyiipct, eCC. 

6 tjf. Becker Chatdd, HI.' p. ^12 sg. 

Annui 1869'. • 2 
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la spiegazione de' dosItì rilievi. Invéce giova rilevare, 
ch'essi avvicinando le solennità delle nozze alla pre- 
sentazione dei doni ed in consegnenza alla catastrofe 
stessa talché essa si compie nel talamo festivo, al- 
quanto si scostano da Euripide , il quale benché al- 
trove abbia fatto uso di quel mezzo per aumentare i\ 
tràgico effetto < , nella Medea certamente più tempo 
mette fra nozze e catastrofe '. All' opposto Seneca tra- 
gico affatto combina in questo riguardo coi nostri ri- 
lievi ^. Qual circostanza è ben degna di oisservazióne 
nella continuità del nostro ragionamento. 

Alla sposa si avvicinano due fanciulli vestiti di 
mantelli ^ e porgono regali ; quello più avanti pre-" 
senta una veste , Y altro una corona messa sopra vtn 
piatto. Questi sono i doni nuzziali , che lia preparati 
Medea maga per estinguere la stirpe di Creonte.. Eu- 
ripide li segnala ninkog u hnròi %ai itkó-noq xpuo^a- 
Td$ ^. chiamandoli regali che Sole, padre del padre di 
Medea, diede a sua discendén^; e con lui combina 
Seneca tragico nel soliloquio di Medea ^: 

est palla nobis munus aetherium domus 
decusijue regni pignùs Aeetae datum 
a Sole generis, est et auro textili 
monile fulgens, quodque gemmarum nitor 
distinguit aurutìi quo solent cingi comae. 
kaec nostra nati dona nubenli ferant, 
sed ante diris inlita ac tincta artibus. 



*■ Gf. Weicker griech, Trag. p. 596 sg. 860 sgg. 

2 Gf. anche la ooBtra aota p. 16, 1. 

^ GC p. e. Seo. Med. v 299 sg. ioera me thalami voeant, \ -vocai 
precari fettui Hymenaeo dies, 

* ì\ X>^»fj(.uho)f era cofomuoe vestito dei. bambini, e quindi P indos- 
sano gli Eroli so tanti monumenti antichi. 

' Méd. V. 786 e 949; cf. eziandio t. 960. 979 sgg. 1065 sg, i 186 sgg. 

^ JHed, Y. 573 sgg. della nnóva edizione dj Peiper e Ricbter.^ 
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Valerio Fiacco nel suo poema epico < appUcandodi ad 
uoa particolare tradizione racconta , cke Medea rice- 
vesse corona e veste da Venere in occasione 'delle sae 
nozze con Giasone, fabbricate probat)ilinen te dal valente 
conjoge della dea al pari di quella collana, che dalla 
medesima un tempo fu d«tla ad Armonìa qual regalo, 
di nozze e riuscì non meno esiziale alle sue possedi- 
trici ^. Fra gli altri autori, che dei regali di. Medea 
fanno menzione, pochi congiungono veste e corona ^, 
medtovandone la maggior parte o riina:o l'altra ^. 
In uno de' nostri sarcofaghi (A) sotto Ja sedia di; 
.Glauco vedonsi pugiUarì. Certamente que^i esprìmono, 
che i bambini erano stati preceduti, da usa lettera di 
Medea, in cui essa fingendosi cangiata, di proposito 
supplicava di ammettere i bambini e di accettare i 
doni, e che in quel momento Glauco aveva poc'anzi 
terminato a leggere. Era analoga V inten^one dt quelli, 
artisti che ponendo sotto la sedia di Penelope ^ è Fe^. 
dra ^ una cesta per muliebri lavori palesavano in tal 
guisa che la donna ivi seduta per immergersi tuUaini 
mesti pensieri abbia sospeso ìMavoro; e così/da-Se-. 
neoa tragico dice Fedra (v. 108) Palladis telàevamnt,^ 
et inter ipsas pensa labuntur manusi Che poiiin< t)a> 
sarcofago tal parte* abbia una lettera , .nod.ci; oapita 
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1 Argon. Vili 234 sgg. . ' 

2 Nono. I^nyà. y m sgg., Stat; ^«6. inSTO ^i;.' 

s PluL vUa AUx. 3$> Lib«fl. (qui. IV p. 1009 Reis^e^c ^^^' ^P^- 
3, 13 delibuta dona. -^ ■ 

* La veste Àpòìlod. I 9; 28; HÓr. epód. 5, 65 ote (f. gli scoli, my- 
ikogr. Fafie. ^. Bade ( 25 e U IdS; la oorona Philosti;' ejp. 38, Ànih. 
Pai.^X 411, 3,.Ov.^6, 605. Hyg. fah, 25, Plln. h. n.JÌ 5 Apol. mei. 
I 10 p. 41, schol. Hor. epod. 3, 13. ^ '] 

' Cf. Thieirsch Epoehen pi '480 sgg. eia t)iroYa ìnsei'iiavt, llaoul Ro- 
Ghette moti, inéd- p. 162 sgg. p. 420, mus.Ca'kpénà V<IV;^72. ' ' ' 

« Àrchaeol Zeii. 1847 Uv. 6; 1857 lav. lOOt o*ic. fiwrtì.' of the 
Mi. mni'iX'UìS,^^. ' : '•"■ " ■ '■ >'**••♦ • '• ^' 
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del tuflo nuovo ; rammenlo i ben noli rilievi d'Ifige- 
nia e di Fedra. 

A Glauco sta accanto [Aghi K] una donna vec^ 
chia di forme macilenti, il cui assetto la segnala per 
nutrice ; il fazzoletto , che nel solito modo le copre 
il capo s sopra uno dei rilievi pare cinto d'una co' 
rona, segno della festiva occorrenza onde si adornano 
anche i componenti il corteggio ^. Discorrendo viva- 
mente colla sposa sembra esortarla ad accogliere be- 
nignamente i figliuoli di Giasone ed accettare di buon 
animò i doni, il cui splendore dà sull' occhio. Dietro 
il trono di Glauco (A K) sta una giovine donna, che 
per r aspetto e pel posto che occupa non può esser 
che un' ancella ; così in altri sarcofaghi a Fedra stanno 
da presso fantesche conformemente acconciate. In M 
troviamo questo gruppo variato, eissendochè su di esso 
tanto' la nutrice quanto T ancella sono collocate dietro 
ki sedia di Glauco e s'inchinano sopra le spalle di lei; 
mentre la nutrice, poggiata la destra famigliarmente sul- 
l'omero di Glauco, sta cheta guardando i doni, l'an^ 
cella |)arlando alza il braccio verso i bambini e sem- 
bra encomiare gli oggetti che portano. Cosi nutrice e 
serva hanno qui cambiate le parti , che tengono ndi 
riliefi^ paralleli. In generale all'attitudine di questi- 
personaggi non male si adatta il racconto del mèssag- 
giere Euripideo ^. 

. r^CF^ìlluv GÌnep . cFoìg exc^ofAsv yaxolg 
' ài xizr nóaiv aòv ygìxcg hnùa^OLi rò npiv. 

* Cfi Stepi^ni campte-rendu 1S63 p. 194. Sa g M lesto di questo 
donna cerUmept^ è moden^a. 

, 2 Cf. JS^cker C/wrtfcZ. m p. 307. . . , 

8 Med. V. 1136-40; i versi sasseguenti però meno combinMio. 
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Ed è d' accordo anche eoo questa relazione, che 
ne^noslri rilievi ' la prima scena vien chiusa dalla per- 
sona d'un giovane imberbe, il quale con la mano destra 
al fianco e posando il gomito sinistro su d'un pilastro 
sta col piede poggiato sulla punta delle dita nel por* 
tone del talamo. Un mantello gettato sopra il sinistro 
braccio copre solamente la parte inferiore del suo corpo; 
il capo è ornato di corona {AKh). I suoi sguardi se- 
guono attentamente la scena che gli si compie dinanzi. 
Senza dubbio vediamo in questo giovine Giasone en- 
trato poc'anzi dietro i suoi bambini, ch'egli da Medea 
ha portati alla nuova compagna ?. La sua attitudine 
bene esprime il tranquillo interesse e la soddisfazione 
dell'animo, ch'egli secondo il carattere mite e sem- 
plice, come ce lo mostrano Euripide e Seneca, deve 
spiegare in quest'atto di apparente pacificamento fra 
la nuova sposa e la moglie abbandonata , che poco 
prima ardeva di odio è gelosia. 

In g la figura di Giasone posa diversamente e la 
sua destra regge una lancia la cui punta è rivolta verso' 
il suolo. Però verisimile è, che tanto la gamba sini* 
stra quanto la mano destra con insieme la lancia siano 
aggiunte del rislauratore moderno ^ Nelle pubblica- 
zioni di i Giasone tiene nella sinistra un pomo. Senza 
poter sopprimere un qualche sospetto suir autenticità 
di siffatto accessorio che in più de' monumenti devesi 
al capriccio dei moderni ristauratori, esso tuttavia in 
questo caso deve dirsi attributo non isconveniente. Im- 

*■ Meno che in Af per la frattara del marmo ci fa rapita qaesta parte. 

^ Parimente nei Tersi d* Euripide sopra citati. Neil' esile favola di 
Seneca le circostanze dell' offerta dei regali non vengono particolareggiate. 

^ Nel dare una lancia a Giasone egli fa probabilmente indotto dallo 
scado che posa a destra di lai. Questo però certamente non appartiene ad 
essa persona, come parve anche allo Jahn, ma allo sposo della seena an- 
teriore. 
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perciocché è notorio che nei riti malrimooiali de'Gréci 
parte ebbero quasi dappertutto i pomi^ i quali per lo 
più dallo sposo furono presentati alia sposa s ^d ezian- 
dio trovarsi traccio di simil costumanza presso i Ro* 
mapi. Così dice Ausonio nei centone nuzziale ^: 

ante oculos interque manus sunt mitia poma 
e su un' urna cineraria d' un columbario della vigna 
Xlodini, la cui facciata presenta uno sposalizio, la donna 
porgendo la destra allo sposo tiene nella sinistra un 
ponao ^. 

Ci siamo fino ad ora riserbati a discutere un'al- 
tra persona, dalla quale questa scena tanto attraente 
ed insigne per la bellezza della composizione riceve 
un interesse particolare. 

Ai bambini sovrasta, formando con essi solenne 
notxnifj 4 , la figura d' un uomo giovanile con forme 
morbide. Indossa lungo manto, che lascia ignudo omero 
e braccio destro, e porta sul capo inchinalo una spessa 



1 Di questo simbolo ho trattato più in esteso de CaUimaehi Cydippa 
p. 113-116 , e parecchi monumenti relativi trovansi citati dallo Stephaoi 
compte-rendu 1860 p. 86, Stark Ber. d. saeehs. Gei. d. Wissen$cK 1860 
p.6, Hejbig annali dcU'IsU 1866 p. 463 sg. Però fuori d'un dipinto vascolare 
da me mentovato (Gerhard atAserl. Vasenb* HI 169,1 = Qverbeck GalL her. 
già.^ildte. tav. Xll 4) essi riferiscoosi piuttosto a scene erotiche che non a 
quelle precisamente nuzziali. 

2 idyll XIII V. 21. 

3 Essa porta riscrizione: iU nmnihvi ) C. ìuHu$ fferme» | t)ix, ann, 
XXXUll, m. V I d%eb, XUU C, Julius . Andronicus | conlibertm fec | 
heìie . merenti , de se. 

* Si confrontino i gii citati saVeofagbi con rappresentanze d'offerta dei 
doni nuzziali (Zoega hassir, 1 52 ecc. Pistoiesi Fatte, descr, V 97) ai quali 
aggiungiamo quello di $. Lorenzo fuori le mura pubblicato p, e* da Fico- 
roni le vestigia e rarità di Boma p. 115* Pausania presso Eustatio ad II. 
XXIV 29 p. 1337, 43: snctù^ia rd ju-era. tw s^QfxsvTiv rifjLspGcv tqÙ yoir 
^ou ^ùp» vacai roù tv^ vvfKpTjq iraTfàg (pspófMSvu roìg yti/A(ptoi( iv 

Xf^lATToiBa XMO^Avnv^ sifeira ttocIì srsi\a xavtj^pópo^, eira al XQ*.tra« ^sfìQU- 
ffai Xs)iavi^»i ecc. Cf* Suid. izrauXia; Etymol. m. p. 354, !.. 
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corona ; la mano (Jestra tìeo una fiaccola abbassata , 
la sÌQistra papaveri. Cosiffatta persona fa da taluni chia- 
mata Imeneo, da talaltri genio della morte ' ; la ge- 
neral idea del. compositore, dopoché di ^ià era stata 
con brevi e meno chiare parole accennata dallo Hirt 3, 
fn felicemente svolta dal Feuerbach: essa figura com- 
bina in un simbolo commovente la solennità delle noMe 
e la loro funesta catastrofe. Così il coro dopo la par- 
tita dei bambini canta d'una funebre insegna che Olauce 
metterà intorno alle sue ciocche, e del vestiario d'una 
fidanzata del Tartaro ^. E lo Jahn vieppiù preci- 
sando la persona di quel giovane lo chiama Imeneo 
che venuto a celebrar le nozze abbassa la fiaccola come 
dio della morte , attesoché ormai sono portati i doni 
letali ; concetto che, secondo aggiunge lo stesso Jahn, 
di somigliante maniera trovasi espresso in numerosi 
passi di poeti e romanzieri antichi, de' quali egli se- 
gue a citare alcuni ^. Non ci tratterremo perora ad 
aumentare essi esempj con quelli, che in altra occa* 
sione abbiamo noi stessi indicati ^, ossia con altri che 
agevolmente potremmo suggerire nuovi ; ci contentiamo 
di proporne pochi per costatar Y armonia, che vi è fra 
arte e poesia. 

Bione nell'epitaffio d'Adonide lamenta: 
h^sffs ÌjxintóSioL nSffuv ini (phaig 'Yiiiyatog 



< . « 



*■ Allo Zoega, che ti riconobbe ao genio della (^apiMaxstay fece segaito 
il LesstDg de mortit apùd veieres figura p. 30. 
. 2 getter «M Herom p. 30. • 

s Feuerbach vatiean. ApoUo p. 334. Meno vero è quello che il Feuer- 
bach poi segue a dire neir annotazione. 

^ Jahn TeUphos und Troilosp, 13not. 6, Todder Sophoniba auf 
einem Wandgemalde p. 9 not. 12, archaeol Zeit, 1866 p. 23. 

^ D9 Callimachi Cydippa p. 
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Ud' epigramma sepolcrale d'Antonio Tallo si duole delia 
prematura morte di Gleanassa ne' seguènti termini: 

àóaioctiiov KX^«va(7aa, oni /xsv yiiM IttXso, xoupvj, 

àXXà tcoìg ^OLkA[ioiai ya[io(n6\og ovy^ ^Tfxsvawg, 

ohyEpvjg ì^vyiiog XafxndcSsg ìQVtcao'^Jtv, * ' 

7tév5t[xog ocky ^Aiiiog s;r6X(i),aa(7£V, ajuiyt 5' *Epivvg 

(polvtog ex arouLurcov [j.6p(7iiiov ?X£V on:a. ' 
>jfiar« J'S w[X(pùog óó^rzro Xa/Ji7ra3« Traatag, 
TouTO mpmiTog, gv ^aku[jixùv Itu/sg. 
Presso Libanio un padre difendendosi per la strage 
ch'egli ha fatto di sua figlia e del di lei marito ap- 
pena celebrate le loro nozze sermoneggia così: rdipog 
^ yuiiog lxe?vo;, xar nvp (phyi^ov (§er. ^hyùévrstov) 
ai dSdsg xar x6i>xuTog é vjuLÌvaec$. Cidippe, quando i pre- 
parativi delle sue nozze vengono interrotte da grave 
malattia, scrive al suo amante Aconlio: 

face prò thalami- fax mihi mortis adest. 
E sopra le nozze delle figlie di Danao che nella prima 
notte uccisero i loro mariti racconta Stazio: 

protinus a Lemno teneri fugistis Amores, 
motus Hymen versaeque faces *. 
Una mutilata facciata di sarcofago, della quale non ci 
è rimasto che un disegno nel su accennato codice Pi- 
ghiano % esprimendo in rappresentanze del lutto sin- 
golari la favola d'Admeto ed Alceste , offre nella 
terza scena lo sposalizio loro. Mentre si giungono le 
mani, Admeto in aria sconcertata si rivolge ed un gio- 
vine compagno che da vvii(parf(iy>iòg gli sta appresso, alza 
la sinistra come atterrito ; dietro la coppia degli sposi 

^ 1 saccessivi passi poetici qui allegati trevansi Bion. epit» Adon, Y. 87, 
anlh. Pai VII 188, Liban. ed. Heiske tom. IV p. 611, Oyid. her. XXI 
Y. 172, Stai. Theh. V 70 sg. 

2 Arclmol Zeit. 1863 Uy. «H». <^9 



imeneo, loro voltando le. spalle, è in atto di partire ' 
ed ancora rivolgendo gli sguardi capovolta la fiaccola 
da nume funebre. E qual cosa <;agiona lai turbamento 
della cerimonia nuzziale? Di leggieri, gli è vero, nella 
copia Pighìana o pe^ cólpa del disegnatore ovvero a 
cagióne di mutilazioni del rilievo potrebbero mancare 
degli accessori, i quali ancd)*chè fosisero dì tenue esten- 
sione, dall' argodQènto-délla scorra ^assumevano impor- 
tanza ; e spontanea ti preBeota la congett^ura che nel- 
r originale f artista facesse comparire quelli sèrpenli di 
tristo presagio mandali da Diana adirata entrò il talamo 
ad Admeto. Non doveva irapertabto rimaner inosser- ' 
vato , che Admeto alla novelli sposa porge la sinistra 
mano^ incidente d'infausto augurio ^. 

Facilmente si travede , che una qualche affinità 
esiste fra tali coocellì e quella nota anfibolia de' co- 
mòia mortis ^, del* talamo di Aide o Persefone, ritiro 

*■ È così che da Pseado-Ovidio (her. XXI t. 157 sg.) daole Gidtppe: 
vaniMif potiu» HìffMwuus ad arai 

fugit et a thalami limine terga dedit, 
e Canace [Ker, XI 101 sg.) jsclama: 

folle procul deeepte facet, Hymenaee, maritas, 
et fuffe tarhato Ucta nefanda pede. 
Qaiot. Smyrn. XIV ?. 266 sg. K^s; . . yei[A.ou ^ànò vóc^t jSaXovro | iy- 
yvq 8ov^ l(jL8vatov. 

^ Si possono confrontare ì versi d'Ovidio [met. X v. 4 sgg.) sopra 
Imeneo intervenuto alle nozze d* Orfeo ed Earidice: 

affuit ilU quidem^ sed nee solUmnia verba 
nec làetos vultue nec felix attuiti omen. 
Perciocché si sé con qoali plróntire gli anttSchi osséi'varono nelle nozae ogni 
circostanza che poteva esser guardata da auspizio pel matrimonio , e che 
quasi non vi fu caso si irrilevante dà non diventar argomento di gioja o dì 
timore agli sposi. Tanto più spicca lo sbaglio di Admeto nella stèssa de±* 
trarum iunctio. Intanto T editore di quel disegno neppure nel rimanente 
delle scene pare sia felice interprete. Nella prima scena, ove Admeto ad- 
dolorato siede su d'uno scoglio (cf. Eur. Ale. 421], le due persone di 
più piccole proporzioni, f^a le quali quella virile con caratteristica acconcia- 
tura de* capelli tiene un* arco , anziché fossero i bambini d* Admeto, sono 
certamente Apolline é Diana. 
8 a VirgiI, Cui V. 247. 



26 SiBGOFÀOHl DI MBDEA.. 

di quelle infelici persoae, che termioaroDO 1 loro giorni 
ael fior della giovinezza. Ognuno conosce la commo- 
vente lamentazione di Antigone descendente al talanou) 
inferno: 

. oXXq: [IO nocptoiTO^ "ktìocg ^àsrov oysi 

£7xX)9/9pv, Olir imvviimog nói fu xtf u/xv^g 
• S/AVijorgv, àXX\'A;tipovT( w/xysyao». 

Sono simili i piani! che Sìmonide attribuisce a Gorgippo 
neir epitaffio, di lui : 

Ed anche di Glauco canta il coro Euripideo: 

Era prediletta quest' ìmagine pei titoli sepolcrali, e ne 
porge numerosi esempj il libro settimo dell' antologia 
Palatina ^ Essa il più delle volte sia nella tragedia 
sia negli epitaffj vien ispirata da un' amara e sarca- 
stica ironia, che giuocando coli' orribile ne approfon- 
disce con tal riflesso l' impressione ; di rado essa serve 
per addolcire con un mite eufemismo il terrore d'una 
prematura e crudele morte. 

Ciò non pertanto dovremo confessare, che questo 
concetto del talamo inferno , di Plutone agognante o 
Persefone sposa non è menomamente identico con quello 
d' Imeneo trasformato in genio funereo. Posano ambe- 
due nella stessa contingenza, alla quale i poeti, come 
frequentemente ci si offre ad osservare, furono invitati 

*- et. Sophocl. Ant. v. 810 sgg.., Simon, anth. Pai. VII 507 (frg. 
124 p. 1160 nella terza edizione de' lirici del Bergk), Earìp. Med. v. 985. 
Alcuni passi paralleli d*£aripide vengono citati da 1. Lessing de mori. u^. 
v€t. fig. p. 31 sg. 

^ Alcuni esempj /cavati da iscrizioni latine sono raccolti dal Gamicci 
tre t§poler% p. 16 sgg. 
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dall' fitsistenza di varj costumi e riti communi sì alle 
nozze che ai funorali ' ; quello primo però, derivalo 
forse dal promiscuo significalo della greca parola Bó^ocfio^ 
ben' acconcia anche alla funebre camera ^^ è d'esten- 
sione più generale e di significato più semplice, l'al- 
tro più acuminato e sottile tanto per Targomento quantò^ 
per le imagini, che vi si annodano. Imperciocché qui 
trattandosi d' un' attuale coincidenza delle nozze colla 
morte . si trasferiscono funzioni ed attributi da una 
persona cui spettano per sua natura, ad un' altra che 
li assume idealmente. 

Egli è ben naturale, che inventrice di un tal motivo 
dovette esser la poesia, che divulgandolo ne fece un 
simbolo intelligibile per tutti e popolare, su cui in con- 
seguenza anche l'arie figurativa aveva tutti i diritti. 
Questa però, impossessandosi d'un concello a. lei tanto 
maneggevole e propizio, non si mostrò più contenta 
d'esprimere un soggetto con mezzi semplici ed a lei 
quasi naturaK , ma v' immischiò un' idea per la sua^ 
origine ad essa medesima estranea e pel suo carattere 
quasi quasi direi epigrammatica, la quale costituisce 
un ornamento avventizio ed un^ condimento poetico 
dell' esenziale composizione. Cioè sembra inventata que- 
st' idea da un ingegno che giucca argutamente colla 
sua 'materia e dilettasi di spiritose combinazioni ^. Pos- 
siamo insomma pretendere, che il concetto di cui stiamo 

*■ Così r oso delle fiaccole, delle tibie, dell* acqua lastrale , di corone; 
ed anche lo spargere di fiori il toro , che da noi già fa mentovato come 
usanza nuzziale, si fece parimente sopra i morti, cf. il racconto di Dionisio 
d*Alicaraasse [XI 39) su Virginia. 11 significato loslrale di varj riti romani 
heir istesso tempo nuzziali e funerali fu rilevato dal Hossbach róm. Ehe 
p. 315 sg. p. 340. 

^ Cf. p. e. Welcker sylloge epigrammatwn n. 88 v. 4. 

> Mettiamo a riscontro i dipinti Pompejani , ove Gupidine , vivente 
simbolo dell' amoroso desiderio che Narcìsso prova verso la propria ombra, 
spegnendo la torcia ueir acqua divien genio mortuario ; ed è lo stesso, se 
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ragionando è improntalo dello spirito di quella poesia, 
che siamo avvezzi a, denominar alessandrina. 

Ed infatti perlustrando i nomi degli autori che 
. accennano a questo concetto troviamo il più antico un 

* poeta giusto dell'epoca alessandrina ' , e la maggior 
parte pendenti * più o meno da idee e materie Alessan- 
drine: senonchè una eccezione pare opporsi. Erinna, 
secondóchè avverte il codice Palatino dell' antologia 
greca % lagnasi della morte di Baucide in questo modo: 

Nu/xfog Bccu-aiiog iii[ii. TrcXuxXaurav ii nocpépnoìv 
OTGckocv rS> naxGc 705 rovro Uyatg 'Alia. 

cdjxstarav Bauxoug ayyikéovrt TU;f«v, 

* • ò; Tov fta75**T|xfva«o$ ìfftKictv òarifjSTo Trsuieoceg, 

ToS^ iìm xacJsuta; Ì9XS7S nvpmla. 
nuì ou fxsv, S *T//iva«s, yà/Jiwv iioknaiov dcocdòv 
ig Bp-iìva^v yoBp&v tp^iyiiu iiùiopiiécruo ^. 
Tuttavia gli è cosa notoria per chi coD9sce la lette- 
ratura greca, che sopra Y epoca della poetessa Erinna 
creduta volgarmente discepola di Saffo regna gran in- 



bene mi appongo, quand* egli ia an* altra pittara recentemente pubblicata 
* [XXIII Tafeln eee, heratugeg, von W, Helbig tav. XVII) piglia un 
riccio di Narcisso, perchè facendo le veci del 0«varo( Earipideo di Pro- 
serpina lo consacri vittima alla morte, cerimonia nell'ìstesso tempo mdrtna* 
ria e nnzziale (cf. Eckermann JlfekimptM p. 163 sg., Jahn Pertiut p. 138), 
che già Narcisso fra p6Cb nel profondo dell'acqua raggiungerà l'oggetto 
del suo desiderio e, smorzerà la fiamma onde arde. In qual nesso anche la 
corona, che generalmente a Narcisso cinge il capo ed altrove gli vien of- 
ferta da una ninfa (Helbig Wandg$màlde n. 1360. 1361) d'Amore ( 1.1. 
n. 1357], riceve un significato allusivo. 

^ Vale a dire Bione nel sopra allegato passo deir epitaffio d* Adone. 

2 Anihol Pai. VII 7l2, poetae lyi^iei graeci ree. fiergk (ed. Ili) 
p. 928. ^ 

^ Scrissi quei versi come sembra debbansi correggere. V. 3 offre il 

codice $fii-0( xaXà rà /x«S*ópci;yri, e propose il Jacobs $s «roixiXà yfaé/xfxad' 

oppure is Toi xaXà, <ra/xad'ó{3«yTi. Salmasio, Brunck, Jacobs riferivano que- 
sto passo a certe figure allegoriche, che si vedessero sul cippo di Baucide, 
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certezza <. Altresì lasciala a parte questa diiSciI quir 
stione Don v' ha dubbio che il su trascritto epigramma 
assai si scosta dall' ìagenua semplicità che distingue le 
' poesie di Saffo e de' suoi contemporauei ; ed in ispe- 
eie io stile degli epitaffi] di quell' aulica epoca tanto 
serj, tanto schietti e laconici differisce immensamente* 
dal loquace ed artificiato modo dei versi in discorso, 
CQS% che risalta agli occhi a chi vorrà porli a riscon' 
tro col genuino epitaffio di Baucide scritto invero dai* 
r antica Erinna, il quale porse motivo all'epigramma 
retorico in conseguenza anch'esso attribuito alla cele- 
bre compagna di Saffo ^ 

Adunque la conseguenza dì questo ragionamento 
ci conduce a supporre, che il motivo in discorso at- 
tinto alla poesia Alessandrina difficilmente possia esser 

ed il Weicker credette esservi stato espressa Plutone in atto di rapire fiau- j 
cide sna sposa. Se veramente ivi si accennasse a simil rappresentanza, con 
più probabitilà si penserebbe a qaeflo che fttMmt ad iUuHrare:. Imeneo orai 
tatosi in |;enio funebre. Non pertanto , sembrando l'anonimo unicamente 
ispirato dair epitaffio della vera Erinna anth: Pai, VÌI 710, difficilmente 
crederei a tali rapporti e riferisco la parola da *me con lieve mutazione re- 
stituita dydXiAar» agli embleini fonerali' che vendono apostrofiiti ^air an-. 

lica Erinna 1. e. crT«Xai xui Zsipvjvs; èiA,ai xa) irsv^tfAe xfucai. — V. 5 

nel codice si. legge s^palcniSeTO «-eJxaK.; che da diversi fa diversamente 
emendato, dal Bergk recentemente s^m; òiysv ^Ssro contro il senso del-^ 
repigramma, scritto a ciò che dice il lemma del oodlce e copferroa esso mede- 
simo eif havxlBa Ttvà vu'^ijy sv ^aXocfjt^ TsXtf^riffoura^ ; io riposi la le- 
lione su inserita. -«-V. 6 xa^sura; ovvero xaStcrr»^, anziché fosse il soo- 
eero^ come annotano i dotti, piuttosto è nn epiteto eufeoiistico dell'Aide qui. 
trasferito ad Imeneo.. Shnìfanenté anik. Pai VII 492 v. 6 sg. où yjp 
siAs'ivatfjLgy a;j,iJt,a rò Butrtrefiig oJJ^T^xevaiov, | vu>t<pfov aV\X"Aij^iBV.?t>?esfAoV 

tttpo^iSa; ed altrove Plàtotfe è ehiamato «tJ^ooXo?, tùfiouXm^ *oXuS«V 

/A«y, woXw^axr*!^, «-oXu'f»»©^, ffayxoiTf)?. ^ . ■ 

1 £ssa di recente fu assegnata ai tempi d* Alessandro MagiM» ^^ ^- 
Benndorf de antìwla^iae epigramma$it qua€ ad artei ipeetant p. 5 sg^''* 

2 Fu simile puranche l'impresfiioBe che fecero a quei dotti che di 
loro si occuparoDOé Gf. Jaeofos animad/o. ad atUh. graec, 1 1 p. 188 
sgg. Ili 2 p. 392, Weicker ZeUtehr. f, d. Kìmst p. i96 4iiylkgé0pigr, 
graec. p. 28 sgg., Schneidmiriii deleifL epigr. p, 325, Diibner nel primo^ 
volmue deUa saaredinoM MVatOhalogiaPal.f.lù^. Eéelio stessè parere 
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Sialo incarnalo dall' arte mollo priaià del lerzo secolo 
avanli V era noslra. 

Acciò si ponga in più chiara luce la conveniefnza 
di questa argomentazione, piace spiegar un' altro esem- 
pio del passaggio dalla poesia all'arie d'un concetto 
assolutamente analogo. 

Su d' nna facciata di sarcofago incastrata nel cor- 
tile del convento di S. Paolo fuori le mura ' Selene 
venuta a visitare Endimìone è condotta da una donua' 
in Itingo vestiario con velo gonfio ed al disopra Ire 
stelle. t)essa fu spiegata dal Gerhard per la Notte o 
ben a proposito il Jahn ^ alla medesima attribuì la 
parte della pronuba, come eziandio Selene vi sia fi- 
gurata da nuova sposa. La più atta illustrazione di que- 
sta scena che trovar si possa, cela offrono diversi passi 
di poeti greci e latini. In Nonno si legge: yv^ \ Zyìvò; imi- 
yQl4)foio yoLiioazokogy ed altrove egli fa lamentare Arianna: 

raStà jutde cc)(h}ka(7X yociioaxóXog SmwìsV' bpfvió ; sopra 
Ero e Leandro dice Museo: vu§ [ih hv ìithoKJi ya[iofj 
rokog ^. In questo modo i poeti esprimono allegorica- 
mente la segretezza dell' Unione che senza la legittima 

fu il Bérgk nella seconda edizione de' lirici greci p. 703; óra netfa tèrza 

p. 926 ha cangiato di giudizio a cagione del presunto iestimohio d! Leo-' 

nida b Meleagro nntk. PaU VU 13. 'Quest' epigramma però, cbemi scm- 

• bra non provi niiUa in quanto ali* autenticità dei versi creduti d'Erìnna ,' 

lion è mai stato sconosciutone al Bergk stesso né agli altrr dotti che hanno 

trattato sopra Tepigramma su allegato. 

^ Gerhard ant, Bildw, tav. 39, cf. Pr^odrom. p. 383. ^ 

^ Arehàeol ITeilr. p. 56. / 

' Nodo. JHon. VII 295 sg. XLVJl Sld» MtìS. v. 382. Quaf essere 

infernale la Notte fa le veci di pronuba presso Qaudiaao nel ratto di Pro- 

sérpina Jll V. 562: ' . ' 

éficitur in ihalamum^ wrgoy t(«tf pronuba iuada • 

$i$U<mte$ Nox picla atnu». 

Sono analogtii anche i passi seguenti: Nonu. XLIII 636 uvvoi <)}y Baie^ofo^ 

yafjLO&r^Xà^^ XXXVIIl 138 £g. àvrì $» irsunf)^ | vUfjLt^i^ivìv dxvha ya- 

lAAHf TÓXoi, ilx^ ^s^mn; €Uad.,XLVIIl (ulyKv.V) 38 pronuba fU Natura 

den; Sidon»: ÀpidHin.' in alcvn passo' delle *flae poesie prmiAiba «trftii. 
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solennità slringesì air occulto nel riXog docképbio yélfioto^ 
come meglio ci mostra lo stesso Museo: 

à; il (xsv Tod'IseTnv; o i'mrinix Xvfjorc Itlet/jvjv; 
noci SsafiSv énzp'éjfJXìf iptdrovóov KvBzpurig, * 
?v yiuLog, oàXbc/òptvco;, l>jv Xi^o^ oJiX 'ots/j ufxvwv * 
ov ì^vyirìv''Hprìi'J rig'Ì7:r)V(pì^ixrì<7cy àcrdciv, ' 
Gv iotlicùv rfix peliti -aiXócg Bakoc[iionoko'y ociyhiv *, ' 
ovii noXvcf^&p^iiQ rtg intayiipTnat /«^psi'ìj,' 
ou/ r}[iévo:iov oBttic navé^p xaè nózvioc iirjfnip. 
òùXàléxpg <rto'pi(Xoc(7(x Téh<7(rqé:[ici(jtv Iv Spac? 

Non abbiamo bisogno di soggiunger verbo per spiegar 
l'affinità di questo concetto epigrammatico òoH'anzì 
trattato, né possiamo. abbagliarci nel. chiamarlo ales- 
sandrino tanto pel carattere suo quanto per quello dei 
poeti che Taccaremno. E in qual modo siffatto mo- 
tivo potrebbe essersi tramandato agli artisti romani se 
non per mezzo di qualche celebre pittore greco , il 
quale incarnasse Y imaginazione d' un poeta dell'epoca 
alessandrina ? ^ 

Sviluppata in tal modo la general id«a deirime- 
peo letale, diamo .ad esso un altro sguardo per. gli attri- 
buti particolari, che servirono ai compositore a prer 
cisar vieppiù la sua intensione. 

La corona io capo porta Imeneo in poesìa ^ ed 
arte ^; i ricchi » femmioilmente adornali capelli, che. 



\* 



*■ daX»/xi9iroXov «uv^y è fa lézidne dei cfbiàiei' «' d«lié' eUtziODi , che 
e(Nfre&8rgioyfttoihassime da Nonno modello dì lUaseo Dipn. XXXTHI 136 

3aAa^t77oXo( atyXV'' 

s Cf. Bkm. epilaph. Àdon.Y.SS, Catnllo LX 1 6, Ov. hér. VI Ù, XX ì 
'161.' 165, Sen. Med. v. 70, Glaodiaho XXXI (epUhal PaUad. ei'Cèl^.) 
V. 96. '••'.'• ■ ' ■ '.•./■•..'' ", :• 

s V. speeialmente il dipipto pompeiano mt». Èorh\ Xli it, Milller- 
Wieseler Denkm. a. È, II 55/ 707 tH«>bfg) Wandiemaldè nV 855). Go- 
ibfia iàtorno ài coHo d'Itiìéneo, presso Glàrac iWài^.'65Ò 6 1504', MletU 
deWimt. 1832 p. 176. ^ : . 
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più p meno ^ìecaao ne' nostri rilievi ', corrispondono 
non solo a tanti epiteli, coi quali i poeti encomiano 
la chiQipa.|d'lmepeo % m^ benanche ad altre rs^ppre- 
sentanze di lui ^.: Né quelle forme di giovenil mol- 
lezza disdicono 9\ ritratto che dejr avvenente dio 
delle nozze ci adombra Nonno />, od ^gl) avariali rac- 
conti che ^sopr^ lui spiegano. i poeti. L' imiBancabil 
fiaccola la reca sì , io , mano., is^ V iìichina vergo il 
suolo a ^ujsa di Gupidine., quando il fato vicino 
pende sql capO jIq^suoì soggetti ^ I papaveri nella 
sinistra accennano al aojino eterno ^,'che vien a so- 
pire la gioviniet sposa, ed anche il capo abbassalo al 
petto ^ e nell'istesso tempo {KM) placidamente chino 

1 Specialmente in i|f, dy^essi cìnti con fascia dietro )a nuca sono rati* 
Colti fri un duffo anteriórmente «istaurato, onde ricade la benda. 

2 sùxff^iTvi aruk. Pai. IX 3^1 , Nomi. Dion. XIII 84, XXIX 15» 
XXXUI 67; a3poxo>>?? ibid. XIII 91 , XXXIH 8Ì; xp^o-oxo.avjj anth. 
Pian, IV 177; Bivevav «xarsjpSs v»pviSo^ ^\ix» ;^a.-Vi?y Nonn. Dùm. 
XI li 92. dubiam lamtginit umbram | cu€9ariia intonsa ^ tegit Glaod. 
X]!(:Xl42 6g. 

' Oltre U sopra indicata pittura pompejana ed il rilievo Pistoiesi Vat, 
descr. V tav. 97 v. Mùller-Wieseler Denkm. a. K II 55, 707; 36^423. 425; 
801 saroofigo nazisiale ;dal Vaticano: collocalo nel cortile 4^ Beltedere 
(Gerhard qnt* Bildw, ta?. LXXIV] sebbene sia, assai logoro, ancora si co- 
nosce bene Viella persona deiriméneoV acconciatura de' capelli analoga a 
qaella del nostro Imeneo in Jf. ' 

^ Nelle Dionisiache XIII 85 lo chiama of^riSaA.)?;, 90 xoc^o; s^a^v, irocir 
5wo»53i,y,XXIX 104i7|3»jT^f, IV è9.'46. 129 i>£po£i5, XXiX 152 ;tap»'s»V. 
Eustatio ad Od, 493 p. 1137:^ erspoi fii rapUaXX^ nv» vsuvtàtv *(Tto- 
ptóeriv *'lf^fven&y..Serf , ad iVirgi Am. IV Wi'ffgmenamju'Alheni»M^ «rf^P 
pdlchsr fuil ut adolescens puella putaretur; ad v. 127 dallo stesso com- 
mentatore gli vien;attribaita pulchritudo m^UiebrU. 

^ €os) 90 ^^rp^Gigbi.di Venero ed Ado«e, mus, di JH^rU, IH 21, tijiojt»., 
ined» delVJnst, VI VII tav. 68 A ecc., so quelli di Fedra ed Ippolito, mon. 
ined^AfWln^L Yìll tav./ XXXVIII 2 ecp., sp d^^n sarcofi^go Jdi Meleagro 
e() Atalante, .indicatomi dal sig. Matz, Beger ^^elefigridu p^ 19 ;.poi nei 
dipinti di Narcisso che nel catalogo diHelbig hanno i numeri 13^1, 1^54r 
56, 1358,: 13^, mt. 

^ Cf. Krìederichs anchofol. Zeit. 18^2 p. 217 sg. 

^ th(idio met, XI 630 dice del Sonno : summagim perculi^ns ntf- 
tanii peeiora mento* 



versola sìQ^istra, gli , occhi aggravali ^ sopore > sov^ 
yenineì fanno j^aUosto il diapensatore del soano ahe 
a lieto dio delle no&ze ^ il quiKie si i^pprensa^ gradu 
marcidus ebrio. 

Però ai mio pensiero ohi ioveatò ^^uasta. Qgiuìa^ 
boo coQ lesto di vestire la saa idea colte forjbe ora 
aoalizzale, ba voluto aggitigoerviiiio alleo cont^tissegAO 
cpirincrociare oh'^egM ha fatio le braccia d' toemieo 
sopra il suo.^pféHo. ; Val a dire, sieooiae tmO' è ineoo- 
BaiameQtj3 ooQroada e naturale cosiffatta posiziona delle 
braccia per .chti!eaimt)inacoo and^edae le maai itfipS* 
gpale, mi. sembra indubitabile ch^ aiipheasa serva 
per caratierizzare il lum^re Ineiieo. Goknek iganibe 
incrpeicchiate oli {moo iateodiare il > ripeso tdfìto nelle 
persone j^dr^^ate a. terra q^iianto lo qotlle ritte in ipie* 
4i, cosa nolipsiiiia datchè espose il LeasMig .àol come 
gii antichi figaraviaiìo la morte ' , eosì la mede&iiaa 
posisuQoe /d^lle braccia ossia ladc^e delle mani è bDa 
acconcia a segnalare l'assòluto asleoersitli og«it aùoneir 
ad ^ceanare all' eternsl quiete ; è dtesaa liesprebsioM 
più ; afvpro^iata dell' im/tipiac die idear, si .possaii J^ 
per questo che inct^oieia.le braccia sol pettinila ^ftra 
del s^no ^teroo iiella noia ara (sepcfterale di Geef|4o 
feroce ed Orestilla^ e giugqe le mani sopra la tor- 
cia rivolta il Sonno della sles^^ villa ilt)ani '^^; > anche 
su cippi sepolcrali^ d' origina ^reea iPOvasi tal attiUt^ 

■■'i €F. Rràg«t> N(fu& JiàiAf9óh(!t f. PhUàhgU iSS3v. "^ sg.<299 a. 39.' 

^ IjftBskig Éàtnmtl, Schtipen hèrattig, v. Lachmann VÌI p: fSA-^. 

cf. Stephani aìuruK HerakL p. i7S s^. -f . . r -.j 

^ PdbbKoiit& 4è Eoegft baisiriL ì 15, MtiHer-WÌe9^t<Sf ìhn,km, a. 

K. Il 70, 874 ed altrove. • . \ . 

* Zoega 6omr. Il tav. 93: = MSBer-Wlesé»i^i l'II'tir. 1ù, 874 ecc. 

iii''idefiUca'»|liliydNie tiene '^epriipifioste 'ki braccia ìraMIoga' tlgora In ana 

lottUM pvcftso Agkabiawt ntomt'ée fiiigih: 'dè'seùìpì. ek ftm-é'cuiu pi. 

XXV'UI a^O^iCrauM »i^&iik'md'm^tholU*àMìéw^ tévi^It"^Sl 

Annali 1869. 3 



\ 
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dine di mesta {paoquiililà ', e parimenti in aicuoi ci- 
nerari 6 sarcofaghi romani la si è data ai defunti ^^ 
Un vaso elr^spo ci mostra Carónte con tre ombre di 
cui una compone le mani ^. E non è che per avva^ 
lorare lo stesso pensieri^ l' inerociar le braècift sul ver- 
tice, che in varie rappresentanze. fa Narcisso ^w Rivol- 
gendo r attenzione sulla nostra figura, parmi esser beh 
probabile; che l'inventore di essa si attenesse a qual- 
che rinommata statua di nume del sonno. 

Tale si è V Imeneo che va compagno ai bambini 
di Medea. Essi tre presentano T imagi ne d'un solenne 
corteo; ma alia festosa apparènza coblrasta' in modo 
commovente k prossiittità delta sventura, e noi sens 
tiamo diffondersi sopra < questa taciturna s^ena una fu- 
desta quiete, pronunzia della viciiia catastrofe. " -^ 

Nella scena che segue, un grandioso movimento W 
Mlpisceal primo sguarda. Glauce ha indossato i fe- 
riali dodi di Medea^ e la testa della sfortunata àVi'anipà 
di'ifiàmme guizzanti ; già bel puoto di soccombere an^ 
corà la sua movenza espriime la disperata fngà, tteHà 
quale essa un momento intlietro inutilmente cercò ^ di 
sottrarsi alle Qamme. Sparsi svolazzano i lunghi c^-^ 
pelli \ le braccia sono, alzate ^ le: ginocchia nd'pré- 

A Prideaui tiwrm. Oxon, 7 ( cf. corp^ InscripU, graec, o. ,3333.]| , 
Meffef'mw». Véi'on, lav. XLVH^I, LI 10, LHlis; ed allrtf volle. Cf. fried- 
liiiider,d0 uperihm anoiglyphi^ in f$oimiifi!^''tipuÌtìi^At:,4^aeif, p. >^5; > • 
2 P. e. anc, marhl, of the brit. mas. V pi. 3, 5; e nei sarcofago 
Bartoli admir. tav. 72. Vicina sarebbe e da per se plausibile la coiiget* 
tara,, essersi ratteggi^ineato in discorso trasferito iieU'aF.(e da ai^' antica os- 
secvapza niorioafia;. qaest'. opinione impertaptp non viiHi-^ppoggìttA bastan- 
temente dai monnmeuti a soggetto fonebre. ' .> .< 

. l Atonum. ined, dell' Just. II pi. IX B, cf. Hi^Nioehette annali 
deWinsL 1834 p. 276. :! . . 

,^, ;A.\yies^lerJVar^tMfo« p^ 25 sgg. •!. . 

, .^ Su2iseiCopdO'la;p(ibbli€i|zione.an4;Qra^dis(jogn6fltft4apclina(xiM^ 

. ; ^.,6 M.i^nb de^^ra iq niq^o ^de' sigrcofagbt riviasU^/siceMUf tmduà 

fpssiet stata pìù.aU^Mt, fi()rs(B^si>4«yiciQ«tV4\a|..iiN^ per ieitarne^Ja corona// 

j* * -ì. ^ • ' » ' h 



oipitàre già infiacchite innanzi S' incurvano è la testa 
pende indiètro dà ricordarci le Menadi ; l' intero corpo 
sembra improntalo dàir orrenda tof za del dolore. L'in^ 
siem^ : di questa: impetuosa movenza^ il capo abbando* 
nato indietro, icapetli discinti, le mani sleise in alto, 
il ginoedìiò pie^io )Sq)ra un. rialzo , l' intero corpo 
granìdiosamente inarcato dietro < come di chi precipita 
i» convolsivo deliquio, :tutto> ciò per T appunto ci ram^* 
menta im cèrto tipo di M«nadB ideato a quanto si credè 
da Scapa s motivo che probabilmente prevalse nella \ 

mente. di chi ideò. questa figurarlo qual trasferimento 
egli facilmente si approfittò d' un cenno di poeta, che 
comparò Glaiice tormentata e soceombente con una in- 
vasa da Bacco ^.E^ ancora sit ravvisa quella Stéssa 
movenza in altre figure; che qus[siquasi: rimontar semv 
|;iràDOoal medesimo; ; originale. : Fra dm io pongo là I»- 
guraodella: moglier^dt Licurgo sulbralere Gorsiniauo ^ 
e/^ul simile taisoi trovata nella villa od gallinai é 
coHo^toi nella galleria de' candelabri al Valicano ^ , 
qual peraosa d: altmotfe si aiecTetat a quella. sVripetota 
di Ga5saQ(|ra strappata per mano id^Ajace. dall'ara di Mt^ 
parva.' Né. può sconoséersi! l'evidente analogia d\uni 
bellissima statuetta di marmo provenuta da Smirna e 
pubblicata dal Gerhard "' , il quale a cagione d' una 



1 Muiler:^WiMer Dmkm. A,MunH II ^v^ 4^ o. 5$8. 669*. 5(70i , 
ove V.. le altre! pubWIW^iPoi* Mmfi l5ll..fM¥*wFW.::l ,88^.7; 9.. 
, , .2 Para|;9oe 4i ifpi.i^^BHJ tr^wpsijpjiiesw Bqripiflej cf- M^d. il 73»ii^^» 
yòpaBioi (TTO/xa | ^6)potÌì>ra XeuxÒv à(^(>Qv^ ò/A/xaru^v h^ànà \ x6f>Hf mrj^ 
ifàiV4rù^ con Bc^eljk^, ìi^%^$i^ tk $«f p^v v4£«<?tfj(x t»ì $u»ir9f óf oti^ -xófa^ 
sX^^c[DUiron*hiO^O:^ìJMi* il90'Sgg» ^fOy.8 Ìi^iiìtm<rrà(T- ix-^pivuy ir&jpov- 
ljUf,% I oishuiTài' ^0414^11 iìxp^t» ^'ak>c9v:£Kh9rrti Simile* è' aadie- le tesori*' 
tfone.HeTiQMl.^ /tir. <867>89. «• > •' -:.' • - .• - 

..... ^ Goni è^or^ £(r. 1 tav* 15,. Z^nnoai bkmrgù Uv. L .^ . 
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bianca di leooe alUceata alla v<68te pensò^ coir tiitti^ 
banza ad Ippodattiia o Auge, mentre Uriiclbs' e Stàrk * 
yi rovvisaroDO una Baceanle. Ed i^ fine qui allego una 
staUieUa di brotazo del nitseo d! Arolsen^ )a quate fe 
messa colia figura di Ciance in Rapporto più slrello dà 
quello cbedoi non avendo veduto * uè; ori gihalet né céf 
pia tlisegno potremmo sostenere ; eeeb Je fRatréle d| 
Gaedéchetìs sopra quel bronco: €r€usa kel wHiario kf 
tale mandatole da: Medea, coiàuniata da^doifni e.irvrt 
Canio di fng^ire. Le ginocchia sono inatrvate imàn^^ 
/d destra tocca: il petto ^ là sinistra <irruffa i capetiii^ 
che disoendimo lunghi e. seioltd ^/ '^ . i ; 

;i Dietro Creusai sta <un Vecchio barbalo^ooend^ il 
sinistro pie su quel, medesimo oggetto rettarigoiàre, sh 
cui Greusa \iéD a precipitare, ta' lui lungOi e xinto 
<^h itone con manto ^ la benda in<)«rno al capoi (lij^ 
hi KM) e lo scettro nella maino manca (A) soboico^,^ 
trassegni di real dignità; T agitarsi del manto e della 
eslrefflilà della tenia ci fando iatenéereòhe iriiqufetslo 
momento l'infelice Creoote &aocoosoin sosima fredl^^ 
ed"^ il suo atteggiaibenlo riveila oifrore e disperaztòkiBi 
Ing hlK h stesa là sinistnav l'altra^ ercipote il capo^ 



■ I « . « < 



1 



t Urlichs Skopas p. 62 sg., Stark Niohe p. 297 s^. cf. anche ar-- 
ehaeoL Anzeiger 1856 p. i93, Guhl ond Kohner Lehen der Griechen und 
BfSHderplìHHi i,fTÌ^et^hs^Bii^téh^)iufgriéih, Kunstgesthithte p. 259 
sg. D. 439. SómigliaDie è una ^atdA aétri^laf'Z{a|>obblic«U dATourhefbi^ 
voya^e du Le\7aHi If p. 161 Ma qui inqcréstlobeiiilrtinco enfcr^d>i>ero certe 
figaro di Nicbìdi. - — ^ : 

2 i^ AtUdtM 4es JlSuteumf zn AroUtn fi > 92 fi; 358.' DèèiSMi 
sarebbe TeBÌsteBia del dndema, di 4Mii il^Diededbeni p^rò ilenfii' iboiMh 
Oltre 'eiò sléito a credere che Gteuce »ia ^uta espressa io #gara^8eparaM« 

3 Nella stessa guisa TeJonsi vestiti sei sareoiaghi i^oàtedt iVai m oi i 
1862 tav. d'agg. E li imit. IHnu§&n,..ìa\.' 42^ EnoinaV'4 Barteli hdmir. 
ta?. 71 e Clarac mta. pi. 210 n. 204| Eaed, Brauki ànù'Mémf^nojUù ecc. 
E più volte il medesimo vestito reale ^iK9(ftfliK«^' in lÌi)>h)tt^*Vé^ìièi.' 
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gesto signtflcdUvo di v^enedie ddope e di spavento ' ; 
in M le mati ioorociate mùi^ nioderner in A il brao- 
Qìé destra è perduto. 

Net rimanente della scena discrefiano i nostri ri- 
lieivi. In Jf idopo la prima scena immediatamente se^ 
gue la persona di Creonte.. In i ^ A gli è attigua la 
persona d'm giovine elamidato ritto in piedi e tutte 
di prospetto, senonchè in & egli rivolge il volto vmbq 
la scena della morte di Creusa. A terra ^li posano 
dappresso elmo e seodo , la destra perita in i A , e 
forse ristaurata in g, sembra che lenendo Tasta fosse 
stata appoggiata sali* orlo dello scado : la sinistra in 
A k anch'essa è perduta^ ma la direiione dell' avvam- 
braccio in parte servato; dimostra che quella maToo si 
avvicinasse alla spalla sinistra onde prendere le pie- 
ghe della clamide, come infatti vediamo ip h, sìa che 
ivi l'anUco artista sia ohe il ristaoratore moderao 
abbia espresso quel gesto convenzionale che non ra^ 
ro ci si offre in antiche rappresentabze di pemme 
giovanili '; In K inoonlriam) quella medesima figura 
tal quale, ma disgiunta da Creonte mediante un altro 
giovine, di cui parleremo poscia. D(^ quanto abbiamo 
detto non si esilerà a cotiosoere neir on fleseritta per- 
sona un satellite reale, hf^fQpog o hptàfépni^, &gvtfti 

i Cf. Hirzel annali 1864 p. 329 sg. Kekulé Strenna festosa p. 6 
.sg. Uha cfrohae^* Zeit. tSQT p,>3^« •% 8opi:« ii qjppo 4\ Moesiila de- 
aoritw anthoU Pai VII 730 il padre di Ih dbpemoò'e|iTf^9i^fl<p«X«v 
iasfuiirirsTo; cf. VU <e4S, % 

^ '« . 2 p. e» in Paride che si avvicina ad Blena* cpaeim. of ènc, swilpi. 
U iav..i6; odia pcnona dcirimeReo oraft. Zeit: 1SA3 UV..179, 2; in cfutlla 
4lìm JiNi)6coro scalpita so d'un fraiDiDeoi&idr. saroofiiigQ.ìn potete del aig^'Aki'- 
lioetti a Roma (cf. bullett, delVInst, 1869 p. 65), in od aititi fraoDioanirb 
«- riMiva tamneqiatQ, ohe si Oobserva in/ un coftièe del inqsee nazionale a 
■ttapnlj V ed « «■ più piccolo lirmn«mto del nedcsiiBO/nuÉeoi Jklb«Mn 
parfevclie tliiel ^iofint tenaiM'fieUar destra abate i|ii ofpgéttd non ^m rteo»- 

DOSCibile. .''U.-'f r. > ■ r/' «n* in;;; ".{ • (»«.* 'I-.-rjq" 
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che (anto accoDciamenle si trova vicina al re s quaDk) 
pel 8U0 carattere disinteressato sembra alia a spartire 
due scene. Airincontro i, omettendo; la guardia reaioy 
chiude questa scena con un giovine tutto diverso, a 
cui dàirallra. banda apertamente corrisponde quella per* 
sona in Ky che ivi quasi passando innanzi ai satellite 
si appressa a Creonte. Di poco rilievo sono le diserei 
panze di queste due figure in i K, ed, attese le va- 
rietà visibili nelle pubblicazioni di t, forse in gran parte 
d' attribuirsi piuttosto alle poco esatte riproduzioni di 
quel sarcofago, che non alle differenze degli originali 
slessi. É vestito quel giovine di claniide affibbiata sulla 
destra spalla (tiìT), e veduto dal fianco destro egli ci 
fa osservare quasi ignudo il suo corpo vigoroso e ro- 
busto. Io i la gamba sinistra è avanzata, la testa, che 
secondo la pubblicazione del Glarac dovremo riputar 
astica , più meno inchinata "" , in tutta la persona 
spicca un carattere di tranquillila; nulla vi si offre al- 
r osservatore che la ponga in vivo ed immediato rap- 
porto coir agitata e spaventevole scena , che accade 
avanti di lui. In K la coscia destra , che di quella 
gamba rimase. sola, essendo assai alzata, è indizio di 
passi vivaci ; la spada eh' egli tiene nel!' intatta destra 
4o segnala per eroe; gli sguardi sembrano alcun poco 



*■ Co» presso Cerciotie nell'anzi mentovato sarcofago di Alopecia as- 
setto barbaro- presso Toante sui' sarcofaghi d*Ifig«nia e sai dipinto potnpe* 
jaiio mon. deinnst. Vili 22 (Helbig WandgemdM$ n. 1333], presso Li- 
comedo nel> sarcofago .mus. DitiMrjan, lav. XLTI ed in an altro- «nn. del- 
tlw$U' 1832 tav.y. d'^g^. DE, come pare nel dipinto pompefjaiio mw.. ilorb. 
ÌX..6 .(Hélbig. t I. .n^;|2»7)t9 plesso Miiioe Helbig 1. I. n. 1337, presso.» 
ignoto n. 14llt. r . :• :•! ' • 

• <• * Nelle pubbliioazIotK-del.'Millia & del Glarac il capo è assai abkast- 
:sàté, 'dimodoché qoasi' nasce il sospetti», questo giovine «sia gemo della mprtfe 
-ooniiiti^^estrj Isiii^ copofdlt»; però-af^iìl pensiero varie difficoltà presto* si 
oppongono, che ognuno da se potrà vedere. 



abbassati ed il capo lieveoieniè piegalo ìd fabéi.aAimìà 
avVisossiffal^to giovine altro non pa6: essBr ohe Citasone; 
il quale dopo aver resi i baibbtm a Medea iJùrotoa^ 

;dreMitoraà alla naova sposa nel momento delkt oa-; 
tastrofe. Se sarà lecito di confidarci nelle moderncupulh 
blicazicfni di i\ ivi Tartìsla ha vototi espri^m^C; jebo 
ancora Giasone nulla sente deir orribile sventura ^b6 
un' istante depo gli. si porrà sott' occhio; eglii semi^^a 
tutto tranquillo e contento d'aver pacific^fto coita ^buova 
sposa la moglie ripudiata e di veder ass^turata la for- 
tuna de' suoi figliuòli, che in quella cbmpita risK)luzione 
soprattutto ebbe in mira; i suoi pensieri' ancora paiono^ 
immensi in quanto egli poc'anzi ha sentito e vedutojInjE' 
quasi crederei espresso un momento poco ulteriom;il mo^: 
vimento più-sentito, T attitudine del capo ci conducono: 
a supporre, che ormai egli ascoltando le grida di<ìlattce; 
e Creonte si affretti a soccorrere. E vale ad appoggiare» 
tal sospetto V analoga rappresentanza del celebre vaso, 
di Canosa^. Quest'opinione nostra intorno àllit Jl^uira- 

^iu discorso diverrebbe evidenza , se con sictiresai bì 
potesse accertare r «sisteaza d' una <K)rpna sul.Qì»pOi fli. 
essa. Però èssendo iniK.h testa mutilata nella i^upe^ 
riore mela e tultaviogora v \solaJtoente possiamo iSiSik^, 
curare, che sulV occipite e più chiaramente' sopra la^ 
fronte vicino al pfcino del rilievo, ove doveva lai co- 
rona girare, ancora troppo sporgono alcune parti, pèrv 
che esse possano esprimere; sempliceaiente i capelli. 
In A g h i dietro Creonte ai seorgei in .seiaonidb 
litea un persoriagigio accessoria^ lq[iberbe(i.i 9 A):e. 
veduto di profilo {A g h i) egli guarda ora verso la 

■ • . • • . • . :■'>.••*';* i }-l . fi .['• ■ •..•..- * 

:-•■:■ •' • "» ' .'- •' '•'• .. , • '• .' .'li- .) i::. .. 

. 4 CI. Eut. iHed^ V. 1157 Bg. '■■, 

. ^ MìHin iwnb. dt Canpia ìs^. J^MtrekaeoL Mt, 1847 U^-^. 
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misitn deir osservatore (A Ai) ora verso la. destra (g); 
io ii ém vedenmoi sul davaoti mancare la persona dei 
reale satellite, egli barbato ' da una taoeia si maiifesta 
per guardia reale. Con vengono queste discrepanze è 
pèvsiuaderci, che quetla figora sia da ripa tarst per ano^ 
nima' e senu personale e determinabile rapporto col^ 
r aliene V quali ne' sarcofaghi sovente, servooo' a eon^ 
pletare V aggruppamento ed a riempire te spazio^ 

Preseindeiido dalle ben diverse i^pinioni d'altrai hd 
svolto il parer mio sopra le tre persone che in vari 
de' n^trìf sarcofìaigbì s'interpongono fra la presentazione 
de* regali eé il grappo di Creonte con Glauce. Nò vo- 
glio ora trattenérmi ad ìaiddorre e confnlare anteriori 
ofADamenti sopra esse figure, come pure noli' interpre- 
taaioné della prima scena ci astenemmo dal discorrere 
ateumirragioDevoli congettare de' vecchi eeounentatorì 
cbeabbiiapio sopra annoverati. Non possiamo imper** 
tOBte sotto silenzio passai^e ka sentenza in argcmiento 
dell oh; Jdhn« Egli nella su notata dissertazione^ io parie 
ingannato v'it dò ehe pare> dalie letizie detto Zoega 
sópra K, s indusse a diversificare lei due analeglie 
persone in. t e iT che noi dicemmo esser e Fune e 
Taitra Gàaseoe, identificando d'altrooée il Giasone éi 
i coi 9atelHte veale (A g h K)^ ed ii> Giasone di JT con 
quella persoda accessoria di cui aen si vede che 
U i busto ('.i^ & t) y ed in tal modo egli giunse 
a concludere/ càe deli presunti vo originate copUto in 
qiiei fittevi: le tre^persone rn discorso avessero com- 
posto iTiiai scena speciale , la quale dai fabbricateti! 

*■ Ltbanio (ed. Reiske IV p. 1056) descrì?endo ana piUura che rap- 
presentava i solenni faneralì di Patroclo , dopo avere menzionalo alconi 
principi degli Achei , oontinna cosi: Bopu^ópoi 9è rptlf xaroViy itrtSurt 



SÀICOFAGHI DI MBMÀ. Il 

àè iMtri sircofagM foste <ii mòdo abbreviala oppvre 
stroppiala, cb' essa sia per noi diventata ini^tettigibltcì. 
Ora aveodd noi pMulo rn tniglibrl eofidizioDi piti rat* 
taÉiente determinare la serici' dr qmi noiraDienli ed 
esamioaftte due 0rigìii>ali^ for^e no» si Torrk negare la 
soddisfacente probabilità delle nostre congetture '. 

Ci rimane ad osservare al^eubi aceessorii di questa 
Scena. It drappo disteso (g i K) d rieorda che neHo 
stesso lalaDM» si compie ta cfafàstrofe, e dietro Glauco 
solteva^i la spalliera det tetto nuzzlale {K gh), di cui 
si osserva un pie eoo più o wmo chiarezza nelfe dh 
Terse pul>b)icazioni cH i. Disgianlo dal letto, e cotlo* 
calo a traverso vi sta on arnese re^ttangolare , sopra 
cui Glauco sta per soccombere, mentre di dietro Creonte 
vi mette un piede. Netta facciata ¥ artista seotpì Gia- 
sone in atto di domare i tori d' Seta (j) , scena che 
quasi identica s' incontra in una serie di sareofoghi \ 
È evidente t' intonazione deir artista che rammentarci 
volle un fatto di stretto rapporto colla rappreseo^tanza 
dominante, come il più delle volte tali ornati acces- 
sori rìferisconsi ai protagonisti della scena ^essa , itf 



*■ Dopo lo Jahn il Mìchaelis sopra la Ogara veduta di faccia ìnAgh 
ha esternato una naoYa congettnra. Cioè egli traendo principio dal rilievo 
Medici col giudizio di Paride spiegò ess» pi^sona al pàrf 4^ quella nei me^zo 
de) éBllo' rilievo Medici* per ritratto a ^ggia greca del defonto, il quale vi 
fosse stalo sepolto. Gf. archOéùl ZeU, 1S07- p. 9^ sg. Vero è die-si haiia# 
nomerosi sarcofaghi » soggetto mith^ ore i protagonisti portane le fattezze 
dei' defcncl; sa ne trovami altrt ove, ano scado o «n medaglione tettato nef 
nmw da Mnoii, Oniaiiri marini o da una Vittoria oflfhe sia iiióiriie/'sia n- 
tntid dèi defolto: par^ non so ìndtNrroi fld niud- nMth a citder ji^ossibffe , 
chtr )a> persona del mòrto possa in- qfiliiISNisi a^^itei ittai èsser messa' k com* 
pavsa NI meno' di! groppi ccmponmtl nutazione iUftibal, cioè sèMf é^ef 'mé^ 
nomamefilDr segnalala jb dal dinsortur ^4titita.' At'' uMb Hrf^é ^V éotiiì én* 
vr«b|)e»er mme ^iifgeflli"e> di'lbrsa ìHrc^giibfKev pér-aétoMkiiaréi ad addé^' 
bftflP eoi«l min sti«vaii8n«a* agK HfUmf d^'unaf serie di <^4^cefligl)'i ^ 

3 Gf. Jahn I. 1. p, 236. 
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cai sooQ in(f adotti <. Gonqual usanza degli anttehi ar- 
tisti . combioa quelU de poeti epici oella si predilette 
descrizioQi. d'oggetti d'arte, . ch'essi sovente interpone 
gODQ al corso della narrazione \ In quanto poi al- 
l', oggetto stesso fregia di tal. rilievo, non teioo.da&* 
dar erralo , se divergendo dagli interpreti vi ravviso 
jun'ara/la cui presenza agevolmente si spiega per una 
parlicolar versiope delU favola. Plinio ragionando del 
nafta dice cosi : Imic magna eagnalio igniuftk transi- 
liuntgue protinus in eaf(i undemtngue visam; ite fertur 
a M^dea paelicem crematam^ postquam\$acrifieatura ad 
aras accesserat, corona igne capta. Con Plinio oombioa 
Valerio Fiacco nelle Àrgonautiche: 

deficit in thalamis lurbalaque paelice jiùniunx 
: pallam et gemmiferae donum exitiale cormae 
apparai j ante omnes sectm dequeHa lahores: 
munere quo patrias paelex, omatur ad aras 
infelix. 

e. finalmente accenna alla medesima tradizione Seneca 
tragico attribuendo a Medea queste parole: 



f Cf. 0. Jahii Ber. d. saeehs. Ge$. 1861 p. 322. 

s Così in Virgilio (Am, 1 453 sgg.) Enea trova figufale al leaipio 
lìjrio di Giunone scene della gaerra trojaoa} pcefiso Cfaudiaoo (dfi Vìeom,' 
Hqnor.. v. 166 sgg ) sulla yeste ricamata d' Gridano scorgesi Fetonle pre* 
cipitato bruciar lo stesso dio fluviale, je sull' urna. sona £gnrate ite* «uè - 
sorelle trasformate nelle. J adi i Cìqbo da cigno, ed Efidano medeaino.da . 
stella ; neUe Àrgonautiche di .Valerio Flai^oo (V 417 sgg] i rilievi ;da Già- . 
sone aipofirati, cbe fregiano la poila'd^l tempio del Sole a Golchide» fappi«-< , 
sentano la s^toria dplla ceg^a stirpe d'Bete e le. avventare dcgUsArgonaoU, . 
per6no i futuri destini di Medea e -Giasone; Ovidio (m$t, Yl-SOsgi^lifii rhu 
trattata da.P^ll^de nel ricamo di lei J« pontesa avuta con Itottooo» sql p^ - 
sesso di Attica ; e numerosi e6^mpj analoghi ;QflirQno l(^0ràoìsiaebe di Nonno 
e la Tebaide di Stazio. V ,»; i .: ' ' * • 
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Aoc Tediai Amm: prombam thalamo feram 
ut ipsa pinum pastqtie saerdficas preces 
caedam dicatis victimam altaribm \ 

Discrepano nella favola Earipidea le circostanze 
della morte di Glauce. Appena partiti i baliibini con 
Giasone , secondo ivi rapporta il messagiere "" , essa 
indossa veste e corona. Quindi dapprima lieta si guarda 
nello specchio , e passeggia per le camere del pa- 
lazzo di Giasone, compiacendosi infinitamente del suo 
assetto, finché ad un tratto le membra spenzoloni ed 
impallidita a mala pena raggiunge il soglio. La vec- 
chia j che sola è presente , con {spavento si accorge 
della schiuma sulle labbra e degli occhi stravolti. Po- 
chi istanti dopo Glauce con un tremendo gemito quasi 
svegliandosi balza dàlia sedia e nelle smanie del do^ 
lore se ne fugge scuotendo la testa onde disfarsi della 
corona, che le arde il capo. Intanto questa si è at- 
taccata stretta, stretta; alimentata dai rapidi movimenti 
la fiamma y agita 3oprà la- testa di Glauce, mentre la 
veste appiccata al cor(io. ne ^consuma la carne. Soggio- 
gata da tanto torménto dessa cade sul suolò, cadavere 
appena riconoscibile. Tutti s' aslepgono di toccarla; solo 
il padre accorso in fretta sconsolato si getta sopra la 
diletta spoglia e rapidamente a lui si' appiglia il cada- 
vere a guisa deir edera che abbraccia il lauro; nasce 
un' orribile lotta , finché vinto dalla morta Creonte 
espira accanto ad essa. 

Oltre tal versione, Tabbiant veduto, esistevavi un al* 
tra seguita ne' nostri rilievi : mentre che Glauce nel- 
Tornato di Medea opera all'altare un sacrificio nuz?- 

1^ I passi pàralteli sa citati troyanii Plia. t^al. hùt. II 105, Val. Fiacco 
V 447 sgg.,S6tf. M$d. 37 Eggi 
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ziale» la corona per &lia virtù magioa attira il fuoco 
e la figlia di Gretole cada moriboiida aulFara. 

Da questa oaservaiuaDe nuova luce si diffonde so* 
{ira. tal sceoa e dessa riceve uq' individuale sostanza 
poetica. Glauce, che venne a sagrificare, è l' ostia ibe* 
desiala ; ella si aocosla all'altare nei soteani oroamenli 
di novella sposa^ ed in pari tempo vien* addobbata da 
viUinia '; così Laocoonle in atto di sagrificare con in 
capo la cofona cade vittima sull'ara del di^, ch'egli 
l^a offeso, ed il suo gemilo ascende al cielo c^me il- 
Bftugito del toro fuggente dall' altare ove doveiva esaer 
immolalo ^ E re Creonte melleodo il piede sopra la 
stessa ara , ove Glauce soccombe , ancb'egli si m^ 
stra cMsacralo alle fiamme , che due viltimie cods\|^ 
mano in uno. A qual altro nume poi queir ara ven- 



i La coróna sai capo, itnegiui nozziale come è aoUi>(d. ^uehe oii- 
fiaH MHnft )866 p. 453 sgg.)r neirìEiesso temp^ dU^in^np la THliioa. 
N«ir AUmanle coronalo, tragedia perduta di Sofocle, il re i^lanianie stava 
avanti P altare <rTfi|»avij^op«v 3cr?rep'fsps7oi/ {èòluA. ÀHstbph, nub.^òT), 
aOiLto come Oreste neirioti mei(lavala' piMiirapoaipejiiliLìliiil^i^ 
genia [Iphm Aul, v. 1477 sg.), in atto di f|»ser sagrificata ^ok\a> le^ae com- 
pagne ffri^i» irsfi^oXa BiSots, (^spsTS ; un'istante dopo Calcante all'al- 
iare le 'corona il capo. Ed è ben noto che nellft^esstf fa¥/>laìEdrìpÌdé iu|o|6 
l^po^ii oott^aol^viata ambignitÀ,4i i|Beines>gne,(ef..y. 90f ^. iqs^ 9g.)| 
coifie altri a proposito di Polissena (cf. Lycopbr. v. 323-27, ove y. gli ^scoli]. 
Nelle Troadi d*Eoripide Ecnba ornando la spoglia d*Astianà(tc'di'corona e testé 
Ibocbtà (cf. V. Il4afg. 1200)^céUoid(v. If 18 «gg.}: i B'àr'^i^diio^^ «^^y 
^,3 f^ftia^<r^ai ;)^peì | 'Afl"i^Tt$wv «yii/Aftvra t^v ÓTrepta'rrjv, | ^pti^f» vi- 
v\uv àyakiJ^U' s^a^ru XF^^^' I ^^ r^ovcot xaXXivtxs (/.upluv \ fÀiorsp rpo- 
rruiuvj "KxTopo; ^i\ov d-axo^, i (TTS^avoù. Gt Eufip. Bee, V. 5781 Che 

vesta. di festa , cieè bianca , e òoroaa Jbneano 1' aceoaciàwento mioruiario 
(cf; Raoul -Roehette mon, Md^ p. 275, 2); bene a proposito sono i versi 
d'Eoripìde ove Alcestide [Atc. v. ito sgg. ) preparandosi a morire ed In 
atto enaKDgO <x 9'ì\qO(Tu Xfc9p/y&;y '^ó/xwv I ea-^^rà »«o-^ov 'rtiwftirùf 
i97xwaro, I xaì (rrào-a vfòo'^ey écrria; xaTiQufaro. Cf. anche Becker 
Charikl Hi p. 88 sg. 

'■ 2 Vlrg. ilan. Ili 392 sgg. PetroiK o* 89 y. &1 fétcaf meèrio$ tn- 
ier arai vieHma. Cf. annali deWlmt, 1887 p. Ì68S Wiélcker grièeh, 
Trag. p. 154, a. Denkm, I p. 326, Feuerbach vatiem, ApóUop, 339 sg. 
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dicàttva potrebbe «ssen dedicala se non mi DìaM, dm 
matrtibOQiale e prolettrìce di Medea? Oiv^l poeta i>R 
fine;' c1ìe^>sl ovideDlemebtd guidi la mano all' autore di 
(questa DooipoBiziopei, eziabdio hop avrà kmato ad iit« 
visare alla flaamia nuzEiale (yo^iSXrdv nu^), che rìtfèee 
^ ceMf;^ il tala«90.iQaUa gidviù^ sposa >. . ^ 
i : Talmente lemergie uiia seriei di concetti poetèai^.i 
^loali essendo analoghi all' idea. dell' hneneo leiale con* 
tinuano e colnwo la m6|$lafdrl(M)iii della f rima soenai 
Ai; poeta^^che obbe tjargom^nto^in t^l modo preparato 
^' arto figurativa, sembra. SaoBBse seguilo anche Sor^ 
neon Iragiito, <|iiand' egli far isclatnaré Medea: ^^ 

t; , ho(^ resìlnt unum: prcnubam- thalamo fepam . 
«(. ipmpinumpo&tque mcrijicas frecesi^. 
.^ i^afdmfi^ iic^i^ mctimam altaribw. > - . 

. JU Hoona che seigue ridesta la ibembrìA'd^unode'^pi^ 
yanlali .quadri: dell jbntiQhìlà. Coitae.b loen coiiesQiutov 
.vaij jBonuiDeoti aqueala scena eonsioélìd sonò fjluMiv 
i. qiiiMi voglioso melitersiiin qualche napporlo /Cèlla Mck 
dea di :TwomibCO. iObde ; boi peri assegnar a^Tìlieviiai 
dì^poirsQ' H: toro polito nrilo' inviluppo deli86ggettb,.DM 
{K^s^amoiaglt^neitci^ dal ims^egnarie ili detti mODfmohtf 
qWì i^$pe>^fVi4l9stimottj;d>QtiQhi autoli^'the ieo^ cfMliii 
SQìMnbievo|W€^te .^'ììII^jNwIo; opera icbek, posdamb piioM 
ii)etjtepei> Mn }mant1herà! di tkmi ifmitto^y essebdoùbà ii 
S9ai{)li99;di0poq9iOA« 0h« pinepOiìrboM: tanto di cpiei tao^j 

analogo; p« e. Earip. Iph. Aul, t. 732^ sg., Sut. Th^. IV i'ia sgg.' ^é- 
iM*Mi IVoéMl. ir. 90S sgg. jyéV^e/ tH^^mò]! ìii^pay^.') taìBdù quid opui 
em^^diàte sokeMd 'fàdeil'qUHiijhéf thaìainUs Tfcia prnelueH)fìQvU. f 
Mmdte 'INf^i^^TrÀaith tfohuhÌù;ftAhrdtÈ ÌÌÌ!^é, pùihcha' efgemitu», 
sofiet. ■' •' ' ' '• •' '■' ''" 
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nameflli qtia/Qto de' relativi passi d' autori s|>argerìt ìnée 
saprà tal questione sovente toccata e mal svolta. .: 
La serie delle rappreseti taoze di Medea figlicida 
d^'è JDComiQciàre colla nota pittura ercolafieose più 
volte !pubblicata sen^ che le isue insigni proprietàsfos- 
sero in veruna riproduzione manifestate K Qmì pri<- 
màto. quand' anco a quer monumento nonfo^e per i 
sfuoi pregi dovuto, esso dovrebbe occupairlo per lo svi- 
luppo successivo che ebbe questo tema; ^ 

' Pacphè si è pervenuto^ a riconoscer in quésto pit- 
tura una vM edea , molto diede a pensar in ;ès$à < T às^ 
senza de' bambini, che ^a .taluni furono dichla;ratì in- 
dispensabili in tal soggetto; mentre aitici additéendo gli 
epigrammi che de bambini ffioit(5rnon faiittb, pretesero 
che Ti momaco stesso abbia d)pft)to Medea 'S^nza i fi- 
gliuoli. Qual questione oggidì poco ci tocca mercè una 
felfice-'Scoperla; del di. Dónnèr *. Ode égli sviluppando 
con perìzia onaeslra la^ tecnica delle anticihe pitture pa- 
riéterie /in^ coerenza, d* altre anatogbe icissWvatìénI si 
nfuove che' inconiraslabi li. ci avverte , che un'atlàecaì- 
tanra ^'' segue chiarameutei gli interi tùftlorm lei élla -fi- 
gura. di Medea; il che ci « prova che fatto prìmk lo sfondo 
dellr pittura ili poi fu tagliata ìa«colta^già'ti<oppo fai- 
seloAtata dentro i< bontorniisgrifitif^d^lkifi^^riÉ^ i^OsU^^ 
tuitavi: altra fn^fcauiNe risutta (^be; èssendo qiieì'dàÉìpo 
dellVàttiiaie quadroOpìocolIssimo^ dimodoché' còti k|p 
lo:si tsarebbe pofuiot dlpitigere ad tiu tratto col tà^ figura 

*■ Le pabblicazioni e le spiegazioni di essa si trovano citate da Hel- 
big Wandgemalde p. 271 n. 1262; aggiungiamo Bottiger Vasengemàlde 
li p.^ |S8, hrtìm..G^8c}%.. d, gr, JiTi^^.^mip, 278y JPe^pdpcffff^ fpt^ram- 
fnató.'^cc. jp. 17sig... ' .. ,''.'...,• •, ,,. . ..- .„ ... ..., 

'%'Ueber dk arìfikm l^andgemald(f,in Uchniseher Bezieìmng, opu- 
scolo chie precede il più volle ciuta ^catalogo ,deirÈe<big«pvÌAXXVMi,<^gg.. 
,^ ^ Conoscibile perBap ijella JoljogràJia, cb^ -^ ^.sptt'oci^, ei mapi^ 
festa nèll^ originale/ ..- ,t 
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Qiàpf emersi tm\ detk descrìtU operazione s'i scomiKda 
e difficile,' pÓBsìamo rifraftàre posilito, che queK quadro 
altro Qon sia ebe uà pezzo fagliatolfuorì di più gratìde 
oomposisiooer ove;is6Qza meno vedeve^nsi a de$tt*a li 
Medea i faacdatli ' , seco&do analogia d' altra pittuf» 
Goti$imile ^ e che il pittore di ^ssa, fabbricando priitia 
la parie sinislFa ilei quadrò eMo sfondo , tanto^ tempo 
vi melteYà da trovan già troppo asciutta la colla, quando 
volle pr<|jc;pdere>ud- eseguire Medea stessa, ^j « 

t Mosirà/ lo :stf^itssfitno^campov da cui attualoienle 
vien circoscritta Medea, tre gradinìidì scala dietro e^a 
e su dì quesilv .$i;<ie$tk*a delK osservatore 4n a ^rta che 
8t9,a; t(raver$a^^ a sinistra u^a parete più bassa ^. o - 
JMvafìti uta donna imalura <]^elà a di m!àestdsa 
parso0pi ìù Qhiioa^ie QK^lo yeslitar severamente ed an^ii 
«Qp Q9r:l;o. jantificlo paùoeggii^ta , sia cheta còlle mani 
giunte, !$ulle('qjL|aH. posa' lais^daàn io(lera/ Il pqrta» 
itieDlQ:;del cdrpo è tuttp rip^^aioy il teapo si'piv^igeia 
sinistra di chi guarda. Tanto semplice e quasi inde* 
terminata sembra 1' i4ea di questa pittura, lai quale nul- 
ladiménò è artìitìiràbile prodótto d* ingegno iesav;ièz7.j^l' 

. . QuestQ; vojltp .fljìOslra la t^apce d'un iiiaawBsbAi^- 
frire d«ll' atóma f^^ la bocda è semiaperta pér^ l'aléna 
che,;Vj passa jirdetile éd^tTannat^, tìegìì òpjplit ^à^^^^ 
seail)r>a. scintilli, il pallida lùoco del deliriof ìe^mani 
irtretWiale «ed i f(A\m pomprtmèndosi ^f tìtìò Tattfo' jià- 
lesaiio ié .sp^ùodjcBe | emòz^ 
sforzo sì scarioasìo:^ sicché, menlre Tiitìpeto f^e^H'af^ 
fetti dovrebbe $lrtiscfnàr tìuésftà doiinà a' vèetiente'à- 

• -> f E por^lropi^sprolMiblleià eqiìgeltdni oomimiiicAtaoiii dail^ DodiiWl 
c|^'i9tMH<l 4bl^>!>^, ri<:€vnto'J'«4lerQa/s0à fonoainSKolaiio dopOilrUrov^aièntoj 
oy^.Sj^r^b^&fiscito jOiiitìliUov.Uitfeliizifioi} sopra gliscaTì ert^olaftensi è éi d#*> 
,iem che aocorà qoq ^sopo pal;^)H:at&. . . . - i , 

' Egsa dairHelbig I. I. fu ritenuta per mare. - >. 



ziOMf un ìmpolso avversane seoibra onsire on ee|iiH 
ìibm islanlaMO. E quest'iiiiNilso^ quale sU, ce lo 
ri cetano gli agnardi i quali diretti a basso verso la 
di lei dèstra riposaao su un qualebe scopo ora fer^ 
d^, che altro jìoq può èssere stato faort ì baaibiai 
giuoipanii. la tal guisa l'artefice, esprìmeudo pluUosto 
il aeffi*ire che l'agire di Medea, ha saputo eoaseguir 
aikto e nobile interìesse per h madre figlicida, e 4e«- 
gaudo le atroci passioni in una silvazioue posatasi^ 
temuto entro i limili^ «he l'arte puraed^etovala suol 
porsi essa medesima. 

/ , Sopra akone^ paste > Medea in sìmile^osai ed iden-' 
tico paoneggiamento sta iiiii(io(a\ h brac^ coDgi«inte 
aattO' il petto, mentre la Aestra tiene it' feltro MA^uai- 
nato ; i awi sguardi sono rivioitt aHa^sua d^sl^à 'òv^* 
uno de' figliuoli siede sopra «rn' ara a òM' l'attro ritttf 
in pi^di si aiipoggia^. :Q«ii.adiufique'qqeirìndivÌ4]u&le 
ed iflgegnosamente ì invenlatei posizione 'delle manie 

d^Wjtt. ^^9 tav. ù' àgf> 2 = Miiìlef -^ Witsefer I»«Hftm. a. K. l uv 73,| 
4^. ìffus, Barioid, p. ilA = Toiken Verzeichnist der geschnittenen 
^MM.MCiAi^lBt ^ annali éèW he. 1S29 nr. li'àgg. I>' 3=±Uj»ronf« 
deW.iif: 1 ,77. Gf.!Raott|-(l|W<^el^ pihpifi^de p$int. p. iOI; n.. S. , 

', i L'ara, incli3EÌo|cli 1uq|;o sagro, trovasi coD aoaloghi aicce^sorj an*, 
ehé'héné pittcrtre yés^^^tari the irappresèntano la me^e^ima iscéoa. i. Millia 
témb, d0 tCafMÌa ta^.» t^aithùeol, JlM. I6i|7 ùv. 9. l'^ftaénl'^ Ré-- 
Ghette. >^lkpjìj; da pdni..4>.:277,;ftf, mm. Md. ip; ^6 ed 4lv.0ahp. Ot^ 
chaeoL Zeii. 1867 p. 60 ss. .3. Jrchoaol. ^eil» 1867>aY. 223- Al mio 
irtvi6o''^ffiitfe rappreseatfl^ire rifMsconsi ^ad iiiUi ferma del mito, hefla quale 
lojlre(toirap9PtÌ9;<leibÌBm|)iai di(Medea cai colio dlGimiom Àdrea a^Qa-^ 
rìQto (cf. Jacobs ànimaAyers» ad^q,fU^, ^.112|)w 34, O. H^ÌH/st Otph^h 
menos p. '26Ò sgg.^ era derivato dalla circostanza, eh* essi all' ara di que- 
sta dea fossero stati uccisi. Anche Ercole ed Alcatoo (Hirzel annoH del- 
r^n <f864 pMlSA,d)aBoiMi» iJdtfo Agii all'altare. Meno plaiMiliilé oìi sem- 
\m 4*tiipiiii€tte die a firo|M8ilo esierna «1 W«tek«r Zikiehr: f. «Ife JftNUi: 
j^ 446 >n. itS^ Sono ^lanotarsi pere le parole di M<kiea presse EtiripMtf 

T. 1053 Sgg. qta; hi /X97 3«/ai^ fcafiwatì to?^ ifjLÒttrt ^ tiuavi v.'\ 
aura ^cAwsi* .i- ' • i • • 
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rimpiazzata da una più commune attitudine di pen- 
sierosa tranquillità ; del resto il contegno di Medea è 
rimasto lo stesso ed anche il panneggiamento prova 
un medesimo originale. 

Nel museo nazionale di Napoli sotto la pittura 
ercolanense poc' anzi descritta è collocata un' altra 
del medesimo soggetto t ma d'esecuzione volgare ^ La 
composizione, che al primo sguardo ne sembrerebbe 
diversa, più si confrontano le pitture più si conosce es- 
senzialmente analoga^ ed in ciò son lieto di convenire 
col eh. Donner. Avanti un campo d' architettura più 
esteso sU ma conforme nelle singole parti ^ sta Medea 
in vestiario disposto ed anche colorito identicamente^, 
ponendo la destra air impugnatura della spada tenuta 
colla sinistra^, mentre il capo si volge a mirare i due 
figliuoli, che al destro canto di lei son tutti immersi 
nel giuoco dei dadi; il pedagogo, le mani congiunte 
sull'alto suo bastone, sta nella porta guardando i suoi 
allievi con tranquillo interesse. Sebbene il detto gesto 
di Medea potrebbe farci supporre, che qui essa, finita 
la dolorosa lotta che nel quadro ercolanense vedemmo 
espressa, già stia per vibrare i colpi letali, però la 
sua posa nulla mostrando di quel raccoglimento di 
forza, che dovrebbe precedere tal violenta azione, 
piuttosto fa l'impressione che la mano fosse istinti- 
vamente condotta al ferro per ritirarla pentita un istante 
dopo. Sicché questo movimento, mentre servi al pittore 

1 Helbig I. 1. 0. 1202 1 ove si trovano indicate le pnbblicazioni ed 
i commentari. 

2 Donner I. I. p. LXXX. 

s Donner 1. 1. p. LXXIX. 

* Cioè in ambedue le pitture la spada è invisibile ai bambini ; que- 
sta circostanza però, mentre nella pittura ercolanense quasi spontanea ed 
accessoria risulta dalla posa di Medea, in quest' altra è espressa in un modo 
troppo inteso e sguajato. 

Annali 1869. i ' 
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a palesare in modo palpaioile i pensieri dell'effigiata 
per^na, tarba la nobile tranquillità e quella penetrante 
espressiooe, oke abbiamo ammirato neUa Medea arco 
laneose, ed avvicinando all' immaginazione l'atroce m- 
sfatto, ributta la simpatia. Tutto si accorda a farci im- 
maginar un originale commune a questi due quadri, 
del quale il pittore dell' ultimo rinnegò press' a poco 
iantOt quanto la sua Medea si scosta da quella er** 
colanenae ^ 

Dopo le pitture parietarie e le paste sp^ta il pò* 
sto alle rappresentani» che ci offrono nella penultima 
scena i nostri sarcofaghi. Ne è separato il locale dalla 
scena anteriore mediante un'erma barbata, che rivolge 
il viso a Medea coi bambini. In un rilievo (i) al suolo 
giace un oggetto, il quale mi pare relativo al giuoco 
di palla ohe fanno i bambini ^, e più verso destra 
tutti presentano a traverso quel cilindro non raro sa 
antichi monumenti, senza che si giunga a spiegarlo io 



*■ Tutta la persona di Medea è nella seconda pittura d'estrema fred- 
doua> il moTìmento delle bracois d* un iK>tiYole torpore , cosicebè eoo 
essa contrastano le vivaci Ggare de* fanctalli : circostanza che fu rilevata 
pure dallo Helbig 1.1. Però sarebbe ben possibile, che il pittore di questo 
quadro nella movepia di Medea addottasse una variazione non da lai ideata, 
ma presa da quelle rappresentanze d'altra classe, die in seguito tratteremo. 
Nulla posso accertare intorno ad una pittura pompeiana compagna dell'ora 
descrìtta ma quasi svanita , che si trova nel cosidetto Panteone (Helbig 

1. 1. n. ia$a). 

2 Cioè esso forse appartenne al giuoco della palla chiamato dirót^f «fi $ 
(Grasberger Erziehung und VfUerricht im hlass. AUerthum p. 92), nel 
quale la palla ribalzante da quella tavola fu di nuovo ribattuta colla palma, 
finché ano del giuocatort, fallito il colpo, doveva consegnarla ad nn altro; 
alla quale legge pare non voglia obbedire quello dei fanciulli, òhe bt la 
palla in mano ed è inseguito dall'altro. Si potrebbe anche per la forma 
dell' oggetto pensare a quel per tahulae deeHwnn laèi (cf. FriedMnder an- 
nak dall' Itf. 1S57 p. 142, tav. d' agg. BC, Grasberger 1. 1. p. 66) ; ciò 
per akro è meno plausibile, poiché non v' ha che una soia palla. Lo Jaho, 
segacndo lo Zoega, riputò quella tavola pugillari, non escludendo però che 
fossero un qualche trastullo non più riconoscibile. 
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b^do {)taci6ibil6 <; probabilmente Ut arUMci, il cài 
ara ^èr ora hob posso definire, serre a segnalara il 
ItiogO ^er la ocùlii , ove pure presso Earipid6 e forse 
nei deserittl dipinti avviene la scena. Nel davanti si 
izssufiTano 1 bambini, fra cui uno al fratello, corren- 
dogli dietro^ mette le mani sulle spalle come in alto 
d'arrestarlo, l'altro, che pare maggiore, con un salto 
cercando sottrarci dell' ìstesso tempo rivolge il ^po e 
colle mani stese allontana una palla che pare non Ta- 
glia cedere al suo persecutore ^ Dietro i baibbini sorge 
Medea ; essa sta ferma chinata éuperiofineAte in avanti 
id abbassando verso i bambini il volto, improntato da 
profondi patimenti; che sopra tutto si palesano negli 
occhi aflk^ti (K). Il chitone cinto, cui è sopràmessoii 
manlOi ove la copi'e severamente {A g K), ove lascia 
ignudo il Ministro petto [hi)\ de' ricchi capelli alcune 
ciocche si sonò slegate [K i). Braccia e mani vengono 
Intere esibiti) nelln pubblicàuoni di g hy mentre in i 
Secondo indicazione del Olarac è moderna la sinistra 
ed in K ambedue le inani sono perdute. Ed ancorché 
su g fabilmente fosse in quelle parti adoperato alcun 
che di rìstauro, égli però fu senz' altro secondo ctorti 
indizi e ih acco^do eoli' intenzione dell' àrtiMa che Mo- 
dica ivi àiferb colla destra la spalda , colla manca il 
fodero. Che su h la destra regge il ferro ignudò , e 
la sinistra nella pubblicazione per manifesto abbaglio 

*■ Emo tra? asi pare sdpra H rìiieto éi Teseo fl«rvMo ne) Cafetham 
Mie fitte Albanii ove il giovane eroe discorretido con sua madre Etra vi 
liiefle il pie tV^^ioekelBMOB moni in^d. e. 96, Zeegaòaanr. 1 lev. 4S), e 
cK pub in vanidipinli pompeiani, ove slranamente il Wieseler rha dichia- 
ralo firni^À^ aytiif u$ (annaU àélX Ì$U ISdS p. 224 8gg.) ; cf. faori i di- 
pimr éà Ini citali Heiftig 1. 1. n. 376; 1469. Simil oggetto fra alui arnesi vidi 
1». e. sopra nn HlievO a stocco in ma camera delle noove terme a Pompei 
(n< k nella pianta dell' Ovefbeck Pompei I p. 207 cf. p. 220 sg.). 

2 fitaa è conservala sopra fc, ed assicnrata dall' aderenia rimasta nel 
campo di A. 
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del disegnatore tien invece del fodero una. parte del 
manto; in i la destra, sebbene nelle pubblicazioni tenga 
una qualche cosa dai disegnatori intesa come parte di 
panno, di certo tien il ferro sguainato, lo che prova 
la forma di queir oggetto. E siccome inoltre g hi K 
affatto si accordano nella posizione delle braccia di 
Medea, senza dubbio in tutti i nostri rilievi paralleli 
la destra un poco alzata resse la spada, la manca più 
penzolone il fodero.- Differisce in questa scena i, 
presentandovi due donne che sembrano aver diritto di 
esser credute Medea. Dietro i bambini una donna in 
solo chitone per la chioma, che soluta e scomposta 
fluisce sulle spalle, e la guaina nella sinistra tnano si 
manifesta per Medea < . Essa rivolge il capo verso un'al- 
tra donna che, posta dinnanzi, pel suo vestiario e la 
sua attitudine è quasi tutta analoga alla relativa 
figura di Medea in gi. La testa è abbassata verso i 
bambini, la superiore parte del corpo un poco china 
in avanti e le braccia per disgrazia maggiormente pe- 
rite pare fossero state distese. Facilmente si potrebbe 
esser indotto a riputarvi per un' errore ripetuta in va- 
riata attitudine Medea figlicida. Però essendo sì mu- 
tilala questa figura ed unica tal singolarità forse non 
siamo autorizzati ad incolpare l'artista di siffatta im- 
prudenza. 



^ Nel disegno Pighiano la gaaina pure è presa per piega della te- 
ste. Nella descrizione dello Zoega è detto, che quesu donna nella destra (piat- 
tosto perduta) tenga ona corona , mentre della sinistra jiare non vi sia 
fatta menzione. Sebbene io non sappia spiegar tal asserzione, essa però non 
scoote punto quella mia supposizione fondata su completa corrispondenza 
nel rimanente delle particolarità, che il sarcofago dallo Zoega nel Laterano 
veduto sia identico con À. E vedo, che anche lo Jahn, forse per la con* 
dizione delle carte dello Zoega, non ebbe assoluta fiducia in tutti i dettagli 
di quella descrizione. Così io non dubito che la corona in destra derivi 
da qualche confusione, forse da semplice sbaglio del copista. 



SARCOFAGHI DI MEDEA. 53 

Id tal guisa questi rilievi abbandonando quella 
perfetta posatezza^ che al contegno di Medea danno la 
pittura ercolanense e le pietre suddette, e di più ol- 
trepassando nella movenza delle braccia il quadro pom- 
peiano, le fanno alzare la destra col ferro ignudo. 
Però r affannosa lotta delle passioni, sì bene espressa 
nel travagliato volto sopra K^ ancora si agguaglia al- 
l' ardore che cova nascostamente prima di prorompere 
in fiamme, ed un momento dopo la mano alzala ca- 
drà inerte; Medea si posa ferma, i bambini scher- 
zano ignari. 

Trapassiamo ad una Medea flglicida b$n diversa 
nei caratteri ora da noi rilevati. 

Sopra il sarcofago di Marsiglia (0, tav. d'agg. D) 
Medea tenendo colla sinistra il ferro nel fodero, s'in- 
cammina con veemente agitazione verso la sinistra ri- 
volgendo il capo. I lunghi capelli si dissipano. sciolti 
per le spalle, il manto cadente per la scomposta mo- 
venza e nel lembo inferiore sorretto colla destra sco- 
pre gran parte del petto. I suoi sguardi non sembrano 
abbassarsi al figliuolo, che accorre dalla sinistra di chi 
osserva e che erge la destra palesando lo spavento cau- 
satogli pel minaccioso contegno delia madre, mentre 
l'altro seduto al suolo, ove forse giuocava, anch'esso a 
lei si rivolge mettendo la destra alla bocca, noto gesto 
di sorpresa >. - Questa Medea furibonda non so come si 
possa in più alte parole illustrare che trasferendo ad 
essa i retorici ed ampollosi versi del coro presso Seneca 
[Mei. 857 sgg): 



^ A tal sitaazione cooTengono i versi di Virgilio cuiex 249 8g.: 
algtia altot aHo demoi supero agmma ftimuM, 
mpietaU fora vaeeordem Colehida mairem 
anxia s o Ilici ti t medUantetn vukiera natii. 



quonm cruenta Mamas 
profpepf amore meviQ 
rqpiiw? qupi inpotwti 

fmny^ forat furare? 

wiltu^ citQtus irn 

riget et foput feroci 

qmtiens superba mot^ 

regi minatur ultro. 

flagrqnl geme rubentfs 

pfUlar fugift ruborem; 

nullum vagante forma 

servai diu colorem, 

huc fert pedes et illw, 

ut tigris orba natis 

cursu furente lustrai 

gangelicum nemus. 
La persona di Medea sopra questo rilievo oj^tror 
vuffAg si assomigli^ alia figura di Mirra quale la prò? 
s^Qt^ una pittura murale di tor Marancio conservata 
Qggi nella biblioteca del Yaticano '; cioè spicca in am- 
bedue un certo contegno teatrale "*, che ci desta ii 
spspeUo esser tati rappresentanze non mediocremente 
iflfluitA dalla scena ed in ispecie dal mimus, il quale 
si era con predilezione impadronito di favole pateti-t 
che e tetre. 

Alls^ composizione del rilievo di Marsiglia à anftt 
lo^a l^ scena, cl^e nel su mentovato disegno pigliianQ 

* Raoal-Hochette peint. ant. inéd, tav. 3, Biondi mpnt^m. iini^r 
ranziani Uy, VI. 

2 Possono addarsi yarie analoghe figure sceniche, seb|>ene non appar- 
tengano per r appunto alla tragica scena. V., per mo* d* esempio, la pittura 
del codice Vaticano di Terenzio riprodotta dal Wieseler Theatmrgehdude ecc. 
tay. 1( n. 2. la tal nc«so deye anche yenir citata una scenica pittura pom- 
peiana appena pia visibile (Ikihig.l.l.n.l4M),in cmsi yolle riconoscere Medea 
coi figlinoli. Ci duole di non ayer pesta attenthme in Pompei a questo dipinto. 
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kilercatota si vede fra la cooquista del vello d' oro e 
Lo sposalizio di Medea eoo Giasone. 

Una do»Da in cbitane cinto, rivolto il eap6, vi- 
v«ftente.Bi avanza verso la sinistra^ teneodo Mita naDO 
ooAca la spada in guaina e sollevando eolla destra la 
veste nelle cui pieghe pare voglìansi nascondere i barn-* 
bini, che impaurili guardano in alto la madre. 

In fine la medesima siluazioae, senoncbè dt poco 
avanzata, esprime un gruppo del museo d* Àries di la^ 
voro gressolano e dì origine tarda, ioa altresì di grande 
interesse e certamente degno di accurata pubtlica- 
zioiie '. Medea in chitone e manto artificiosamente di- 
sposto, come dopo impetuoso movimento si ferma in 
Me di sguainare colla destra la spada ten«la nella 
sinistra. Il sinistro petto è nudo, i lunghi e scompo* 
sti capetti sceodbno per le spaHe> i feroci sguardi si 
rivolgono a quello de' fidinoli, eh' essa pel primo colpo 
ha preso di mira, e la superiore parte del corpo s'in- 
china verso la destra, ov« un bambino ginocchioae si 
strìnge alia madre aggrappandtni ansioso coita sinistra 
alle pieghe del manto, e stornando la faccia stende la 
destra verso la parte onde aspetta ii colpo letale. A 
sinistra V altro figliuolo in analoga posa si attiene a 
Medea. Bene si potrebbero a queste vittime attribalre le 
grida che Euripide fa prorompere dal dietro della scena: 

vai npòg d$w dpYj^ccx\ iv iiovrt yap, 
cSg £771)5 rfiio 7* iaiièv àpuvw ^i<poug. 
Ed ecco come Tarte rappresenlaliva esprimendo 
Medea figlicida T accompagnò dall'indecisa e tormen- 
tosa lotta degli affetti, che internamente ondeggiano, 



i Millia Doy«9« éant le midi de la France, atf. mt. LXVIII 2 
(cUfol. Iti p. AOl del Unto), §al myik. 109, 407; <^. Stark SHidtehbeny 
Kuntt und AUm'thum tu Frankrekk p. 59f. 
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fiDO al punto Stesso che il delitto è per verificarsi, la- 
sciando quest'atto. per argomento ai pittori vascolari '. 
L'antica critica artistica^ sì giudiziosa e sentita, 
neir encomiare che fece della Medea di Timomaco una* 
nime rilevò, ch'egli effigiasse Medea. non perpetrando 
la strage de'suoi fanciulli, ma esitando a perpetrarla. 
Antifllo Bisantino {anlh./Plan. IV 136) che aveva ve- 
duto senza contrasto in Roma il celebre quadro di 
Timomaco '% così si esprime in argomento: 

inp-ns Mrjfieiy, xou /spi T«/JLOfx.«x^v. 

Ed un anonimo dopo aver al modello degli altri 
epigrammatici ammiralo nella pittura di Timomaco Tunita 
espressione di furore ed affetto, termina in questi 
versi (l.l. 138): . 

Travia 5' c/xciJ (jvvix^vzv ò^i'KTorar ^ig sv oqfiipa^f 
aiixaxi iXTi xp(7ar (pii(JCK[J£Vog TraXojiav ^. 

Al quadro di Timomaco eziandio spetta segnata- 
mente l'epigramma anonimo 1.1.135, ch« pure aggi- 
rasi sul contrasto in Medea di gelosia e materno af- 
fetto, e quell'analogo di Giuliano Egizio 1. 1. 139; 
mentre intorno ad altri tre non si può attribuir fede 
ai lemmi del codice Palatino, dai quali vengono anch'essi 
riferiti al quadro di Timomaco^; e di questi ragio- 
neremo dopo. 



*■ V. le rappresentanze da noi indicate p. 48 n. 2. 

2 a. Benndorf I. I. p. 62. 

^ Si confronti Ausonio ep. 129,7 sg. e 130,9 sg.: 
laudo Timomachumy matrem quod pinxit in ense 
cunctantem prolit sanguine ne macuUi 
quali versi sono a disgiungersi dall'epigramma cui leggonsi attaccati. 

^ Sette epigrammi successivi (135-141) vi sono ugualmente messi in 
rapporto con quella più nota rappresentanza di Medea figlicida; locbè certa- 
mente non in tutti si fece con diritto e su positiva antorìtè. Fu fiitta siqoil 
osservazione già dal Weicker kl, Schriften III p. 459, n. 4. 
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Alla restia e maggiormeDteYposata attitudine di 
Medea corrispoDde il sicuro giuocare che fanno i bam*^ 
bini. Vero si è, che gli epigrammifriferendosi al di- 
pinto di TimoDìaco non^favellana di loro. Questi poeti 
impèrlantó non verseggiarono per^chi non conoscesse 
le opere cui rirerisconsi , ma bensì per quelli , che 
ne videro gli originali o copie e ne portarono in mente 
Timagine; non fu loro intendimento destar un'esatta 
idea di certa statua o pittura, ma piuttosto brillar vol- 
lero con qualche motto a materia artistica sia origi- 
nario sia accattato. Ond' è che nel presente argomento 
tutti prendendo di mira la lotta de' sentimenti contrarli 
visibile in Medea , concetto tanto commodo per un 
epigramma dozzinale, non incontrarono opportunità a 
far motto de' bambini, che per essi più non erano che 
accessorii. D'altronde due diserti teslimonii, di cui uno 
è riferibile al quadro di Timomaco , il secondo, se 
non a quello stesso, ad altro analogo, ci assicurano 
la presenza de' figliuoli. 11 cosidelto Lucilio nel suo 
poema sul moi^e Etna ragionando di notevoli cose 
d'ogni specie che motivo porgano-agli uomini di viag- 
giare in lontani siti malgrado i pericoli di mare e 
terra, mentre che altra cosa non esista più degna di 
venir ammirata dell' Etna, dice così (v. 592 sgg.): 
quin etiam Graiae fixos tenuere tabellae 
signaque ; nune Paphiae rorantes arte capilH , 
sub truce nunc parvi ludentes Colchide nati, 
nunc tristes circa subiectae allaria cervae » 
velatusque pater ^ nunc gloria viva Myronis. 

Ad onta delle difiScoltà di questo passo ' è fuor di 

^ Val a dire sorprende sommamente d'incontrarvi Venere . Anadio- 
mène e Medea, atteso che la celebre pittura d*Apelle fa da Angusto com- 
prata a Coe e dedicata nel tempio di Cesare (Brnnn Geaeh. d. grièeh, 
KUmiler II p. 204 sg.)> quella di Timomaco venne gìè da Cesare collocau 
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dabUo ehe vi Teogotio segttaiate T AnadiiraieDe d'Apel- 
le^ la Medea di Tiuomaco^ l'Ifigenia di Timaote, la 
vacca di 1tf irose. ^ Ladano nel (^scriver certo pjllure, 
«b'egU prtleade aver vedute adunate in Bna casa fini'^ 

soft ceaì : v<7v«P9 di 19 M-^ik^ yiyptìcmai r& l^i^ im* 
nw; X T» m7% mo^inouast yuxi re ìkivòv év^oùva^ . S^^ 
7PVV ifin Tc ^itpoq, Tfii J* ^Xe&> xo^Jjtóov ysX5vt« ju^sv 

XVo7v. 

Ali-incontro diversa dalla pittura di Timottaco era 
quella che die motivo ad un altro anonimo dell'an- 
tologìa Planodea (IV 140). Essa cioè, siccome la mano 
di Medea esitante vi afferrava la spada, forse rassO'^ 
migliava essenzialmente alla su descritta pittura pom- 
peiana; ma pur io tal perduto quadro vien lodala la 
savia modera2iotie déir artefice, che nascondeva l'azione 
stessa ^ Ad un terz^ dipinto sembra spettino i versi 

1^1 l,eiifpiA di. Veneri G^oetrice^ Roma (Pììil k. n, 35, 136; cf. 35» 26)4 
mentre relativamente alla vacca di Mirone non possiamo con esattezza pre- 
cisar il tempo, quand*' es^sa fo trasportata a lloma ove Preeopio la vidi nei 
tempii <|ella Paiy) (Brupo I.. |. 1 p. Uà]. Ora poiché TEU^ è «critti^ 
certamente dcipo Augosto, al^mio avviso non v' ha che un modo solo di 
scioglier tal contraddizione. invano negata dal Brann (I. h II p. 27S sg. n.4), 
il quale panni non «Mil« pwfkQraio abbastanza la eoonesfiioafl di tdtta 
quella parte dell'Etna (cf, specìalufente v. 5Q7sgg. 598). ilpr^eso I^ócilio, 
forse vivendo fuori di Rom^ e di certo uomo prosaico aorizzqqte limitato, il quale 
poco curava altre materie eltM ìe sueflsico-files^Bche, prebabrlmenfe nen ed* 
nobbe che df Ila.. leUaratupf le apfar# d^ h|i n^fotov^fi^. Eà inatti; 1% 99Sk sofìlM 
di <;apolavori, il eqp mo<lodi parat|eriz^arli p;erfettaipep|^ f^n^o Tipipressìope, 
eh* egli dovesse hi Toro cognizione agli epigrammi. In taf guisa quel p«isso ci for- 
nisce una netu rìftiuiykme df lla.nitikia di Mìnio Mpàa TtiÉomaao^ già ttesda 
in dubbio dal We|cl^er. (kl. Sf^f^.lìi p.4g7)^ cuj kfs» se^^jK^ il,Bnwt 
(), |.), chd Tjmomaco, incaricato da Cesare suo contemporaneo avesse dipinto 
la Mede». Egli sembra a noi. pare che questo grande artefice aiiiiia da as- 
segnarsi air epoca dei diadochi, a qoal opinione danno alteriore appoggio i 
i«gi«umeoti che stiamo facendo sofra là sua Medea. 
*• L' 6pi gramma termina cosi : 
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di Filippo (1. 1. lY 137) sequali si acoanoa ad alto 
grado di tarbamento; però i lermiDi soq troppo vs^ghi 
p^r ammettere uaa precisa e striogeole interpretazioDe. 
Gii è fatto degao di oola cke, a quanto pare, la 
g^llqraìinpo^essaQdosi dell'invenzione di Timomaco, 
per 1' {appunto prescelse ad imitare quei tipi che espres* 
s$pp IDi^dea nel colmo dell' agitazione ed il delitto quasi 
m^ìturo. Pro))abilweDl0 gli scultori in avanzata e ste- 
ril§ epooa, iuteoti a mutuare motivi dalia pittura, si 
fecero governare da più moderno e depravato ^osto. 
lÀ rolaUva scena de^ sarcofaghi, Tabbiam veduto, oo^ 
CYipa m PQStp mwQ determinato : invece al rilievo di 
M^i^ig^lji^i alù ^atua d' Arles, non che alla rispettiva 
pftrl^ del pighiano rili^ya sembra si adatti un epi^ 
gf^njoja ftponiiRO. «g oqfo^ Wfnìew (l.U IV 14jt): 

Wtocvij >Mf( \tàaf oS(7« imi l7x/>atTs« aso Sij(uufe 
ofiim^a xoeX))V«^ ^ósyyccu^v ìfkpémcr^. 

<|A7P9^ 0v9f ^éat^ ^s ^oàéìiST^i , dùX àpà ^/x^ 

og Xi2ov eig jutavì^jy* «y^ryfiv 6Vtcxv«9 S* 
Que^t4 M^d^ adunque, in preda a furibonda ira 
(v. 1 9 i), gli, occhi infossati e col ferro pronto, semr 
bruiva stessi; p^r saltar dalla base; in conseguenza do^ 

i Ci siamo iacjustriqti a reiotegrare. questi versi, ch^ soqo nel codie^ 
Palatino ollremoéo gaastì. ivi v. 1 si legge ex xpadiv); creo, che abbiam 
(Mtfre^to ìyxjp^TfiV? q-f>, ef. E«r. Mtd. v. lOTS^Sen. Mia, ?. S74. V. ft 
> il codice offre h ;^oXoy wtpéTriasy^ il ^ai(<()l)6 copgetturò f(, foi'o^*, e >¥H 
parve ònicamente adattata tanto alla grammatica ragione del verbo sùrpsirt- 
^tiv quanto a,UAC0Q6)npa^pne <|i 4Q<b.I periodo la parola <p»(ryobVQvy A Xsxé^ty 
invece di nxéuv già^ rinvenne il Jacobs, il qaale oltre Ettrip. Med. v. 9W 
poteva citare vv. 133S, 1367, e Gregorio Nazianzeno can». mi TUaUan» 
V. 59 sg. (tom. Ili p. 1484 ed, Migne) x»i f^TÓT-np Tsxéso-o-iv soìi m 
^oicryavoy ixsv^ \ àyi.^i'x^oKvaayi.év'n. (scr. a/iA^ì. p^oXwera/xcvi}) X«;(t«iy %»i 

varpòg sgargi. V. ^ ilcodico «ó$« y I^^^^^T^V') clM l^gUft.aUft gcammatica 
e da noi fh cqnettc^. 



^ 
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veva impetuosa esser la sua mossa ' e corrispondere 
a quella del rilievo di Marsiglia. 

Un'altro epigramma sopranna statua di Medea in 
atto di uccidere i figliuoli (1.1. IX 593) non ci lascia punto 
indovinar il mòdo in cui vi fosse ideata. Gallistrato 
(stat. 13) descrìvendo in lunghi e futili andirivieni 
retorici una famosa statua di Medea, ch'egli finge aver 
veduto ne' confini di Macedonia, sembra si sia piùap-' 
plicato alla tragedia d'Euripide^ che non ad esatta 
rimembranza d' opera plastica. Dopo aver rilevato gli 
affetti misti, gii occhi ora furibondi ora mitigati e 
r espressione niente spietata o bestiale, alla fine ci of- 
fre pochi cenni palpabili : ?v iì ccùry xat ^tftjfópog ri 
)(iip , ìiocKoviìv iroi[ivi tS Su/jl^ , ini tò ixiaa[xa cTTigu- 
iovcri, xac >}jxsXif3]uiiv>2 -^ ^pi^ rò av)(jx'iopcv knmnixivovaa 
x«( cfzohó rtg név^iiiog aa^kov^Gg t-j ^u/5. Il ferro 
adunque era pronto, dissipata la chioma, il petto nudo. 
Come rilevasi da quanto abbiamo ragionalo, contri- 
buivano queste espressive particolarità a palesare nel- 
l'esterno di Medea alto grado d' eccitamento ed accre- 
scere il patetico carattere della composizione. 

L' arte antica, arrestandosi, come abbiam veduto, 
avanti il compimento stesso del figlicidio, però col- 
t' ora sviluppata serie di rappresentanze non ebbe an- 
cora esaurito il tema : essa saltando queir atto espresse 
Medea nel momento che gli succede. Una statua de- 
scritta da Libanio la mostrò presso i corpi dei figliuoli 
or ora uccisi ^. Nel volto, egli dice, la smania (kvcfaa) 

^ Sopra ana statua del carsore I^da è detto anth. Pian. 54 v. 7. 
Sg. ffijSwi T«x« X*^*ò? «Vi ars^oq, ovSè xa^s^si \ a ^ouri^. 

2 V. p. e. «fijytjcnf tow vspì aurivy (pa/xaro; ijv rò opUfjLevov — 
utrfTtp avTtxpu^ toù rs^vrìcrafjLsvou rm opfxiTv €/$ ti?? ^CptiriSov SpafÀU- 

> Liban. ed. Reitk$ tom. IV p. 1090 sg. È assai depravata que- 
st'ecfrasi par dòpo le emendazioni che diede 1. 1. il eh. Jahn; però essa, 
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non era peraaco del tatto spenta, ma gli occhi già 
paventavano la violata natura, e Medea stava volta a 
sinistra e gli sguardi fissi in terra < declinando l'aspetto 
delle vittime, che ancora venivano urtale dal pie de- 
stro avanzato ^ come nel momento della strage. Un 
panno, vuò dir il manto, coprendo il capo e. cadendo 
lungo le spalle esprìmeva lutto % il doppio chitone 
lasciava ignudo il seno fin' alla cinta ; il ferro nella 
destra pareva ancora minacciare i bambini , la sini- 
stra piegata sollevava la punta del manto. -Tal con- 
cetto sì precisato e veramente degno di non commune 
artefice non può punto essere imaginato da Libanio, le 
cui descrizioni artistiche inoltre tutte sembrano meri- 
tare maggior fede che non quelle d' altri retori. Ag- 
giungiamo di più che analoga pare fosse stata la com* 
posizione d'un quadro, cui Filippo accenna {anth. 
Pian. IV 141); in esso Medea ancora furiosa e lividi 
gli occhi (xon^dog ifociiiog) teneva il ferro ora insan- 
guinato (ÀpT</3/}8x^) ^- E^d una simile rappresentanza 

come mostreremo in altro luogo, coli' ajato di due manoscritti della biblio- 
teca Barberini facilmente paò ripristinarsi. 

^ Le greche parole odey xaì tÒ a-ù(Aa airav STripx^Tcu xai trpòi rò 
X»iòv dfrovsust irpò^ yi^v, ucrirep oùx dvs^OfÀSvnv xsifAtvovq iScTy, oui 
fÀccveìa» Sicipdeipe SI correggano così : oSsy xaì rò aùfA» airecv àirspei^ 
SsTou irpò^ rò Xaiòv x«ì òivoveuei vpòg yrjiv uavep oùx dvs^^^oiAsvvìi eCC. 

2 II relatiTo passo snir autorità del codice fiarberiniano !{ 61 f. 15 
dete scriversi cosi: errsir» ^ópoq irsptfiolWet rrjv xs^otX^v (volgarmente 
Tiiv Mti^stav) xai xecB s'irai wpòq Hty^ov^ xax roù $sfiou irpò^ rò Xaiòv 
dvaPé^Xrirai (volgarmente dva^s^\ioxe)^ roij Bfifé.ioupyoù yvyoùxa Bs l^at 
CfrouBd^ovroq^ 5y yuyaHxa 5ox«Ty oùx d^msv (scr. i^vxtv) v rsy^yvi. 

^ Già il Lesstng in nn celebre passo del Laoooonte (Wwrhe herauigeg. 
V. Laehmann tom. VI p. 390 sg.) non conoscendo 1* ingannevole glossa 
del manoscritto relativa a Timomaco, mise in contrasto il dipioto, cui esso 
accenna, a quello di Timomaco; e giustamente lo spiegò poi il Wekker kU 
Sehriflan HI p. 458. NuUadimeno ricadde^in errore ilBenndorfl. 1. p.64. 
Secondo lui (I. I. p. 62) anche il frivolo epigramma d' AntiBlo Bìsantino 
{anih. Pian. 147) concerne la Medea di Tìmoinaco; qual asseszione, quan- 
tunque forse sia vera, non so sn che argomento si fondi. 
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Bòprà vaso argenteo pf obabilfl&enle formò la realB quin* 
teastlDza della lej[)i<lÀ descrizione ébob Ta il eoofafeo Trì^ 
oUdoioDe (Pelrota. e. 52) : habeo scyphos tamales plm 
ntinns C ; quèmadm&ium Cassandra oceidit filios stìaé^ 
et pueri n^orti iacent sic ut vivere putes. Ghiama Gas* 
i^siddra la donna indotto dall' eapnsssione che in essa 
spitièlva di farore (imD^oikivn) ; ed in ciò è ctmtmiità 
14 ragione di questo cotttrassenso. 

Emerge dalla rassegna che abbiamo fatta di monu- 
menti e teslittooj , e&e dair originaria e cre&trice codh 
posizione di Timomaco scatarìi una numerosa serie di 
affini rappresentanze, le quali, dégenei^ando di matto in 
mano dall' eccelsa tiobiltà del protolipot però ripetettero 
il genersll concetto, tehe in esso fn per la prims volta 
con tantosaocesso incarnato^ ed in couseguebza puranche 
conservarono non pocbi de'caratteri^ di cui il possente 
ingegno di Tinlomaco ebbe improntato Medéi. Così seitt- 
bra che tutte quelle rappresentanze si accordassero in 
una Sorprendente espressione negli occhi di Medea; che 
di essi fanno menzione quasi tutti gli epigrammi ora 
indicati ed un noto passo di Ovidio relativo a quadri 
di Medea ed Ajace che trovaronsi entro il palazzo d'Au- 
gusto ' ; ed ancora nel sarcofago M gli occhi di Medea 
assai affossati perfettamente corrispondono alle parole: 
iyyifotriii^ ciò du/x^$ | òtxtixtcc Hotkn\^oss. Anche nello stesso 
I pàuneggiamento ritorna palese l'influenza di Tlmomacb 

I i Trist. 11 ▼. 525: 

utqw iédet vuUu fa$$u$ Télamoniui itam, 
inqtt$ otuU» /actfiUf barbara tnat0r kàbét. 
•Il |M6to « quelli gemalti qMdri assegaatoi éé Ovidio, il qtfal» in tpl argo- 

I mOùìa ed in quel immo diiBclimeate poiè sbigliaKe, e^ode ài ano parere 

ti getterai sapposiiioiie che ?) si tratti delta celebre coppia di TimoiBaee. 
Qfteflto cioè, ancorché ria proiMbiloieate stato il prhno, sembra non sia sfato 
filllìiao a dare Ajace foribondo per codopagoo e confroalo a Medea figHddé. 
libanio 1. 1 alla eopra riprodotta descrizione fa soocederé <loella d'on'am* 
Ioga statua dell* AW fA«y«cf f lochè e*taaeMe sea è • caso. 



perfitto nella Medea d' Arles, ov'c^so all'eocìtiita «vetétizi 
noD si adatta sì organicamente, coi&e nei quadri pom- 
peiani e nelle paste. In taK serie esistita di Medee fi"^ 
glicide, foronvi, non è dubbio, insigni e rinomate opefè 
in pittura e plastica * ; e queste ai)bienehè ispirate dM 
quadro di TimomacO) d'altronde rimpetto ai relatìfVi 
monumenti a noi ginnti furono originati. Però nette 
svatiata moltitudine di siffatte opere fm loro slmili, tàfé 
present^ronsi agli ocehi dell'artista, facilmente naoqne 
un certo ecletticismo, onde si spiegano varie sin gólarità^ 
che offendono in alcuni d«i monumenti superstiti. E 
specialmente i sarcofaghi eèn»bra fluttuino fra diverBi 
originali a tipi divergenti. 

Ilmotivo psichico, sì diiaro e liii^do bella Medea 
ercolanense, cioè nell'originale di Timomaco, e nel pro- 
gresso delle svariate ripetizioni vieppiù òònfuso ed obli- 
terato, non sta del tutto isolato nei monumenti^ Già il 
Jabn métteva in una linea colta Medea di Timòinaed 
il ciclo de' dipinti parietarj di tor Marancio collocati 
ora nella biblioteca del Vaticano, che esprimono Ganaoe 
Pasifae, Scilla, Mirra, Fedra, Biblide % e riponeva 

^ UÌMiaio 1. I. espressanaente Attesta la molticadiike delle statae di tal 

soggetto: *» Si Uvi^tiai Sei va rs^iarùu fJLsv rii^ *E)tXùidog -h Koptv3»f, 
òiitotffct $e 8i àyetì\.[Aat»y lyvwxf «/^, x»ir6 npcL^'^èy «v hi fshiaffvt» 
ir«VT«f vdyretq eij o-^tv Trotpayovari^ rrj^ T«;^vtj^. 

2 Gf* Jaho archaeoh B$Ur, p. 246, e le pabbttcaztool pressò RaoaW 
Hochette peint» ani» lav» 1-5, Biondi monun^ Amaranxiani tav. I<-VU. 
in allora però dod se ne conobbero piò di qaeM cinque, che Tengono v»< 
riicati per iscrizioai aggiunte. L' alUma Bgora pia tardi trovata e di lavoro 
meno firaneo e più sottigliato essendo mutilata e priva d'iserìiiòne h ài tMf 
chiamata Biblide per certe ragioni cbe spiegherò |in altra occasiono.*-^ VI 
si può aggiungere anche una pittura pompejana di giovine donna che sta 
meditando eoa in mano una ^pada « fu finora chiamata Nemesis , Mel- 
pomene Medea (Helbig 1. 1. n. 1265); poiché dopo quanto abbiamo espo' 
slo Medea non venne effigiata senza i bambini, si potrà scegliere fra i nomi 
mentovati da Ausonio Cupid. cruci affix. v. 37 (cf. Friedliinder dber deh 
Kunsttinn der Rómer p. 2S): pctrte truces aUa strieiU mwsrot^ibìBi omivtr 
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r analogia di questi moQumeDli nella loro commane di- 
pendenza dalla tragedia e nel!' espressione pura e sem- 
plice, in cui si accordano, di disposizioni dell' anima. 
Farmi impertanto l'analogia di queste flgure sia più 
stretta, più individuale '. Vediamo in ognuna prepa- 
rarsi una spaventevole risoluzione aizzata da tetre e 
prepotenti passioni , il cui ìmpeto vien momentanea^ 
mente arrestato dalla contrarietà de' sentimenti e rifles- 
sioni, che l'incrociano. Qual concetto è forza cattivi 
e stimoli straordinariamente V imaginazione pei contrap- 
posti, che rinchiude, del momento attuale e di quello 
attiguo, del contegnoso aspetto e dell'interno tempestoso \ 
Sicché mi presenta la poesia un confronto tutto appro* 
priato nei soliloqui che presso Ovidio fanno Biblide , 

61 Thishe et Canace et Sidonis horret Elissa ; forse Gaaace vista Tanalo- 
gia della pittara di tor Marancio avrà più titoli d'esservi riconosciata che 
noD Tisbe o Didcoe. Ed è Io stesso motivo per cui Medea aon crederei rap- 
presentata ia una pietra incisa ora esistente a Berlino e pubblicata da 
Schiichtegroll prine, fig. de la MythoL d' après les pierres grav, de 
Stosch. P. IV n. XLVI, qual libro non è a mìa disposizione. La donna che 
dessa mostra in agitato passo con capelli arrizzati ed in mano un pugnale 
fu dal Winckelmann con dubbiezza dichiarata per Furia (descr, des pierr. 
grav. du haron de Stosch p. 84 n. 356), e gli fece.5.eco il Raspe fTassie 
colai, n. 1514); a qual spiegazione contraddissero il Lessing [Werhe tom. Vi 
p. 437 not. 6], ed il Bbttiger {kl, Schriften I p. 230 n. )« che vi rav- 
visò Medea figlicida, opinione addottata dal Ttttken (Verxeiehnxss der gè- 
sehniU. Steine ecc. p. 271 n. 151) e dal Raoul-Hochette (ehoix p. 273 n. 4). 
A ciò che pare questa figura appartiene a tutt* altra classe di rappresen- 
tanze, alla quale l'interpretazione del Winckelmann più si accostava che 
quella del Bdttiger. Nulla so dire intorno alla Medea mentovata di volo da 
Buonaruoti vetri antichi p. 16; cf. Stephani Nimbus und StraMenkranz p. 66. 

*■ Senonchè prescindiamo da quella di Mirra, che per la sua eccitata 
movenza piuttosto si agguaglia alla Medea del sarcofago di Marsiglia e del 
disegno Pighiano, come abbiamo di sopra rilevato. 

2 Ci asteniamo pel momento di esaminare sotto il medesimo punto 

di vista r Ajace e r Ifigenia di Timomaco. Qual ultimo quadro anche per 

r analogo sviluppo del motivo, che ci presentano pitture murali e rilievi di 
sarcofaghi, forma un confronto assai istruttivo della Medea. Imperciocché 

siamo lontani dair acconsentire in ogni punto ai ragionamenti dell* Helbig 

otinalt deWIst, 1865 p. 330-346. 
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Uim ' eee. « srilappando qaasì la dialettica della 
passione, prima di secondare ai loro snaturati e funesti 
istinti; e potremmo paragonare anche alcune delle eroidi 
d'Ovidio e diversi passi d'altri poeti affini. Non v'ha 
dubbio che a tali episodj dovette precedere una certa 
fase della tragedia, ma non meno aperto si è, che di* 
rettamente essi sono derivati da Alessandrini predeces* 
fiori; né può esser stato io altra epoca, che l'arte rap- 
presentativa abbia prescelto cosiffatti temi, i quali lusin- 
gando un gusto piuttosto raffinato, richiedevano d'aU 
tronde in chi li volesse felicemente trattare, profondo 
sapere delle ime potenze dell' anima umana perfino 
ne' più foschi errori del cuore muliebre. 

L' ultima scena de' nostri sarcofaghi chiude degna* 
mente questo insigne ciclo di oiaestrevoli composizioni, 
Medea asportando i corpi de' suoi figliuoli è in atto di 
salire al carro tirato da squammosi draconi alati \ che 
contorti già sono per vibrarsi a volo ^ (Agh IKn). La 
destra reggeva le briglia^ la sinistra impugna la gamba di 
an bambino che lependesopra la spalla, mentre dell'altro 
una gamba pensola dal carro. I discinti e ricchi capelli si 
sparpigiiano attorno al viso, che altiero si rivolge all' m^ 
aervatore; le vesti di lei e la clamide del fanciullo indie- 
tro svolazsano; nell'intera persona è grandiosa la moven* 
sa ed imponente il portamento. Medea qui sembra ente 
sovrumano ed è difficile disconoscere il concetto, che 
volle in essa esprimere l'artista da cui fu ideata: Me- 

^ cL Ot. mi9i. IX 474 sgg. X dUO $gg. cf. pare il monologo d* Altea 
Via 4Si sgg. 

2 Seneca Jfed. v. 1031 sgg. squamosa gemini eoUa serpente 
ùtgo I «tf&mùia pvaslfenU cf. OvM. fasU II 4t» met. VII 21S ; Valer. 
Flaoc, 1 224, V 454. 

< L' alzarsi in aria sopra M è inoltre espresso nella personi6caziQne 
della Terra sdrajata al saolo e palesando stapore colla mano alzala , figura 
die identica ritoma nei saroofa^ col ratlo^^di Proserpina. 

Annali 1869. - 5 
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dea^ uccisi i bambini ed alzandosi nell' aere sul carro 
del Sole '^ apparisce spogliala del suo donnesco carat- 
tere ed ormai ribalena quella originaria sua natura 
demonica e feroce, che le è propria mitologica sostanza 
e nel congiungersi a Giasone sembrò vincolata. Non 
saprei meglio illustrare la superba bellezza di questa 
composizione che avvertendo un fatto finora scono- 
sciuto. In un taccuino del gran Baldassare Peruzzì con- 
servato nella biblioteca municipale di Siena trovasi 
copiala questa figura in uno schizzo accennato a pochi 
tratti di penna coir ingegnosa leggerezza dì quelli 
maestri, e sul foglio opposto in più piccola misura e 
bozzo ancora più rapido si riconoscono le altre scene 
de' nostri sarcofaghi senza offrire notevole discrepanza. 
Alcune figure sono ommesse e non in ognuna il movi- 
mento e abbastanza chiaro; gli accessori mancano lutti ^. 
Sembra peraltro, che Toriginale di questo disegno non 
sia identica con alcuno de' conservati sarcofaghi ed 
esprima un esemplare o perduto o nascosto. Probabil* 
mente il Peruzzi^ colpito dalla bellezza della Medea 
fuggente, la copiò coU'intenzione d'approfittarsene in 
quelle pitture decorative a chiaroscuro che imitano ri- 
lievi a stucco, in qual genere egli era valentissimo; al 
meno sulla parete delle leggio del Vaticano dipinta da 
Giovanni da Udine certi quadretti in mezzo fra gli 



i Cf. Earip. md, v. 1316, Ovid. meU VII 398, Àpoll. Rhod. Ili 
308 sgg. 

^ SiccoDie an lucido di qaesto bozzo, che pregato per me gentilmente 
volle prenderne il eh. sig. Enea Silvio Piccolomini Sienese, nella spedizione 
andò perduto , mi contento di comunicare la descrizione che mi notai ve- 
dendo di volo quel taccuino: Figura (mnliebrey ritta, sotto essa i bambini eoi 
regaU; Glauce, con accanto la nutrice che alza le braccia parlando a 
Glauce, dietro la sedia busto femminile; figura maschile clamidata colla 
persona rivolta verso destra ; padre di Glaiice che sembra afferrarle i 
capellif Glauce precipitando cotte mani ahate; i due bambini che giuocano. 



SÀBGOFAGHl DI MEDEA.. 67 

ornati mostrano analoghe figure, in cui sembra traspa* 
rire la reminiscenza della Medea sul i^arro a draconi . 

Par essa parie de' nostri rilievi riproduce senza 
contrasto una celebre composizione. Quale medesima o 
simile avrà puranche influito in varie pitture vascolari^ 
e terrecotte ^, che presentano lo stesso soggetto. Di 
più Valerio Fiacco, descrivendo un ciclo di rilievi re- 
lativi alla storia degli Argonauti e fabbricati da Vulcano 
in argento sulle porte del colchico tempio di Febo, vi 
mentova in ultimo luogo Medea fendente Tarla ali- 
geris anguibus e caede madens ; qual argomento tanto 
meno sembra finto dal poeta, imperciocché lo pre- 
cede un' altro che anch' esso trova riscontro in una 
scena de dostri sarcofaghi ^. 

Ormai altro non ci rimane che a raccogliere in 
brevi parole quelle conseguenze delle nostre esposizioni, 
che per loro conformità tendere sembrino ad un me- 
desimo e più generale risultamènto. 

Divergendo dai commentatori, che mi hanno prbce- 

1 Forse alcane volte vi s'immischia pare là memoria della somigliante 
fignra di Cerere; cioè io quei tempi la Medea sai carro a draconi proba- 
bilmeate fii aach* essa riteaata per Cerere , come il Bellori più tardi vide 
nei nostri rilievi le avventare di Cerere. 

2 Foorì due testé citati (p. 48 not. 2 n. 1 e n. 3) cf. Raoal-Ro- 
chette monum, inéd, pi. 6, ove Medea con mesto volto ancora tenendo 
il ferro stillante di saagae siede sopra an dracene. Rassomiglia ana pietra 
incisa della collezione Hope presso Cadez choix p. 275, 2. 

> Ne è pubblicata ana nella revtie arohéoh^ue II p. 355; qoal volarne 
siccome non mi è a mano, non posso decidere, se la medesima forse sia iden- 
tica con ana terracotta da me vedala nel maseo nazionale di Napoli, che 
presenta Medea in vestiario orientale sa d'aa carro a draconi alati. Un'altra 
analoga del maseo di Berlino è mentovata da Pyl de Med» fàb. p. 76. 

* Faroovi espresse secondo Valerio (V 440-451) fra altre storie le se- 
goenti : le nozze di Medea e Ciance in Corinto osservate dalle Parie («pe- 
dani a6 UiiMM? cf. Virg. Am, IV 473, Seneca Herc, OeU v. 612 ecc.); 
Medea preparando i regali fiinesti; le fiamme, onde Ciance presso l'ara arde, 
invadono il palazzo di Creonte; la foga di Medea. La simmetrica corrispon- 
denza visibile nelle singole composizioni, onde Valerio adorna qaelle imposte, 
lo rìlevaU dal eh. Meyncke rhein. Jtfui.. iV. F. XXll (1867) p. 366 sgg. 
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duto, abbiamo a cosl&tar^ che nel ciclo di queste coin« 
pOnziODi iocoolrammo non poche particolarità, che 
nella Medea d'Euripide Mn trotino riscontro o stiano 
in cobtraddiziooe col contenuto di essa. BammeD-* 
tiamo la contiguità delle nozze alla catastrofe, limeneo 
lelalei la lettera da Medea a Glauce mandatat il sagri-» 
fleto di Gliuce e la sua morte presso l'ara. Che poi 
Dell' ultima scena alla partenza di Medea Giasone non 
sia presente come nella tragedia Euripidea, potrebbe 
derivare da una posteriore versione della favola, secando 
coi egli periva nelle fiamme con Glauco e Creonte; 
ed in tal modo runioqe di queste tre persone nella 
seconda scena diverrebbe ancora più significativa. 

Siffatte proprietà della rappresentanza tanto meno 
si vorranno attribuire alla Ubera imaginazione degli ar- 
tisti^ poiché siamo riusciti maggiormente a trovar altrove 
riferite le pecoliarì circostanze cui si adattano queste 
composizioni; ed in ciò massime spiccò il fatto, che i 
nostri rilievi alla tragedia di Seneca stiano più vicini 
che non a quella d' Euripide. Di più i poetici concetti 
delle due prime composizioni, armoneggiando frar loro 
in modo che quello della prima è sviluppato e com- 
pito nella seconda, e corrispondendo in pari tempo a 
certi versi di Seneca, si riconobbero dovuti ad un me- 
desimo poeta che preparò a qualche pittore tal argo- 
mento '; ed ora ci sia lecito d'aggiungervi laconget- 

i Si rileta da quanto ragioniamo, che la nostra opinione intorno allo 
eonditicfni, in etti stavano coi «poeti gli aoticbi artisti, assai diflTerisce da 
quella esternata dal eh. Slephani (compie renài» 1S63 p. 197-206 ed al- 
trove). Questo efoè erede gli artefici avessero al pari coi poeti direttamente 
attinto le singefe circostanze deUe favole dalla bocca del popolo. Dal quale 
sviamento al mio parere li preservò accorto intendimento dell'arte che eser- 
citarono e la coscienca della diversità de* meni communicativi, di cui di- 
spongono la poesia e Karte figurativa. Non posso inoltrarmi qui nella vasta 
qnistione ; parmi pei^ che nel eemplesso di queste ricerche si osservino 
sUflieienti motivi per giustificare la mia divergenia dai prìncipi dello Stephanì. 
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tura, che pure gli originali di queste due scene erano 
del ludddsiiiio pìUore a quasi formarono una composi- 
zione. Le poeticlie proprietà di unei concetti poi c'in- 
dussero a supporre, che quel poeta appartenesse all'epoca 
alessandrina. Neil' esame della terza scena erano ana- 
loghi 1 Destri risultati ivi assicurati iooitre dal nome 
dì Timotnaco. Ed abbenchè intomo all'altima più sem- 
plice fiOQ possiamo* far valere particolari argomenti pe^ 
svasivi, però il patetico carattere della figura di Medea, 
la pertinenza del soggetto e la compagnia sftessa, in eui 
trovasi, dimettono di applicare anche ad essai geuerali 
risultati, che ottenemmo sopra quelle che la precedono. 
Queste eovtlusionì assumono ana certa impm^tann, 
tfuaudo terreno a calcoio^ che neanche fra gU altri 
sarcofaghi finora riferiti a &vole Eurifiidde , coim 
t^uetll di Fedra, Ifigenia, Aiope, Aleesti^, Protesico, 
vi ^ ticnno ie eui rapj^resenliaoze più <i meno <}a 
esse non si soestino, e che eziandio relativamefute a 
questi ^ è in ^rte verificalo corrì^pendere magg^er^ 
mente a Seieca tragico, presse ctii le favole di altre 
cireesfbiirze e novelli concetti ei rivestono. Lacenoof- 
^an2a ^t quanti Gatti sembra ci spinga a cercare i di- 
retti originali «1 poetici che artasdici dei* rilievi dì sarco- 
faghi {>etr epoca elleoislica, tantcj per tempo quanfe 
•per gusto più vicina ai Romani «detrimpero. 



€. Dilthey. 
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RILIEVO DI ANAGNI CON RAPPRESENTANZA 

DEI SALII. 

(tav. d'agg. E) 

Quando neireslate dell'aoDO 1867 mi trovai ia 
Anagai, ramico Raffaello Ambrosi ebbe la compiacenza 
di svolgere la mia attenzione sopra diverse antichità, 
che di fresco si erano scavate costì occasionalmente 
alla fabbrica d'una casa particolare nel centro della 
città, ed in ispecie sopra un monumento, che non ri- 
marchevole com'era per mole ed arte, pur tuttavia ci 
parve pregevole a ragion dell' istruttiva sua rappre- 
sentanza. È desso un rilievo di marmo greco fino, chfi 
sopra 0,21 metri di altezza misura 0,23 di larghezza; 
è mancante a destra. ed a sinistra, mentre intatti re- 
starono i due orli orizzontali al disopra ed al disotto. 
A giudicar dalle proporzioni e dal carattere del lavoro, 
ch'è di buona epoca romana, non anderebbe errato 
di molto chi lo supponesse parte d'un fregio o, ciò 
che sembra più probabile, della rinvestitura d'una base. 

Quel che oggi resta dell'originaria composizione, che 
senz'altro era di molto più prolungala , sono tre figure 
maschili in costume sacro, le quali ad egual distanza l'una 
dall'altra s'inoltrano verso sinistra a passo solenne. 
Della terza figura a man dritta manca ora la parte 
superiore ; ma in quanto ne rimane, corrisponde in- 
tieramente alle due altre, che hanno conformi tra loro 
gli attributi ed il vestiario, le proporzioni e perfino 
la mossa. Le medesime vestono tuniche lunghe cinte 
sotto il petto e portano un'asta colla destra, un'elmo 
sul capo ed uno scudo al braccio sinistro. L'asta o il 
bastone che sia, la cui lunghezza quasi è di due terzi 
della statura delle persone, al disopra come al disotto 
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è manila d'un piccolo globetto, talché sollo più rap- 
porti rassomiglia al cosidetto dilirso, che spesso veg- 
giàmo nelle mani di Menadi o Satiri nel tiaso bac- 
chico. L'elmo ò di forma tonda, che esattamente cir- 
conscrive quella del capo, ha due guanciali (bucculae) 
che luniscono sotto il mento, ed è adorno di due 
penne o ramoscelli che s ergono da ambedue le parti, 
costume ben conosciuto da molti monumenti deirEtrnria 
e massimamente della bassa Italia. Lo scudo è di forma 
ovale e mostra nel bel mezzo in rilievo la testa delia 
Gorgone, d'attorno alla quale concentricamente e con 
certi intervalli girano diverse strisce di piccolissimi 
ornamenti, maniera di fregio che rammenta quegli 
scudi ceretani antichissimi del Museo Gregoriano. 

Confesso non essermi imbattuto fin ora in altra 
rappresentanza monumentale dello stesso soggetto, ed 
aver motivo anzi di credere che nei musei di Roma 
almeno non esista. Qualche insegnamento pertanto 
possiamo rilevare dalla considerazióne di alcuni mo- 
numenti sotto certo risguàrdo analoghi^ Che dovun- 
que nei rilievi d'arte greca o romana incontriamo fi- 
gure di persone disposte in fila ed in atteggiamento 
conforme, l' identità delle mosse esprimendo in ma- 
niera ben chiara l'effetto della musica, ci addita una 
danza di carattere solenne. Tal' è per esempio il. ballo 
spesso ripetuto delle Ore (Ann. dell'Inst. 1863 lav. 
d'agg. L. Rev. archéol. n. $. II, pi. XVIII) e delle 
Cariti (Pistoiesi i/ Yat. descr. IV, 43. Gali Gimtin. 
II, 6i); quello dei Pirrichisti (Rangabé antiqu. heU 
Ih. II, pi. XXI, p. 705) e dei Coribanti [Mus. Pio- 
Clem. \y^ 9). Quindi chi anche di volo confronta gli 
accennati monumenti, non potrà negare doversi con 
certezza riconoscere sul monumento di Anagni una 
danza isacra. 
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Se passiaiiìo poi a rassegna i tonoseìuti riti tn« 
Udii, 061 quali entrasse la danza, non saprei qnato 
flieglio comtJiQi che quello dei Salii. Tanica, scodo^ 
«sta ed elmo furono il loro corredo sacro al dire una» 
fiime degli autori. È vero die in alcuni particolari 
meno esseneiali il rilievo anagnino non va d'accordo 
con le loro descrizioni ; .ma tali diflerenze appariscono 
ovunque veggiamo cose della natura o co8tumi^ della 
vita riprodotti dall'arte antica che allora, più mai, si 
ristringe a dare i concetti principali. Dd resto nem« 
meno gli stessi rapporti degli autori concordano fira 
laro in tutti i punti. Così il solo Dionisio di Àlvcaf'^ 
nasso II, 70 vuole aver portato altresì i Salii tot 
spada al fianco e in sulla tunica la trabea. Anche 
in quanto alle ancilia si nota gran divergenza nelle 
IradiiionL Secondo la. minuta descririone due ce ne 
tramanda Pluiarco nella vita di Numa cap. XIII, esse 
fiKSSomigliarotto del tutto agli scudi delle statue di Giù- 
none Lanuvina, e tal forma hanno dibatto quegli Jcudi 
sopra monete della gente Lidnia (Riccio XXYII, 19, 30) 
e di Antonino Pio (Eckhèl Ihct. N. VII p. 13), che si 
credono essere aneilia. Dionisio 1. 1. all'incontro paria 
d'una forma quadrata : ii $' éari {se. Ttùvn) pcii^o^ì 
^pe& crtvoàxipag ixpvxt Xccyóvote è[i<pipijs, ^(^? Xèyoìnm 
fijftiiv ot zi K^u|9)9TCi>v itctp "EÌXyiatv intrÙDVvxig kpdè. 
Ovidio al fise, nel terao libro dd fasti v. 377, 374: 

Aique andle votata quod ab onmi parte rmsum 8i<> 
Quaqw notes oadis^ tmgulm omnis abeU 

accenna chiaramente, come già s'a^^oorse il Gutberletk 
de Snliii liber singularis cop. XIII, ad una forma 
iMda, eguale dunque o sanile a quella degli scudi sul 
rilievo di Anagni. Se nulla quindi;, per quanto 



BppotìgD, seriamente sopgom alla proposta (piega-* 
BìoBe, es^a riceve dna beila eoafefma ifivece da uaa 
maoeta di DoiDiiiaQO (Golieii m. imp^ h pK XVIU| 
0. 315, cf. anche p. S93 ta. 37-^13), battuta io OD^e 
dei Mi Meculares^ fiuiia qus^e apparisce ana Ogure 
in cui a biioa dritto fu ricoa<)5ciuto un Salio : Ggura 
dM in tulio e perfido in qiKaflto alia ferma singolare 
dell'asta cerrisponde a quelle descritte del rilievo ana- 
guino. Altre rappreeenianxe dei Salii , onde di più 
dof reUbe avverarsi la spiegazione, sembra noa esi^ 
stano ; giacdiè aloieM quei due metnumeuli che vanno 
per tali fin dai tempi dèi tiutberletb« debbono sefiifia 
dubbio restai* da banda. L' uno è un rilievo deUa 
villa litodìcì (Bellori Adinifvinebi urbis Rtmae towli^ 
Monlfaaooo antiqua }I,.pK i2) che presenta ùoa ria* 
fiione di persooe lbgale> fra le quali qualche littore e 
due figure ooo bastóni ed elmo ad apice : quèst'eHiM 
fumo prese per Salii^ a torto credo per rassolula man* 
cavea delle aMiHti. L'altro è ^una pietra inoisa OMser* 
vaia a Rrenze (Atigustini* 6emm. et smipéur. an^iqu. 
l ». 7S2. Gerì Mus.:Fiore%L II, U\ cfaefa vedidre 
dse servi dei Sajfii portanti sulle spalle un. bastOM^ 
M q\»l% pendoQO tre ancilia. Il concetto slesso di 
celesta composizione e il carattere del disegno^ Tiscfi» 
»oae etrusoa quindi del tutte anormale e scoflvéiie*^ 
vote, di più il Tueliario dei Mp)Meli Salii ch'iè afaba* 
stanza curiosa, in ispedB 11 loro mantello stranameato 
ricamato, mi destano gravi sospetti sulf autenticità dtìh 
pietra, sospetti che oserei orteraare ìu nm«er4 anelM 
più precisa, se non vede«u un Bckbel {Ù. n. VII, 
p. li) ed. un Pwller {Romiscke Mjftheidgie p. 31A, 1) 
eesero rimaBii in proposito sen^a scrapolì di sorta* 

Potrebbe darsi ohe le «scenosde difforeiiza ^ le 
descriaioBì dei Saiii dateci dai diversi soriUieri, deri- 
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vassero alitteno io parte da certe varianze esistenti 
nello stesso rito di quei sacerdoti. Giacché, come in 
generale sappiamo più riti romani essere stati ripetuti 
nei municipii (Àmbrosch Studien I, p. 73, Henzen 
Atin. deirinst. 1863 p. 280), così conosciamo dei Salii 
oltre i due collegi della città di Roma a Tibur, Alba, 
Tuscalum, Lavinium, Verona o Brescia (Becker-Mar- 
t|uardt Hàndbuch IV, p. 369, 2500) e perfino a Sa<- 
guntum (Hiibner Monatsber. d. Beri. Akad. 1860, 
p. 125 seg.). Arrogo che i diversi collegi celebravano 
diverse divinità, a Roma Marte e Quirino, a Tibur 
Ereole e che sopra i riti Saliari di Quest'ultima città 
esisteva una memoria speciale secónao Macrobio 5a- 
tum. Ili, 12, 7 Octavii Hersenmi liber qui inscribitur 
de sacris Suliaribus Tiburtium. In facuia a questi fatti, 
sebbene non niego che il rilievo di Anagni possa ri- 
ferirsi ai riti propriamente romani^ inclino piuttosto a 
crederlo riproduzione d'un culto locale. Il quale quan- 
tunque non ci sia attestato direttamente, mi vien reso 
probabile però per un passò importante di Marco Au- 
relio (Fronlo epp.adM. Caes. IV 4, p. 66, ed. Naber) 
sopra la ricchezza di Anagni in fatto, d'istituti religiosi: 
priusquam ad villam vehimus, Ànaqniam dever limitò 
mille fere passus a via. Deinde id oppidum antimn 
vidimus, minutulum quidem sed multas resiti se anti-- 
quas habet, aedes sanctasque caerimmias supra modum. 
Nullus angulus juityubi delubrum aut fanum aut lem- 
plum non sit. Praetèrea multi libri lintei^ quod ad 
sacra adtinet. Deinde in porta cum eximus^ ibi scriptum 
erat bifariam sic: Flamen sume samentum. Rogavi ali- 
quem ex popùlaribus, quid illud verbum esset? Ait 
lingua hemica pelliculum de hostia^ quàm in apicem 
suum flamen cum in urbem introeat inponit. 

Gottinga. Otto Benndorf. 
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Giunta. 

Questo rilievo fu rinvenuto precisamente nello 
stesso luogo, ove si trovò la iscrizione di Ti. GÌ. 
Grescenziano illustrala dal eh. Giorgi nel Bull. 18S9 
p. IS, cioè nella piazzetta di S. Michele già orto delle 
Monache della Garità. È di proprietà dei sigg. fra- 
telli Passa i quali nella stessa circostanza rinvennero 
due iscrizioni, l'una intera scolpila sopra un masso 
di travertino e d' epoca abbastanza antica, V altra so- 
pra una tavola di marmo bianco assai danneggiata; 
e sono le seguenti: 

1. 

M • TITIVS • G • F 
M • RVFEIIEIVS ' M^ 
PR 



2. 



. . . (?) subselLlO • ANTE ' AEDéw 

q . aelio . tubenme . paullO * FABIO * MAX; COs (a.tt.7i3) 

....... RTIVS • Q • F 

. GEMINVS 

• LABVTTIOIASONI 
Il nome nella 1. 2 della prima deve leggersi 
Rufelleius (cf. /. N. 3779. 4785). 

Oltre queste due iscrizióni vennero alla luce altri 
avanzi d'oggetti d'arte assai guasti, fra quali la sta- 
tua id' un giovanetto (verisimilmente un ritratto) col- 
r attributo di Ercole, cioè la pelle leonina che ne ri- 
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copre la testa, la quale con tutto il torso è ben con- 
servata, manca però delle braccia e della parte infe- 
riore delle gambe: faceva parte d' un gruppo. Il luogo 
del rittVefoimeDto sembra essere slato un bagno, poi- 
ché si trovareBD vari pezzi di condotti di piombo, 
molli avanci dì vasche di niarmo , un muro di mat* 
toni'in forma circolare, e molti pezzi di musaico bianco 
e nero, e presso il detto muro circolare due o tre 
palmi di musaico bellissimo formato di marmi a vari 
eotort. R. A»Bosi. 



SARCOFAGHI CON RAPPRESENTANZE 
DEL MITO DI MELEAGRO. 

(Mo$k dell' Inst. mi. Villi, tav. IL) 

^ Pubblicando una nuova scelta di sarcofaghi riferibili 
al mito di Meloagro mi 3ia Iodio (fi sottomettere ad 
un nuovo esame la spiegacione dei monumenti di già 
conosciuti, tanto per fissar i posti da assegnarsi ai nuo- 
vi, quanto per assodare il fondamento della spiega- 
zione medesima. 

Non sali tentile una tale revisione dopo i lavori 
detr Helbig « del K^kulè, ìmperooebè q«egli nella sua 
memoria inserita negli kmaHi dell' anno 1^63 p. 81 
e . sgg. volle soltanto dichiarare qualche punto in- 
teressante, montare (' altro oelia sua dissertazione sopra 
la Xxi^la Maleagrea toccava, sì, la ipiìt gran parie del- 
le questioni relative, ma non pane ^a stato sempre 
felice nello scioglierle, essendoché trascurò più d' una 
volta di cmfrontare fra ioro i concetti, cosa tanto ne- 
oeasaria in questo genere di monumenti. Le scene €km 
smoaéo V ordine 4egK a'vvwimenM oceapaao il primo 
p»sto e che noli' Isteeso temfio sono te )ùù firequanli 
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sui momimeoti conservatici, si riferiscano alia eaccia 
del cinghiale. 

Per il commodo del lettore ripeto qui la lisU fattf datt'HeMg I. e. 
coi topplementi Mcestarìi. 

A nel pttazso Doria Paaftli. Braoa A, Btarmono, II, 6. 
B nel Moseo Laterawai». GamiocI H. £. XXXIV, t. 
C oel paUzio Mattei. Jlfon. Matt, III, .90. 
D nel cortile del museo GapitoKoo, pabWieato per la prima ipolu mMi nostra 

tavola dei Monumenti al N. 4. 
B sotto fiweiau del casino Rospigliosi, pobbl. dal Bager Mékagnéa p. 10 

da OH disegno del Pfghio: Jahn cod. Pi§k. ti, S18. 
F acl cortile del palazio MassM. È da Dolarvi cha ^aesta riKefo è identico 

coD qoafto riferito dall'Helbig alla lettara £, pobbItcM dallo Span Jfi- 

aeaU. p. at. Lo noterò colla àgla FL. 

6 nella Tiila Medici, pubblicalo dal Beger I. I. p»M. Jab» 1. 1. N.215. 
B franmento cbe si trova neMa stessa villa. 

1 1 K framnenti poco importanti incastrati nalla faooiaia lalcrii M casino 
di villa Fanny. 

L vedasi F^. 

JM^e iV. piccoli frammenti del museo Ghiararoonti. 

O nel duomo di Salemo. Gerhard A. Bw. 116. 

P nella villa Pratoltno pressa Fireue. Cori imcr. mr, IH, 80. 

il a Lione. MiHin fiali, mytJk. tav. GUI. 

S nel Louvre. Ciarac. Il pL I9S N. 703. 

7 a Pisa. Lasinio «ctitoira dal cmfifpo Miito GIX, CX. 
V a Spalalro. 

F nel mns. Gapitolioo, pubblicato negli AwmXì 1863 tav. d* agg. A. 

A questi aggiungo i seguenti: 

W nel giardinetto segreta di villa Panfili , moHo flonUgKanla à D % pri»* 
bh'cato sulla nostra uv. II. al N. 3. 

X nella villa Massimi detta « in hortis Sallustianis a simile a P. 

F nel restibofo della chiesa a TrinKk La Gava. Questa replica di 0, indi- 
catami dal sig. Helbig, è da me slata esaminata adl'astate acona. 

Z a Gastel Torre Nuova (via Prenestina) cbe mi è noto da una descrizione 
communicatami dalPHelbig e da un abbozzo che me ne fece il sig.Schlie. 
È raffigurata in essa salamenta la caoóa ad ha la pailleoUrità cbe 
tutta le figure sono vestite della clamide airinfiiori di Meleagro steaso* 

AA frammento nel giardino della Pigna. 

BB frammento nel palazzo Gorsetti con le figure di tKana e d*Anceo la eoi 
plccoleiza prova che apparteneva al eoperclao d'una casaa sepolcrale. 
Altrimenti la scena della caccia orna sempre la facciata deiravea stessa. 

ce altro frammento del palazzo Gorsetti, 

BB sarcofago intero oalla villa Mifiiai, baccellato al solilo, ma distinto di 
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tre niodiie. In qaella del mezzo è scolpito Meleàgro appoggiandosi 
soll'asta e dietro di lai il cinghiale ucciso; nelle altre due appaiono le 
figure d*Atalanta e d'uno dei cacciatori feriti. 

EE bassorilieYO del palazzo Albani , descritto dallo Zoega nei Battìri-' 
Uwi di Rama 1 p. 76. 

FF rilievo disegnato dal Pigbio (Jahn 1. 1. N. 214) e pubblicato dal Beger 
Meleagrides p. 19. Non so onde lo Jahn abbia cavata la notizia che 
esista nella Villa Aldobrandini a Frascati, dove non Tho trovato. 

Sono smarriti i due sarcofaghi seguenti: 

GG esistente ancora nelFanno 1814 nella villa Miollis (Aldobrandini) al 
Quirinale, descritto da F. A. ed A. Visconti al N. 207: BatsoriUevo 
lungo palmi novene mezzo^ aUo pakni due e mezzo^ rappmen' 
tante la eaeda di Meleàgro ^ il iuo ritomo neUa città (f) ed in 
fine Altea y tua madre, che pone il tizzo fatale sopra il fuoco: vi 
sono in tutto rappresentate quindici figure ed ha moka particolarità, 

HH Neppure esiste più un sarcofago delta villa Strozzi presso la piazza di 
Termini di cui fa menzione lo Zoega nei hassvrUievi I p* 219 segg. 
Venne communicatami da nn*amico a Bonna la copia d*nna descrizione 
che ne fece lo stesso archeologo. La trascrìverò nel corso di quest'articolo. 

« 
Vedesi ripetuta la scena delia caccia pure sopra due piccole nme cine- 
rarie , r una delle quali trovasi molto guastata nel cortile dell' Istituto 11 , 
l'altra £7 nella villa Pacca (disegno presso l'Istituto). In fine menziono due 
sarcofiighi ed un frammento ove, come altrove. Amorini fanno le veci delle 
figure originarie LL nel cortile del Belvedere; MM di cui si è conservalo il 
disegno nella raccolta del Cavaceppi III, 1^; JfN frammento dd 
museo Chiaramonti. 

Volgendoci dunque a queste scene poniamo per fon- 
damento della disquisizione il sarcofago i come IV 
sempl^e il più importante e più completo di tutta la 
serie. Già nella prima figura , cominciando dall' an- 
golo sinistro della facciata, incontriamo una difficoltà 
non da sciogliersi se non per il confronto degli altri 
monumenti. Non v' ha dubbio doversi spiegare per Eneo, 
re di Galidon, l'uomo barbato in ricco ed ampio ve- 
stimento colla spada al fianco, il capo cinto d' una ben- 
da. Inoltre si vede bene che chi fece il nostro rilievo, 
volle renderlo spettatore della caccia tanto fatale per 
il suo figlio : il che è ancora più chiaro in f, Py /, 
ove prorompe con qualche fretta dal fondo della com- 
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posizìoDe; ma doq è meno chiaro che con questa sup- 
posizione non combina il vederlo vestito d'una fo^ia 
tanto poco conveniente ad una scena di caccia. Con- 
tentandoci per il momento d'aver notalo questa dif- 
ficoltà, osserviamo la figura seguente. È dessa un eroe 
barbato, cinto d'una pelle di leone, con una bipen- 
ne poggiata sull'omero sinistro. Cammina fortemente 
a destra ^ Il Gerhard lo prende per Tosseo, deno- 
minazione, adottata dal Kekulé p. 49, nel mentre lo 
Helbig accostasi all' opinione dello Jahn che V ha spie- 
gato per Anceo (Bull, dell' Ist. 1816 p. 131-133): 
e ciò con ottima ragione essendo la bipenne un con- 
trassegno indubitato di questo eroe. L' aveva figurato 
con questo strumento lo Scopa nel timpano del tem- 
pio di Tegea (Paus Vili, 45^ 6 sgg.) 

Dovremo aspettarci dunque d'incontrare altre figure 
nell'atto di andare alla caccia, ma già alla seguente 
trova difiicoltà questa nostra aspettativa. È dessa una 
cacciatrìce giovine che, veduta di faccia, inchina un 
poco la testa tenendo in ambedue le mani un'asta in- 
nanzi di se. Viene spiegata essa dal Braun ed Helbig 
(p. 83) per Diana, la quale apparisce in questo po- 
sto sui rilievi fi, C, £, F, P, X, nel concetto ben noto 
della dea di Versailles. Ma non intendendo perchè l'ar- 
tefice, se voleva rappresentare Diana, avesse variato 
questo tipo fisso e certo, ed essendo inoltre questa fi- 
gura priva d' ogni contrassegno della dea, non posso 
essere della stessa opinione. Senza dubbio essa è Ata- 
lauta, la quale nella stessa movenza appare pure su 



^ Su F porta la mazza appoggiata ali* omero, pensando lo scarpel- 
lino senza dubbio ad Ercole. La clava, che viene gestata dalla stessa figura 
su 5 io modo d'un bustino, pare sia di ristauro moderno. Ordinariamente 
tiene nella destra la cordella d' un cane. Su IT è involto d* un panneg- 
giamento. 
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NN e fsxL S. In quest' àltimo rtiidvo ella travaal a^ 
canto a Meleagro, riuniittie, ehe a! mio parerei de^e 
sapporsa anche par V originale. È chinala la ieaU deUa 
giovane no po' innanzi ed inollre non tocca colla ai^ 
Dkftra la punta dell'asta, ma sembra tornarla nelle 
mani. L' assieme del concetto esprime in um maniera 
natorale e graziosa un certo pudore verginale^ che 
crediamo cagionato per le parole del giovane, il quale 
accompagna il suo discorso col gesto significanto di 
una flranca assicurazione. Grado dunque esservi raffi*- 
gurato Meleagro nell'atto di palesare il suo amore ad 
Atalanta'. Anche su S appare il re di Calidon» fi« 
gura qui non mreno incommoda che sugli altri rilievi 
oche, non posta in rapporto né col giovane né con 
la donzella, ripeto soltanto ooHa destra il gesto di 
quello per ella stessa poco significante. 

Credeva una volta che ci levasse da cotal imbarazzo 
il sarcofago W. Vedesi in esso Àtalanta camminando 
a destra, ma volta la testa dietro ad Eneo che fa il 
gesto accennato. È chiaro: egli l'invita a ritornare 
nella città alla cui porta egli stesso s* avvicina. Mi 
pareva dunque possibile che una tale scena fosse fon- 
data nella stessa favola. Raccontaci Apollodoro I, 8, % 
che Cefeo ed Anceo ricusassero di andare alla cacda 
con una donna, e sappiamo dai frammenti serbatici 
che nella favola euripidea mosse scandalo vedere una 
donna occupata di affari virili. Sarebbe da confrontarsi 
principalmente il frammento KSl presso il Nauclc : 
nidov fxiv^om xxpf 7uva7x uvcu /fitù^ 
iaihjVy ^pocmv d*à§c'av rov [lìii^óg. 

Ma é una supposizione ancora più probabile che 



i L». stessa soggetto è vieooosckito d«ir Helbig wa prohabiità neibi 
bodata laterale del sarcofago Gapitoliao V. 
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precisamente queste due figure siano i frammenti ri- 
màstici dì un' altra scena che ci ò conserbata sui due 
sarcofaghi capitolini (D e K) e misere traccio della qua- 
le vedonsi pure nella lastra Hatlei (C). Imperocché 
su D, che è molto somigliante a W, incontriamo lo 
stesso concetto di Atalanta. Pure qui la donzella si 
rivolge ad Eneo^ ma questi si vede posto in rapporto 
con due altre persone : scena di cui l' Helbig ha feli- 
cemente spiegato r argomento. Vediamo ivi il re di 
Calidon rimandante il suo figlio alla figura allegorica 
della Virtù. Questa scena d'indole proprio romana e 
che in ne^un modo combina col mito greco, sembra 
esser inventata per rimpiazzare quell'amorosa ed appros- 
simare tutto l'argomento alle rappresentanze tanto 
frequenti d' una caccia senza veruna relazione del mito, 
ove la Virtù è la compagna del cacciatore. Che Ata- 
lanta andando alla caccia si rivolga ad Eneo che sta 
allontanando il di lei amatore, pare sia una idea non 
infelice di chi fece il sarcofago k Manca essa del tutto 
su F, cassa sepolcrale di una conservazione perfetta. 
Sulla lastra Mattei ((?} eziandio è stato omesso Eneo 
stesso, restando così la Virtù col giovine eroe di Calidon. 
Questa scena in poi abbreviata, finalmente rimase 
Eneo solo, ridotto con qualche variazione del concetto 
ad essere quello sconveniente spettatore della caccia 
quale Y incontriamo sulla più gran parte dei sarcofaghi 
storiati del mito calidonio. Ritornando dunque al sar- 
cofago Dorìa, nella parte fin adesso considerata incon- 
triamo gli avanzi di tre scene : nella figura d' Atalanta 
il frammento della scena amorosa ove fu composta con 

*■ Le Ttriailoiii oel concetto della stessa figara neir angolo sinistro 
di DD " Atalanta va a sinistra tornando il capo a destra - spiegansi per 
lo studio di simmetria, nel qaale essa doveva mettersi colla figura corri- 
ipondente neir altro angolo. 

Annali 1869. * 6 



82 SàRGOFiGHI DI HBLEAGRO 

Meleagro ; in quella d' Eneo il frammento d' un gnippo 
destinato originariamente per rimpiazzare il precedente; 
in fine pella figura d'Anceo ci viene accennata una 
terza: vale a dire l'uscita per la caccia. Questa, se- 
condo r ampiezza o strettezza dello spazio da riem- 
pirsi, offre un numero più ,o meno grande di figure, 
onde sarebbe difficile di farsi una giusta idea dell' ori- 
ginale. Senza dubbio esisteva in essa quel bipennifer 
Arcas, figura della quale non è sprovveduta alcuna 
delle copie che ci sono conservate. Quanto alla figura 
della Diana, che è una delle frequentissime (appare 
su B, C, B, (Fi) G, N, P, S, T, 7, BB), non ardisco 
affermare lo stesso. Il di lei partecipare alla caccia è 
giustificata dall' Helbig, ma resta sempre un additamene 
to, per così dire, estraneo, come già ci appalesa il 
concetto non inventato per questa scena, ma cavato da 
una statua rinomata. 

I Dioscuri cavalcanti o conducenti i loro cavalli per 
la briglia non si trovano di rado: Il primo concetto 
havvi sui rilievi 5, F, ove solamente V uno si è con- 
servato ; r altro su /, P, X, B; Y uno riunito coirai- 
tro su 0. Inoltre talvolta appaiono pure portatori di 
reti (W, X), altrimenti rimandati alle facciate late- 
rali.' Segue poi nella più gran parte dei monumenti 
la caccia stessa; solamente in TT e /) havvi inserita 
ancora un' altra scena. In quello vediamo un giovane 
nudo meno la clamide, la lancia nella sinistra : indu- 
bitatamente Meleagro stesso, il quale sta per andare 
a destra rivolgendo la faccia indietro ad uno dei Dio- 
scuri, dei quali V uno tocca il gomito dell' eroe, come 
se avesse a dirgli qualche cosa. Le stesse figure tro- 
vansi anche su D, sebbene in un altro ordine. Or 
che solamente W abbia conserbata la composizione 
originaria, lo mostra al mio parere la scena seguente 
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SU! rilievi A; E, T, W, F, DB, EE, ove nello slesso 
modo, come qui, 1' ano dei fratelli afferra il braccio 
di Meleagro, che in ferma posizione aspetta tt cinghiale 
prorompente. È ben evidente l' intenzione dell' artista, 
che volle in tal mòdo mettere in chiara luce l'ardita 
impresa del giovane valente. 

Abbiamo dunque due sbene, ambedue esprimenti 
lo stesso pensiero. La più espressiva senza dubbio è 
la seconda: laonde non e' inganneremo prendendo 
questa per T originaria. 

Noterò qui uno sbaglio aperto di chi fece il sarco- 
fago salernitano, perchè fu motivo d' un errore degli 
interpreti. Appare sopra la spalla destra di Meleagro 
una testa con acconciatura femminile, la faccia ed una 
mano alzate verso il cielo, che è stata spiegata dal 
Gerhard e dal Kekulé p. 47 come appartenente ad 
Altea la quale alzi « invidiosamente » lo sguardo. Ma 
c'insegna un colpo d'occhio gettato sopra gli altri 
rilievi che appunto questo sia il posto ed il concetto 
d'uno dei Dioscuri. Dobbiamo dunque supporre che 
allo scarpellino erano dati i disegni della scena della 
sortita per la caccia e della caccia stessa. Omesso nel- 
la seconda l' uno dei fratelli a causa della strettezza 

m 

dello spazio, per non lasciar solo l'altro, variò il di 
lui pileo in tal modo come ora lo vediamo. 

La prossima scena, cioè l'attacco stesso del cinghia- 
le, non offre nessuna difficoltà, se non quant'alla d^ 
nominazione dei feriti dalla belva infuriata. 

Il giacente al sublo, che sia una persona meno dis- 
tinta e forse un servo, ne fanno fede le forme del 
corpo, la faccia, che è in alcuni esemplari quella dì 
un ragazzo (7), e T esomide della quale è vestito. Sem- 
bra dunque un mero capriccio dell' artefice la benda 
che gli cinge il cap^ su i. Scostasi dal concetto or- 



/ 
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dinario il riliavo Medici (G), dove n caduto è solleva- 
to da uq' altro che gli sta dietro, attch' esso vestito 
dell' esomide. Il concetto ci rammenta le parole di 
Paasaoia YIII, IK , 7 , ove descrive il gran gruppo 
statoario di Scopa : biotta di roti ùig rà inpa 'Aynouw 
i/pvxoc rfiì} rpocó^axcc .... iAyw iaxh ""Ettoyip^, ma 

dono tanto lontano dal riconoscere su G l'eroe arcade, 
quanto mi parrebbe infruttuoso, se alcuno volesse 
motore in rapporto i nostri rilievi con quel capoUr 
vero dell'arte greca. 

Occupando Anceo un posto distinto nella tradizio- 
ne fra i feriti dal cinghiale, si è voluto riconoscerlo 
in quell'eroe barbato, che appoggiandosi sull'asta, 
colla destra tocca la ferita che ha nella gamba. Ma 
siccome mi sono persuaso esser Anceo quello che ooU 
la pelle e eolla bipenne s' incammina verso la caccia, 
così mi pare sia impossibile di riconoscere queir eroe 
in una figura sprovvista interamente di quei contrasse- 
gni caratteristici. Neppure profitterei di quella grazio* 
sa terracotta di Milo, pubblicata dallo Jahn (Ber. d. 
saeehs. Ges. der W. 1818 p. 123-130;, se credessi 
esser giusta la sua spiegazione della figura corrifi^ion' 
dente. Per altro manca quella figura solamente su Z 
e /, dei quali l' ultimo pare sia mutilalo in questa 
parte. Su e F essa si vede rimpiazzata da un uo* 
mo che, avanzandosi dalla destra^ sta sguainando la 
spada '. Ha che il quadratario non sia slato sprowe^ 
duto d'un disegno somigliante all'ordinario, lo prò* 
va una contaminazione singolare su F. Non ostante 
cioè r azione testé indicata Y uomo tocca la gamba, 
come se fosse ferita. 



1 E la stessa Bgor^, che trovasi sui rittavi , i qaaK raffisorano Me- 
leagro strappando la peHe del doghiate ai Testiadi. 
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Su FL Teéesi in questo posto uu uomo barbato 
in afodatura romana, cai un piccolo sei^o fascia la 
gamba ferita. Pare fuori d' ogni dubbio che abbiamo 
qui da rìconoeoere un capriccio di dii fece fare la 
cassa sepolcrale^ fiorse per accennare ad una disgrazia 
somigliante, sofferta da quello, il cui corpo dovette ri" 
posare in essa. Visto ciò, non parrà esser stato falso 
il ristaoro eseguito in una lastra Albani, ora perduta^ 
della quale riferisce lo Zofiga I p. 76 : . . . e £,' vniw 
oggetto che al primo sguardo muove curiosità è una 
fgura loricata e paludata sall^ estremità del fMrmo, 
ma di quella non v' ha antico che i soli piedi. » 

Avendo cosi esaminalo le scene che si trovano al 
solito sulla facciala principale, resta una rappresentanea 
particolare la quale incontriamo sul sarcofago di Sa* 
terno e su quello d^lla Cava, i quali, come lo mostra la 
perfetta somiglianza del lavoro rozzo e dei eooceltit 
sono prodotti delia stessa fabbrica municipale. Ivi a 
man sinistra di chi guarda la parte nobile dell'area, è 
seduta sotto un tempietto Diana, adorna la testa d'una 
benda. Sotto la sedia giace la cerva, dal disegnatore 
del Gerhard trasformala iii un cane, A destra di lei 
scorgesi un gruppo di duii figure. Havvi Melea^fO, 
cinto il capo d' una benda, nell' atto di andare a destra^ 
dove dirigge lo sguardo. Sta vicina Atalaota la quale, 
ponendo la mano destra sopra la spalla, sembra voler 
ritenerlo con dolci parole. (Su T eziandio l'abbra^^ 
eia sguajatatienle assai). Nello sfondo sporge sopra la 
testa della Diana Eneo toccando colla destra il m^uto. 

Troppo ricercata e poco adatta a ciò, che si pu6 
cavare dallo slesso rilievo, è la spiegazione del Ger- 
hard Prodromus p. 369 , il quale crede esservi rap- 
preseutali Melaagro ed Atalaota considerando ambedue 
le conseguenze dell'ira materna. 
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Se noD fosse chiaro da se, sì potrebbe provare 
con tante rappresentanze analoghe che, secondo l'in- 
tenzione deirarlista, siano da combinarsi ambedue le 
scene della lastra e che specialmente la nostra sia an- 
teriore a quella più a sinistra. Prova ciò pure Anceo 
che rivolge la testa verso Meleagro non per altra cau- 
sa che per esortarlo d':accostarsi su compagni della 
caccia. Quant' al gruppo , che questi forma con Ata- 
lanta, sembrerà molto strano il vedere interamente cam- 
biate le parti in modo che non Meleagro pare sia ina* 
morato, ma Alalanta. Egli è pronto a partirsene, men- 
tre la vergine ha l'aspetto di chi vuole restare. 

Per comprendere quella tenera riunione debbiamo 
rammentarci di quella pittura oscena di Parrasio (Suet. 
Tib. li... tabulam in qua Meleagro Atalanta ore mo- 
rigeratur) che, benché fosse un capriccio del pittore, 
almeno prova che già ai tempi d'Euripide ' si propen- 
deva a supporre fra ambedue un commercio amoroso, 
ed infatti sopra un bel vaso dell'Italia meridionale, 
pubblicato nel BuUeUino napoletano 1867 tav. I , li 
vediamo assisi in un sasso, ' favellando l'uno coll'altro. 

Ma se posisiamo cosi giustificare in qualche modo 
quella famigliarità, resta sempre difficile a spiegarsi 
Atalanta nell'atto di ritenere il suo amico dal prende- 
re parte ad un divertimento di cui essa stessa è ama- 
trice appassionata. Ma neppure questo è vero; non 
prende congedo, come Io dobbiamo argomentare dalla 
stessa conformazione del gruppo. Gonlradice a ciò il 
vederla nella seconda scena al fianco del suo sposo. 
Saremo dunque portati a pensare ad una riunione amp- 



^ Nella tragedia di questo poeta il carattere d* Atalanta lìi ancora pieno 
dì quella ritrosia che risentiamo nei yersi (fr. 529. Naack) «i ^tU ya/xot/^ 

ita fAiò Tw;(0» itotÌ. 
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rosa che Atalanta cerca di prolungare. La figura di 
Diana, ctie dod prende niuna parte all' azione, sembra 
accennare soltanto che si trovino insieme gli amanti 
presso il tempio della dea della caccia; Eneo in fine, 
pensieroso, può rammentare a chi lo guarda le trisli 
conseguenze di quell'amore; 

Ma cotale spiegazione resta sempre un po' artifi- 
ciosa, e sarà interessante di confrontare un' altro sar- 
cofago che offre qualche analogia col nostro. È questo 
il sarcofago che si trova attualmente nel cortile del 
palazzo Gallo a Roma, già descrìtto in questi annali 
dall' Helbig voi. XXXV p. 92 '. È occupata la destra 
parte della facciata d'una caccia con quelle particola- 
rità che sono proprie alle rappresentanze della cacpìa 
d' Ippolito. La più rilevante per noi è la sinistra. Una 
giovine donna, per il chitone corto e per gli stivali 
caratterizzata da cacciatrice, pone la destra sopra il 
petto d'un giovine che è vestito da auriga nel modo 
della famosa statua della sala della biga nel Vaticano. 

L' Helbig, spiegando la vergine di questa scena 
per Diana, crede che la dea della caccia cerchi di ri- 
tenere il suo favorito da quel corso fatale, che gli ca- 
gionò la morte, ed esser per questo Ippolito vestito da 
auriga. Ma pure qui, al mio parere\ non può negarsi 
che corrispondano fra loro le scene della facciata, vale 
a dire che l'uomo nella prima prende congedo per di- 



*■ Senza dubbio é qaello cbe vide Io Zoega nel palazzo Lepri [Banir. 
I p. 238). Si oonfroDti la descrizione commonìcata dallo Schmidt nel ilfu- 
$eo retnano VII p. 60 con quella fattane dall* Helbig. Il cervo persegnitato 
dal cane non è da combinarsi coi due cacciatori a destra d'Ippolito, tro- 
vandosi esso salto facciata laterale a destra di chi guarda. L* altra a si- 
nistra, che ora disgraziatamente è murata, secondo la testimonianza dello 
Zoega contiene un toro furibondo nell* atto di assaltare una capanna di pa- 
glia. Sono dunque identici Sei nella lista dei sarcofiighi con rappresen- 
tanze d'Ippolito fatta dairilinck negli Annali dell'anno 1867 p. Ili. 
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ventare il valente protagonista della seconda. Non mi 
disturbano le difficoltà che si offrono^ in questa sup* 
posizione. 

Che accettata una volta questa base della spiegar 
^ione, non sia più possibile il pensare a Diana, mi 
pare sia un vantaggio piuttosto che un danno. Pura 
l'esteriore della figura in niun modo fa Teffetto della 
dea della caccia. Più rimarchevole si è il fatto che per 
essa non si può trovare un'altra denominazione con^ 
veniente al mito d'Ippolito; anzi, andando ancora più 
avanti, dobbiamo confessare che, anche prescindendo 
da un cerio nome, sarà impossibile di spiegare in ma- 
niera soddisfacente il gruppo di cui ragioniamo. Che 
vi si tratti d'un vero congedo, lo prova la circostanza 
che la vergine non appare più nella scena di caccia; 
ma non s' intende, cóme dappertutto essa possa pren- 
dere congedo, o^e lo sposo parte per un divertimento di 
cui si diletta ella stessa per quel che si può raccogliere 
dalla sua foggia. Oltre a ciò, come s{>iegare un uomo 
nell'atto di andare alla caccia nel costume di giuoca- 
tore del circo? 

Ma questa stessa circostanza, così strana alla pri* 
ma vista, al mio parere e' insegna la strada che dob- 
biamo prendere per isciogliere queste difficoltà. Impe^ 
rocche, come già è stato osservato dall' Helbig, se m 
ravvisa chiaramente che l'artefice volle nienl'altro che 
approssimare il più possibile l' esteriore della figura 
all'apparenza individuale*d'un certo personaggio, senza 
fallo quello per cui era destinata l'arca sepolcrale. È 
quasi distrutta la faccia^ ma senza dubbio mostrava 
le sembianze di ritratto che si son conservate meglia 
nelle fatezze della donzella. Posto ciò, non pani impro- 
babile che l'artista si sia preso pure un altra libertà,, 
vale a dire di formare un gruppo, nel quale poteva 



ooDgiangere ambedue le persone in uni maiiietò cor- 
rìspondeote a quel rapporto, che era fra loro nella 
vita. S' intende facilmente che in questo caso sarebbe 
stata poco conveniente la nota scena di Fedra ed Ip* 
polito che ordinariamente orna questa parte dei sar^ 
cofaghi storiati del mito relativo. Così ideò quel grap^ 
pò di congedo net quale, forse soltanto per aceom* 
modare la figura della donna a quella deiruomo, la 
forniva del coidume di caccia; ma può anche essere 
che avesse rìsiguardo ad una rappresentanza simile a 
quella di cui derivano e X È vero phe^ facendo 
una tale compilazione, non imagìnavansi spettatori di- 
ligenti, ma piuttosto tali che^ contenti d'aver ravvisato 
il senso generale delle scene, da per se poco curavano 
di metterle in rapporto più accurato. 

Ritornando adesso ai nostri due monumenti non 
posso sopprimere il sospetto che pure sopra essi abbu^ 
influito quello studio di alludere alla vita del defonto 
e che indi siano variati i motivi, prescritti dal mito 
per la prima scena. Almeno, come è evidente Tana* 
logia che trovano nel sarcofago Gallio così dà pure agli 
occhi la simiglianza di certe scene dei sarcofaghi n^ 
feribili al mito d'Adonide. Anche là soorgesA quel to^ 
nero congedo, anche là Adonide temporeggiante è esor* 
tato da un suo compagno di scostarsi dal fianco della 
sua amorosa. 

Dopo finita la caccia Atalanta riceve dal vincitore 
la pelle del cinghiale, ma sul solo rilievo FF la tre*' 
viamo ancora nel possesso di questo dono. Veduta di 
faccia ed incrociate le g^mbe, tiene innaqzi di se la 
testa della fiera. A destra vedesi Meloagro appoggialo, 
a quel che si può cavare dal rame del Beger poco ben 
riuscito, sulla lancia. Fra ambedue appare un Amorino 
che^ mentre stende una mano verso Atalanta, eolPaltra 
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tiene la fiaccola rovesciata per acacDoare la tragica 
fine dell'eroe, cagionata da questo amore fatale. Non 
so, che cosa di volgare sia entrata in un'altra lastra, 
anch' essa conservataci soltanto in un disegno del Pi- 
ghio e pubblicata dal Beger nelle stesse Meleagrides 
p 22 (Jahn 1. 1. N. 216). È diviso il rilievo hi due 
scene essendo scolpito nel mezzo il busto d'un uomo, 
posto fra due Amorini. In quella a sinistra di chi guar- 
da, sono raflBgurali i preparativi d'una cena il cui piat- 
to principale formerà senza dubbio quel gran cinghiale 
che viene recato da due uomini, mentre a destra ri- 
posano sopra una kline semicircolare cinque dei par- 
ticipanti della caccia, fra i quali distinguonsi bene i 
Dioscuri ed Atalanta. Un tondo posto nel mezzo della 
tavola contiene la testa del cinghiale. 

Noterò in fine il gran frammento d' un sarcofago 
che osservai nella villa Wolkonsky. Vedesi in esso 
scolpita la belva uccisa e prostrata in terra, mentre 
alcuni dei cacciatori sono occupati di prenderne la mi- 
sura. A sinistra sta Atalanta spettatrice. 

La scena rappresentala sul fianco destro del sar- 
cofago Doria viene interpretata dal Kekulé per Eneo 
indirizzante la vergine attristata a Meleagro, suo figlio, 
come quello che là potrebbe vendicare dell' insolenza 
dei Testiadi. Non può negarsi che codesta spiegazione 
convenga all' insieme della composizione: neppure sa* 
prei rinipiazzarla per un'altra più verosimile '. In ogni 
caso oltre la figura d'Alalanta è indubitabile quella di 



1 



Hanno di rado una certezza safRoiente le spiegazioni di scene, delle 
quali non ci è consetTata se non una «ola replica. Si osservino le fiicciate 
laterali dei sarcofaghi P e R. Nejruno pare sia figurato Meleagro con- 
(emplaàte con poco buon umore la pelle del cinghiale, mentre nell* altro, 
secondo i- opinione del Millin, 'sarà da riconoscere Meleagro x;ircondato dai 
^•i amici dopo, riportata 1^ vittoria. 
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Meleagro tanto, per il concetto, quanto per la benda 
che gli cinge il oapo. Oltre a ciò pare certo che Ata- 
laota piangente occupasse originariamente quel posto 
fuori della casa e non quello presso il letto di Me- 
leagro moribondo, ove V incontriamo in altri rilievi, 
vale a dire che piange il dono perduto e non la morte 
deireroo donatore '. Crede il Eekulé che quésta varia- 
zione del posto sui sarcofaghi relativi (vedansi /3 ed s 
della lista ) sia nata dal copiare meccanicamente un 
originale di forma rotonda; ma vedrà chi farà la pro- 
va che così non si sciolgono le difficoltà. Sarà dunque 
più probabile il supporre che infatti sia piaciuto ad 
un artefice di giustificare in un' altra maniera, al suo 
parere forse più palpabile^ il lutto della vergine. 

Nella lastra corrispondente di A scorgesi attuai*- 
mente la vendetta dell'eroe calidonio. La composizio- 
ne di questo gruppo, il quale è poco ben riuscito nel 
nostro esemplare per la strettezza dello spazio e Io 
scarpello poco abile dell'artefice, è una delle più di- 
stinte fra tutte quelle che sono riferibili al mito di Me- 
leagro. .Afferra àncora neir agonia uno dei Testiadi la 
pelle che gli viene strappata da Meleagro , il quale, 



^ Entriamo con questa qaistìone in un altro ciclo di rilievi che farà 
d* uopo d'annoverare; -sono essi i seguenti: 

u bassoriliero delia Villa Albani Zo^a BassòrUUvi I p. 217 tv. XLVI. 
fi Net Museo capitolino: Foggini IV, 35. 
7 In una parte segreta dei giardini del Vaticano. Il disegno, che ne fece 

il Pighio, è stato pubblicato dal Reger Meleagrides p. 14, Jahn 1. !.. 

n. 217. 
$ Rilievo disegnato dallo stesso Pighio e per parte pubblicato dal Beger 

1. 1. p. 23. Si confronti la descrizione dello Jahn 1. 1. n. 219. Non so, 

s^ esista ancora, 
e Lastra. Borghese, ora nel Louvre. Clarac JH. de «e. 201 n. 208. • 
^frammento Borghese, ora nel Louvre. Clarac ilf. de «e. 201 n. 209. 
vj framiheato incastrato ifel muro dello studio Canova, Vicolo delle Colon>- 
. nette: sire conservata soltanto TnccisioDe dei Testiadi. 
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in posizione ferma e decisiva^ aspella l'altro che Tiene 
per vendicare il fralello. Il concello io tulle le rap- 
presentanze è lo stesso; solamente sopra A il Testìade 
accorrente invece di tirar la spada, alza la mano de- 
stra con gesto di sorpresa. Non m arrischio a decide- 
re, se. questo più che l'altro si accosti all' originale, 
Coll'uccisione dei Testiadi è decisa anche la sorte di 
Meleagro. Avendo saputo la morte dei fratelli, Altea 
pone nel fuoco il tizzone fatale con cui era destinato 
dalle Parche che si consumasse la vita del suo figliò. t 
Questa scena, la quale manca in A, trovasi riunita 
doiraltra, di cui pariavamo testé, sulla più gran parte 
dei rilievi annoverati nella nota di p. 91. 

Siccome i concetti di queste scene mostrano una 
certa simmetria, cosi pare siano destinate originaria- 
mente per formare un bel contrapposlOr come lo rav^ 
visiamo sur E. Posto ciò, occuperebbe il posto di me& 
zo la scena dì Meleagro giacente sul letto e circon^ 
dato dai suoi parenti. Se egli sia morto o ancora nu>- 
ribondo, si potrebbe decidere con certezza, se sì sa^ 
pesse quale sia Toggetto che la giovine donna dietro 
i] Ietto gli mette nella bocca. Lo Zoega crede esserlo 
un medicamento, ma può pur' essere l'obolo che sole- 
vano dar ai defonti. La composizione non è di minor 
merito artistico che quella delle due altre. Chi dunque 
pone mente alla circostanza che più d'una volta esse 
siano riunite sullo stesso monumento, troverà molto 
probabile che siano copiate dallo slesso origirale, ideato 
nell'ottimo tempo dell'arte greca. 

Un'artefice quindi meno valente e senza dubl^io 
d' un' epoca più bassa aggiunse a queste tre le altre 
scene, forse già con Io scopo determinato di aver un 
ciclo completo per la riproduzione S!ii sarcofaghi. Al- 
meno tutte le rappresentanze finora considerate van^no 



d aecordo io tal modo che potrebbero benissimo tro* 
varsi unite in un solo monamenlo. Ma siccome , per 
lo più, si soleva ornare di scolture solamente la fac<- 
ciata, cosi era necessario di far una scelta. Ed è per» 
ciò che difatti distinguoosi in due classi i sarcofaghi 
relativi: vale a dir quella, la cui facciata principale 
è ornata colle rappresentanze della caccia e delle di- 
pendenze dì essa, e quella che ha nel mezzo Melea* 
grò moribondo sul letto: scena che vien fiancheggi^ 
da un Iato da Altea che brucia la fiaccola, dall'altro 
da Heleagro uccidente i Testiadi. Per accorgersi però 
del connesso esistente fra le due classi, basta Tosser- 
vare che quest' ultima scena trovasi ripetuta pure su A. 
L'esserci slati conservati più esemplari della prima che 
della seconda, non lo attribuirei ad un caso fortuito, 
ma tal fatto dovremo spiegarlo colle stesse ragioni che 
sembra abbiano cagionato la frequenza di sarcofaghi 
con scolture riferìbili al mito d'Adonide e d'Ippolito 
ed infine con rappresentanze di caccia senza relazione 
mitica. Già di sópra ebbi occasione d'accennare quel 
tacito rapporto nel quale solevan mettersi la vita del 
defonto colle rappresentazioni figurate sul suo sepolcro. 
La caccia ancora nei più bassi tempi fu considerata 
come un divertimento veramente degno d' un uomo 
libero, e chi ricordasi che negli encomii d'un giovane 
non occupava Tultimo posto la lode esser egli un bravo 
e valente cacciatore ', non avrà maraviglia dì trovar 
sui sepolcri cosi spesso rappresentanze venatorie. 

La versione che incontriamo nei rilievi finora con- 
siderati , è quella che può dirsi la volgare ai tempi 



A Viene raoeommandito eahlaineiite dal retore Menandroqneeto roVo;; 
Khetoru Oram ed. Spengel HI p. 410: ^ttv tre tv r£ frp9 roJroo 
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dei Frìoico (Paus. X, 31, 2). Ma esistevano ed esi- 
stono ancora monumenti, i quali si accostatìo ad una 
forma del mito che sembra esser derivata dalla nar- 
razione inserita nel nono libro dell' Iliade '. Baccon- 
taci Omero esser esorla fra i Gureti e Galidonìi una 
guerra sopra la pelle del cinghiale. Viene assediata la 
città di Galidon, valorosamente difesa da Meleagro. In 
uno dei combattimenti Meleagro uccide i fratelli delia 
sua madre. Questa carica di maledizioni il figlio che 
irritatosi si ritira dalla difesa della citta e non s'in- 
duce a difendere la sua patria prima del momento del* 
restremo pericolo. Della morte dell'eroe non ci narra 
niente il poeta, contentandosi d'aver dalo un solo cenno 
nel verso 571 sg: 

IxXuev '$? 'E|3s/3c(T9«v, dqi£fX«xov Ttxop i/puaoc. 
Presso ApoUodoro trovansi due versioni del mito, 
nella seconda delle quali (I, 8. 3, 2-1), che va in 
generale d'accordo con quella d'Omero, egli racconta, 
esseK caduto Meleagro nella battaglia. Un' altra fine 
deir eroe riferivano gli autori delle Eoee e della Minytà. 
Anche ad essi è nota la guerra, nata fra Gureti ed i 
Galidonii , ma fanno cadere Meleagro per la mano 
d' Apolline che stava dalla parte dei Goreti ( Paus. X, 
31, 3: 'A.noXktavoc yccp dij cSrai (paatv ai noirflug ocpSivoa 
Kovpnmv èni xovg Ahù>\ovq, ìlocì ócnoSoo^fiv Mùéoqfpoif 
VTtò 'ATTÓXXwvog. ' 

Ed è appunto questa versione deimito, alla quale si 
accosta la rappresentanza sulla facciata laterale del sarco- 
fago incisa sulla nostra tav. II dei Monumenti sotto il n. 1 
che feci disegnare nei magazzeni del palazzo Barberini: 

*■ Che la versione del mito , introdotta da Frìnico nella tragedia , 
non 8ia inventata da questo poeta, che ristabiliva solamente la forma ori- 
ginaria della favola, non può esser dubbioso (cf. Kekulé l.l« p. 1). 
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Apoliine scocca una saetta verso un guerriero ignudo il 
quale rivolge il volto, non supportando l'aspetto spaven- 
toso del dio. La connessione di questa scena colle idtre, 
che considereremo poi in appresso, non lascia dubitare 
che quel giovine guerriero sia Meleagro. Non è la prima 
volta che incontriamo questa rappresentanza fra i mo* 
numenti antichi. Esiste nel museo Lateranense la te- 
stata di un sarcofago molto somigliante a quella Bar- 
berini, il cui disegno trovasi sulla tav. II, 2 del nuovo 
catalogo. Non osavano i dotti editori assegnarla al mito 
calidonio ed ancora nelPanno scorso dal eh. Curtius 
venne dichiarato il concetto per una rappresentanza 
riferibile alla peste, sedando Omero cagionata da Apol- 
line nella armata degli Achei. De'due altri monumenti 
non abbiamo se non notizie o descrizioni. In primo 
luogo ovvi un sarcofago della villa Strozzi ora per- 
duto '. Comunico qui la promessa descrizione dello 
Zoega^ (vedaisi la lista sotto GG): Villa Stronzi a Ter- 
mini . . . Cassa sepolcrale di grandezza ordinaria 
ornata di bassorilievo di maniera buona ma molto cor- 
rosa. La facciata principale è divisa in due scene, (ralle 
quali fa separazione un arco, dei cacciatori diretti alla 
banda s.ov' è rappresentata la caccia del cinghiale ca- 
lidonio nel solito modo senza alcuna notabile varia- 
zione. Connessa con questa parte della facciata è la te- 
stata contigua, ove sono figurali due cacciatori che den- 
tro una rete riportano il cinghiale ucciso. Più interes- 
sante è la parte destra assieme colla testata ad essa 
contigua. Altea vestita di tunica e di guardapetto colla 
cintura , i capelli raccolti in corimbo sulla cervice j 
resta voltata alla destra, il piede d. avanzato, le spalle 



^ Mi ha affermato il sig. Kekulé d'aver fatto, alcuni anni fa, una 
ricerca infrottoosa in questa villa che appartiene adesso a Mona. Merode. 
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rispinte indietro, il volto tornato alla e., lo sgìtardo 
aòbtasato; ella mentre colla s. albata contro la guancia 
ed ^erla infuori fa Patto del ribrezzo, spinge colla 
d. il fatale tizmne nella fiamma dell'afa che le ri--' 
mane da questa bandai. Dietro Vara sta V Eumenide, 
la chioma sparsa al vento, vestita di tunica e guarda-- 
petto, il peplo a guisa di fascia avvolto attorno ai fiàiir 
chi e poi inarcato dietro la testa. Pone la s. sulla 
epalla d'Altea come per ritenerla e strascinarla al ir- 
revocabile passo e coll'alMta d. scuote la teda infer- 
nale. È però da avvertirsi, che questa mano è perita 
e della teda non si vedon che oscure tr accie. Alla d. 
deWErinnye delVa/ra (?) eovi Nènesi, la dea del destino, 
vestita di tunica e peplo nel modo piti consueto delle 
dome greche, la chioma a corimbo sulla cervice. Ella 
ha i piedi incrocciati, rivolgesi alla s. ed appoggiata 
col gomito s. su d'un cippo regge con questa mano un 
volume aperto sul quale scrive con uno stile tenuto nella 

d. La testata sembra allusiva alla morte di Meleagro 
come cagionata dalle inevitabili oscure fr cecie d'ApoUo. 
Un giovine nudo con elmo simile ad un pileo ovato in 
cima a cui un bottone, lo scudo sul braccio s. resta 
veduto di faccia in attitudine d' uno che si sente venir 
meno. La d. pendente ed abbandonata, il volto tomaio 
alla s. e chinato. Alla sua destra vedesi arrivare un 
dio giovine, nudo con la clamide svolazzante, i capelli 
astretti alla testa e legati in mucchio sulla cervice. Le 
braccia tese innanzi, mentre dall'arco tenuto nella s. 
colla d. scocca una freccia avvicinata alla spalla d. 
del giovine eroe. » Pare nella villa Miollis (Àldobran- 
dÌDi) sembra esser stato un rilievo appartenente ad una 
arca ornata di figure dello slesso argomento: il che 
cavo da una notizia serbataci nell'indicazione delle scul- 
ture, esistenti in questa villa, fatta da Filippo ed Àu- 
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rdio Visconti. Ivi sotto il N. 213 leggonsi le seguenti 
parolo: « Bassorilievo logoro con Apollo che scaglia un 
dardo contro un guerriere forse Protesilao (I) » Pen- 
sava una volta esser da combinarsi questo rilievo con 
quello riferito al N. 207 (vedi la lista sotto GG) e che 
avessimo da conoscere in esso le lastre segate dall'arca 
Strozzi. Ma in tal caso sarebbe difficile a spiegarsi la 
circostanza ch« in GG, secondo la relazione, dei sigg. Vi- 
sconti, trovasi rammentato il ritomo dell'eroe nella città 
e molte altre particolarità, nel mentre il. sarcofago 
Strozzi in questa parte non si scostava dai concetti xisati. 
Del rimanente, che la lastra del Laterano non sia iden- 
tica a quella MioUis, sembra provare la perfetta con- 
servazione di quest'ultima. Inoltre nel angolo del ri- 
lievo lateranense si veggono ancora le traccio d'un 
carro, come appare sul sarcofago Barberini, onde sie- 
gue che quello avesse appartenuto ad una replica di 
questo monumento. 

Riassumendo ciò che impariamo da queste notizie, 
abbiamo tre monumenti (se non sono identici i rilievi 
Miollis e Strozzi), ove si vedono riunite le scene di 
Heleagro cadente nel modo accennato e d'Altea che 
brucia il tizzone: cosa alla prima vista molto strana. 
Imperocché ove Meleagro viene ucciso da Apolline , 
non ha luogo quel tizzone fatale, che si trova soltanto 
in quella versione del mito, che restava la prediletta 
presso i poeti e favoleggiatori antichi. 

Ma siccome già abbiamo riferito quest'ultima scena 
ad un altro ciclo , vale a dire a quello ove Meleagro 
muore sul letto : così adesso possiamo affermare con 
ragione che originariamente non apparteneva a quello, 
di cui stiamo per parlare, e che in ogni caso si tratta 
d'una compilazione. 

Annali 1869. 7 
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Non voglio lacere qai, essermi sembrato possibild 
ctw il eompìtatore ideasse Apoliioe oob comeaTTerurìo 
p«rs«DsIe di Aleleagro, ma come aa vieegerente sim- 
btiicQ del dio detta morte , cbe compie soitaolo ci6 
(Ae predisse il fato come coosegaenza necessaria della 
consamazìoDe del tizzone. Ma considerando cbe la Morte 
simboleggiata per la figura d' ApotlÌDe sia una cosa 
troppo strana per il mondo antico, mi contento adesso 
dt riconoscere una semplice conlradizione ossia tauto- 
logia effettuata per la strana confusione di due versioni 
del mito. Forse la stessa celebrità della fiaccola fatale 
indusse l'arleGce compilatore a trascurar il connesso, 
per non sottrarre ai monameDli da lui esegaiti la scena 
Unto applaadiu d' Allea agitata da due affetti. 

Neppure credo cbe nel ciclo, di cui parliamo, òrì- 
gloarìamenle enlrasse la rappresentanza della caccia 
del cinghiale cbe non manca sul sarcofago Strozzi e 
forse non era omessa neanche io quello Miollis. È vero 
ohe la guerra d« Gnreti e Galidonì fu cagionala da 
questa caccia, ma non può negarsi che nella versione 
del mito stimata regolarmente la più antica occupa 
solam«nl« un po^ secondario. Al più essa potevasl 
accennare come per esempio mediante il capo del cin- 
ghiale attaccalo nel angolo sinistro del sarcofago Bar- 
bertbi, ossia in tal modo quale appare sopra nn rì- 
"— - ■" ""la Panfili. Ivi su uno scndo, pendeole da 

i , vedesì scolpito Heleagro cbe attacca nn 

)lla ben nota posizione. 

n siamo del lutto sprowisli di altre rappre* 

9 dipendono da quella forma del mito di 

0. 

M con essa indnbitalamente qiwila cbe ve- 
sulla facciala del sarcobgo Barberini « di 
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ooi ci sono ddiiaerbate noD poohe repliehe ^ Non vov 
glio ripetere qui gli argomenti raccolti dall' Helbig 
(l.K p. 103) per provare che Meleagro non venga por? 
tato dalla caccia, ma dalla battaglia; solamente mi sia 
lecito di rammentare il carro di guerra di cui non 
manca alcuno dei monumenti conserbatici. Appoggia 
inoltre quella opinione l'armatura di cui vediamo for- 
niti i portatori del corpo sul nostro sarcofago, e sul 
frammenti D e C. &n B e K b armato da guerriere 
anche l'uomo barbato, che precede alla pompa, alzando 
la mano pieno d'affetto e di dolore. Ha ignuda Is^ parte 



*■■ Air ioftiòri di qaesto sarcofago , che noterò colta sigla À, trovami 

qofata scene pare sai sarcofaghi segaepti: 

9 fìraoimeDto del museo Chiaramonti, pubblicato dal Gerhard Arèh, Zei^ 
iung 1850 tv. 20, 2. 

p VUla Paa0li. Wiocl^elaiaqii M. /. N. Ì8, ora incise ^ nuovo spila tf . ti 
dei nostri Monamenti. 

J). frammento del Maseo Capitolino. Righetti I, CLXXI = Foggiai Jlf. 
C. IV, 39. 

jf frammento in Arezzo <r in monasterio sanctae Marìae* in Gvadifatts » 
Cori Inter, III, 44. 

Appartengono questi rilievi a lastre principali di sarcofiighi. Più spesse 
volte le scene in discorso sono ripetote sui coperchi : 

F g^ nel palazzo Barberini, ora nel palalo Sciarra. Bartoli Admir, 70, li, 

G coperchio del sarcofago Doria-Panfili ( vedasi la prima lista sotto A ), 
^Mibblicato dal Brano Antiké Marmorwerk» li, 5. 

S frammento già nella colleziona del sig. barene Visconti, ora nel pieoolo 
museo della Sapienza. Si è solamente conservato il carro coi due cavalli. 

/ frammento incastrato nella facciata deretana della ViHa Medici ; con- 
tiene i cavalli del carro ed.il corpo dell' eroe portato dagli amici. . 

K frampien^ della Villa Rondanioi, ora Gapranica a Termini. Si è conser- 
vata la parte destra del coperchio Gn dalla figura del guerriere che pre- 
cede, la pompa. 

L frammenta già nel palazzo Rondaaini. Winekelmann Jlfon. ined, 103; 
si confronti ppre (Juattani fi, /. per Tanno 1788 p. XXiV. 

Af frammento esistente nella Viltà BùfBa presso Ravello che non conosco se 
non da ao* abbozzo fatto dal sig. Scboene e commanicatomi dal sig. 
Kekalé, a coi devo pare la notizia ài F e B, 

Jf 41^) ipuseo Gapitolioo. HighetU 11, 205 = Foggiai JV, iQ. 

fi fiel I^uvre, già in Villa Borghese, l coocet^ delle, figare arigi^afie |oqp 
trasferiti ad Amorini. 
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superiore della persona su M. Pare questa figura sia 
Eneo. Come già e rilevato dall'Helbig, non contradice a 
questa osservazione la circostanza che su F questa scena 
è dilatata con arnesi riferibili alla caccia. Havvi pure 
qui una semplice compilazione di diversi cicli. 

Ritenuta da una donna - la quale per le rughe 
e per il fazzoletto , che le cuopre la testa , è caratr- 
terizzata come nutrice su j^ - occorre ai portatori del 
corpo la moglie di Meléagro , ossia la madre stessa , 
pentita della sua crudeltà , come vediamola sul vaso 
Santangelo. Infine nell'angolo destro il re Eneo appare 
un'altra volta. Due giovani conducono lentamente a 
casa il vecchio, troppo afflitto da quel caso funesto. 
Àll'infuori del sarcofago Barberini quest'ultima scena 
trovasi pure su 6r e nel frammento L che dai tempi del 
Winckelmann,il quale lo pubblicò per la prima volta, 
viene spiegato per Edipo acciecato. Ma apparendo nel 
rame ancora il braccio sinistro della femmina, che si 
getta incontro alla pompa funebre, il frammento deye 
annoverarsi alle rappresentanze del mito calidonio. La 
combustione del corpo, che è soltanto accennata su F, 
vedesi più estesamente espressa su N: rilievo che non 
inserirei in queste rappresentanze del mito di Melea- 
grò , se non si trovasse in esso il suicidio d' Altea, 
omesso, come pare a causa della strettezza dello spazio, 
sul sarcofago Barberini ^ Invano le serve fedeli cer- 
cano a ritenere la misera donna dal suo proposito: 

.... Manus diri sibi conscia fati 
Exegit poenas acto per viscera ferro. 



^ Soorgesi la figora d'Altea con Yariaiìoni poco rìleTanti aacfae sa 
Fé if ed in un frammento ìBcastrato nel cortile del palazzo G>rsetti a 
Roma. 
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.A questo gruppo pare corrisponda quella figura 
d'una femmina tutta involta d' un ampio panneggia- 
mento ' ed assisa, presso una tomba. In un rilievo del 
Museo lateranense, di cui si trova il disegno nel cata- 
logo dei sigg. Benndorf e Schoene (tav. XIX, 2), due 
augelli girano intorno alla cima di questo sepolcro. 
Pare molto probabile la congettura del Kekulé che esse 
siano le sorelle dell'eroe Galidonio trasformate in uccelli 
chiamali Mel^agrides. La figura del giovane attristato, 
che mirasi sul rilievo corrispondente (Tv. XIX, I), oc- 
corre anche fra i compagni ed amici di Meleagro che 
soorlano la pompa funebre. 

Giunti dj già al fine dobbiamo ritornare un mo^ 
mento, per non omettere una scena di non poca im* 
portanza conservataci in quel rilievo che si vede ripub- 
blicato sulla tav. II dei nostri Monumenti. « 

È divisa la lastra in due parti, nella, sinistra delle 
quali appare il carro ed il corpo di Meleagro defunto^ 
mentre nell'altra havvi una battaglia di eroi abbastanza 
bene composta. La prima scena determina la seconda. 
Non può esser altro se non il combattimento dei Gur^^ e 
Galidoni. È vero che il rame, clie fece intagliare il 
Winckelmann da un disegno senza averne veduto l'ori- 
ginale, diede ad alcuni dotti il sospetto esser fatta di 
stucco la parte sinistra del rilievo, vale a dire la -stessa 
battaglia: ma trovandosi esso ancora mirato nella fac- 
ciata posteriore del casino della Villa Panfili , posso 
assicurare che, sebbene sia del tutto guastato e risarcito, 
nondimeno siano antichi il fondo e le cose principali. 

Non oso però denominare altri che il protagonista, 

• 
• 

*■ Appare qaesta donna anche su F e 6 ed in nna delle testale di 
PeX della prima Ifsta. Non yoglio però affermare esser tal conoetto inyen* 
tato per qnesto ciclo; anzi pare poco terosimile ona tale opinione, cono- 
sciato una volta il carattere universale della figura. 



il quale sì ificonosce facilmente nel giovine nudo con 
elttò, séUdó ed asta che fa forza per avanzarsi a destra. 

Allo sleésd combattimento è già stato riferito dàl- 
rfiélbìg un frammebto della loggia scoperta del Vaticano 
{Amali dell'ìst. 1863 Tav.d^agg. 1 5) e ctedó con ragione, 
sebbene resti uno scrupolo non lievo e che àneh^to noti 
ho potuto sciogliere: vale a dire la figura di Diana la 
^ùale, contrapposta in stretta simmetria à quella di 
Melieagrd, non può essere aggiunta da ub artefice po- 
steriore, ma appartiene alla composizione originària K 
Non so levarmi da cotal imbarazzo in maniera diverta 
da quella dell'Helbig il quale sospetta, che la virtù pfO* 
^rfa d^ir eroe V abbia reso favorito di Diana, siccome 
r^^olito, non ostante l'empietà del suo padre. 

Eppure Un confronto di questo frammento còlli 
lastra Panfili mostra una certa somiglianza dei concèRi 
|)rincipaltnente. nella figura di Meleagro stesso e nel 
tìiorto guerriere che giace prostrato a terra sol dorso. 
Le diversità rilevanti si spiegheranno dalVunò canto per 
la ci^co'statazà che il frammento Vaticano tion appar- 
liètìte, come il nosftro^ alla facciata d'un sarcofago, ma 
ad un coperchio di poca altezza; ed oltre a ciò int 
pare verosimile che, siccome della pompa fùnebre ab- 
biamo soltanto la metà, così sia dimezzata anche là 
battaglia stessa. 

Per non trascurar nulla che poSsa dar lume aHé 
cóttiposizioni finora considerate, rammentiamo qui coii 
pòche parole due lastre di sarcofaghi ed un piccolo 
frammentò che, sebbene riferiscansi gtl argomenti loM 
ad altH miti , nondimeno mostrabo conéelti derivati 
da composizioni assegnate da noi al mito calidonio. 

Havvi in primo luogo quel coperchio di sarco* 

« n che sospetterei iiilomo affa figura cK Diaiia che scottoli deMé 
rappresentanie della caoda stessa. 
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fago interessantissimo. lAurato io un iDonottento ac- 
canto della via Àpp!a non lungi dal sepolcro di Ce- 
cilia Metella e pabblicato dal Canina {Via Appia Tav. 
XIX fig. 1 ). Le scene rappresentatevi sembriao rife- 
rirsi alla novdla d*Atys ed Adrasto narrataci da Ernh 
doto (I 3i sgg. ), m1 mentre il concetto del eorpo Bik 
stonato dai compagni e quello del veecfaio, che viene 
<^OBdolto a casa/ è cavato evideateoientd dalie rappr^ 
«enlanze «orrispondeoli del mito di Meleagre. 

U secondo ò un rilievo già della YéJla Borghase, 
/on nei Louvre (Overbeck G^rie her. Biliho.XXii)^ 
iBffigorafiie il rtieeaUo del cadavere d' Ettore. Senim 
dubbio Tariista ideò la scena, qaando il icorpo del priiir 
^ìpe troiano vieo portato per essere oomegnalo a 
Priaiid, la cai figura si ò coosorvata oeiraogolo fiioi- 
«tro. U cMaeUo è lo ;Ste0so, prescìodeDdo da ciò che 
fa d'uopo di vt>Uarlo ioterameiiie^ m m^de che i por^ 
4atDri dal leadaver e caBiminiio a sinistra. 

Disgraziatatndnte fu impassìbile dì voltar pia» 3a 
figura d'Allea, fissa per cmseguenea offre n» as^o 
assai strana neirassieme della composlzioM, «smìo 
-obe la sua n^v^nm non s' intende ise non jdbI tm» 
che ÌA sia portato inaontro'^il corpo ad étàusio. 

Dà un terzo sarcofago ci è riiftasto uh frannenima 
«soraè» nelMuisM Cbiaramontì (riquadro XXIX !N« &8i$)« 
Il corpo dell' eroe, di cui sono conservati soltanto capo 
e petto, è portato nella solita maniera da Ministra a 
destra. Lo^o&tiene agliasaeri- uo ^uerriene, igosidoflieiM) 
la clamide, die gli svolazza dietro, le traccie di dti^ 
altre figure più verso s. , vestite a maniera trigia^ j^eor 
<d0m pnybabike ohe sia attinto il soggetto dal «ìHio 
troiano. Torse sulla lastra intera era scolpita la stessst 
fiCttaa ohfi imirafii Ad rilievo praoedeiiia, jebbeiie «esa- 
guita in maniera diversa. P. Maik. 
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AFRODITE DELLA VILLA ALBANI. 

( Mon. dell' Inst.vol. Villi tav. HI). 

Nella villa Albani sì trova una statua femminile 
di marmo parlo '. Essa si sostiene ugualmente sopra 
ambedue i piedi , dei quali il sinistro è un poco più 
avanzato dellaltro; il braccio destro è rettangolarmente 
steso innanzi ed il sinistro solleva un poco il vesti- 
mento vicino alla coscia, così che questo moslrachia" 
ramente le forme delle gambe, formando sulla parte 
anteriore scarse pieghe orizzontali, indietro frale gambe 
una verticale piega tagliente. Questo vestimento, che 
è un peplo greco, ricade stretto al dorso fin alla metà 
del sedere e sulla parte anteriore in due pizzi incre- 
spati dalla spalla* destra, lasciando libera la parte si- 
nistra del petto ed il braccio, dove apparisce una ma- 
glia di lana, e formando un orlo rivolto sopra il petto 
e semplici pieghe nella parte sinistra secondo il mo- 
vimento della mano. La maglia , della quale si vede 
Torlo della manica al braccio destro, è fatta d'una 
lana accannellata ed attornia il collo con un lembo 
liscio. La donna ha la lesta diritta e cop^ta da ca- 
pelli finamente intrecciati , che sul petto cadono in 
quattro rìcci dall'uno e dallaltro lato, sul dorso on* 
deggianti fin alla schiena. Sopra gli orecchi sono cra- 

^ il marmo è pario secondo il testimoaio che i sigg. Steinhaaser mi 
hanno favorito. — Ristaarati sono il naso, tutto il braccio manco colKestre- 
miti del manto, che esso solleva, il braccio destro, quanto esce faori dalla 
veste, i piedi colla parte del vestimento che li copre fin sopra i malleoli, 
l'estremità dei pizzi del manto pendenti dalla spalla destra. — Altezza 125 
centim. ~ La statua è pubblicata senza accuratezza nel Musée de Sculpture 
del conte Qarac 7706 1922 A; un* incisione soddisfacente da tutti i punti di 
yista si trova sulla tavola III dei nostri Monumenti. Pare che .è la stessa 
che C. Fea nell' Indicazione antiquaria per la villa Albani (ed. seconda 
Roma' 1803 n. 92] chiama: Statua di sacerdotessa etnisca di antica manièra 
e di pregio singolare per la rarità. 



AFRODITE DELLA VILLA ALBANI lOS 

servati i capi ritorli d'uQ diadema, del quale il ve- 
stigio sulla testa ha la larghezza d'un dito. Nelle orec- 
chie si trovano fori per lamine di metallo. Ecco la 
positura, la vestitura e la cappellatura conosciute da 
tanti monumenti dell'arte greca antica '. 

La positura appena si può dire posata, poiché la 
donna è diritta colle membra tese, il petto prominente, 
il ventre ritirato e la testa un po' avanzata \ Del resto 
il corpo mostra giuste e piacevoli proporzioni. Il cra- 
nio è rotondo, la faccia ovale, il collo non troppo 
corto, ma poco modellato. La spalla è robusta e ben 
formata, le mammelle sono piene e divergenti. I 
Ganchi sono molto stretti in paragone .delle larghe 
spalle, proprietà di tutti gli antichi lavori greci. Nelle 
gambe, un poco magre, i ginocchi ed i stinchi mo- 
strano acuti contorni, le coscie, le polpe come il se- 
dere sono fortemente disegnate, l'ultimo un po'qua- 
drato. Il totale rivela un arteflce , il quale per una 
diligente ma libera contemplazione della natura si era 
formato una viva immagine del corpo umano, manca 
però lo studio e rabilìtk per l'esecuzione dei partico- 
lari. L'attitudine e le forme sono poco meno rìgide 
di quelle dell Apolline di Tenea^ e benché i capelli 
siano disposti con molta diligenza e le stoffe diverse 
del manto e della maglia siano ben distinte , però il 



1 Sotto l'ascella sinistra Torlo del manto è rotto, però non può es- 
sere stato qui il pezzetto della maglia, che cade sol manto iu simili figure, 
ma qui si era attaccata la manica della maglia come nelle Ore del tempio 
d'Egina. Il lembo liscio al collo si trova non soltanto nell' arte italica (cf. 
Michaelis Annali 1867 p. 96], ma anche nelle Egineti e sol rilievi arcaici; 
per esempio sul puteal capitolino. Anche la forma del diadema è stata si- 
mile a quello delle Ore d'Egina. — La superficie del viso e del collo è po- 
lita, il vestimenV) rovido ; però non ho trovato vestigi di colori. 

2 11 lato del colio, che pare oggi di ona difforme larghesa, era co- 
perto dai rìcci. 
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vestiario è di gran lunga dislante dairdegaoxa ed esat^ 
t«na delle £giaetì. Salto il dolUtaffleoto per la mano 
flIaDca, il manto pende sopra il corpo come sopra un 
bastone; la cura di adattare la vosto ai membri si 
mira soltanto nel collo, dove nel cavo fra le clavicole 
Torlo della maglia è profondato. L'elegante disposizione 
del costuma antico è imitata con una rozsa semplìcUà^ 
le pieghe sulle gambe sono soltanto graffile. Uno strano 
ooQtnasto con questa incapacità fa la maniera , fieUa 
quale i pezzi pendenti del manto sono cavati dalla pio- 
li^ e l'artefice faa fatto questo lavoro con qualche pro^ 
diLetiooe, avendo scolpito nel petto oo foro di due diti 
« mekzo. Si vede, cto egli nelia gioji puerile di so- 
penare la materia Don aveva nessun isentimento di^le 
kggi, ehe igl'imponeva la proprietà della materia stessa* 
Dalle^MM di questo vestimento inauimato e dell'iati- 
mtOz aUMudioe, risulta che Timmediato modello della 
nastra statua era un santo simulacro; ornato d' un ve- 
stimento di drapipo e 4'iìm perracoa naturale. Perchè 
anche i cadili non adaliaeei alle tempie come mI-*- 
4'Atieiie di Egina.-La cosa la più importante è la faeek: 
ia fronte i alla e larga, verso gli orecchi e princlpal*^ 
niente sopra le tempie ui po' curvata* 11 naso Appio- 
tasi dopo un ptccolo passamente finamente e, ^ae 
pare, eeguivìEi Isa linea della fronte. GH occhi sono éhr 
bliqui, il destro più che il sinistro ed allargansi verso 
le tempie '. Nell'appressarsi all'osso frontale ne pren- 
dono lo stesso piano , ma la guancia rìsale distinta- 
mente. La bocca è piccola, i labbri molto delicati, ii 
mento, che è un poco rotto, non è cosi prominente 
come in altre eimili sculture greche. Tutto il profilo 

*• Cred» die posili lannttUn uwHiMiu i «Nt iqaiNii'die ì Greci 
chiamano iXUv^. 
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ricorda le pitture degli anticbissìmi vasi. L^e^ecuzioDe 
è mollò meno palila e sicura ch« quella delle EgiMti: 
t^r éiiempio delle orecchia , che statino troppa atte , 
ieome sempre neirarte aulithissima , soltanto le parM 
principali sono espresse esattamente, ed agli occhi ifian^k 
la vita, la quale non si può produrre che per rìncaV(^: 
qui si vede chiaramente che V artista non av^va fteìl- 
ran'altro scopo che Ja fedele imitazione della nattiiia. 
Airincontro nel!' inferiore parte del viso la maiìCMte 
energia dell'espressione, la quale belle Egineli mostfft 
una stabilila inàniera di scuola, qui è ooìnpensata da 
uM vita proprio individuale: toentre negli altri avanti 
di quèst' t^poca gli angoli della bocca sono sempre 
mn forca tirati in su, qui le piìeghe dal naso e datk 
bocca in giù sono lavorate con delicato sentimento ed 
tin dolce sorriso giucca intorno i bei labbri. Anche il 
iìpo generale ^ diverso nella nostra statua : gli 6sBi 
ilelte gnancie sono meno' forti, atffiocbò tutta la jiarte 
inferiore dtvetiga più etrelta, il mento è p«ài piéeolo, 
h> spaeio ftk il naso e k bocca più grande. Mentre 
^e Tarte delle Egineli nell abilità dell'esecuzioie, per 
t)OSi dlfe^ ripesa avanti T ultimo volo, qui si vette la 
tendenza sregolata d^un inesperto, che imbarazzato net- 
llmilàieione d'Un santo idolo né cenone, uh signoreg- 
gia i sudi meezi, ma si sfèrza in <ygni nodo di rag- 
gititigere ila viva verità del4a QMiura, ciò òhe vi alletta 
seÉtipre Mi lavori dell' iofans^a delle arti. SA vede il 
genfo , il quale in luogo d' una servile copia di mo^ 
M\é , con sguardo sicuro prende i tratti eseenziati n 
fi riproduca da se, in questo modo aprendo la «trada 
ipèt la conginnfcione tlelta verità coir idealità, ila pra* 
rogativa propria dell'arte greca '. 

*■ Gf. 0.*'J«hn ita der AUerthumtwitieniehafì p. 221 vgg^ 
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Per definire il tempo della statua maQcaDO in 
Boma oggetti di comparazione , però non credo che 
essa sia lavorata dopo la metà del sesto secolo. Il tipo 
del viso essendo differente da quello, che si vede nei 
lavori dell'arte dorica, il vestiario riconduce alle isole 
della costa asiatica, dove in questa epoca^ usavano con 
preferenza il marmo di Paros. La statua è probabil- 
mente scavata nel principio di questo secolo nell'agro 
romano , come pare , nelle ville degli imperatori in 
Porlo d'Anzio o Nettuno. 

Nel nuovo catalogo della villa Albani sì chiama 
Sperama , ma si può dubitare , se questa denomi- 
nazione sia giusta , perchè cercando il tipo, al quale 
appartenga la nostra statua, troviamo il disegno d'una 
statuetta rinvenuta nell'isola di Cipro, ohe rassomi- 
glia a. questa , se non che ha sul capo una ber- 
retta strettamente adattata, negli orecchi lamine ro- 
tonde e nella destra un fiore. Lodovico Ross, che ha pub- 
blicato questa statuetta nel tomo IV dei Viaggi sulle 
isole greche (p. 101) racconta, ehe sui fondamenti del- 
l'antico Idalion - oggi Dalin -, il famoso santuario del- 
l'Afrodite, «si trova una incredibile moUitudine di pio- 
cole statuette di pietra arenaria d'una aHezza di uno 
due piedi, tutti femminili, tenenti un fiore o un altro 
oggetto sul petto ». Egli credeva che tutte queste fos- 
sero avanzi dell'arte fenicia, opinione che già il Gerhard 
nel trattato sull'arte dei Fenìci con ogni diritto ha com- 
battuta. Alcune statuette sono venute al museo di Ber- 
lino, altre al Louvre ': anche Letronne (nella Rewe 
arehéol. 1846 p. 190) riconosce con evidenza i vestigi 
dell'influenza fenìcia ed assiria e simili idoli si sono tro- 

^ Sagli scafi più recenti dei Francesi si IroYano relazioni nella He* 
VU9 arehéologique 1862, V p. 345 sgg. VI p. 244. cf. Àrehaeol, Anxiig, 
1863 p. 5*. 
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vati ìd Tiro stesso ^ È certo che l'arte assiria ha re- 
gnalo luogo tempo io Cipro; il vestimento stesso delle 
statuette di Berlino (pubbl. dal Gerhard Ueber dicKunst 
der Phonmer tav^. VI e Lajard Recherches sur le 
eulte de Vénus tav. XXI) ricorda la maniera orientale; 
ma il vestiario della nostra Ogura è propriamente 
greco , soltanto V ornato della testa e la formazione 
della faccia rassomiglia alle prime. Il principale argo- 
mento del Ross ^ che Idalion sia stato sempre fenicio 
per le vaghe espressioni di Scilace, il quale dice che 
« nell'interno della isola siano città barbariche » non 
è assai fondato. Il Ross chiama queste statuette con- 
scorate al santuario deirAfrodite: ha ragione senza dub- 
bio, domandasi però, di qual Afrodite? Perchè sap- 
piamo che r antichissimo simulacro della celeberrima 
dea^ cipria ossia pafia, venerato in Ascalone^Pafos, Ci- 
terà, Sparta fu armato e questa fu una rappresenta- 
zione della dea celeste dei Fenici. Dall'altro canto non 
si può dubitare, che i coloni greci hanno portato a 
Cipro dalla loro patria una dea della primavera e del* 
l'amore. I luoghi, dove si trovano antiche colonie sono 
Neopafos^ vicino all'antica città dei Fenici, e Golgoi. Leg- 
giamo in Pausanìa Vili 5,2: 'kyotiv^^^p xaTg(7xsufiiKy«To 
ev llaiptìù zò upòv. réoig Si 19 5còg nccpà KvnpioiV riiiàg 
€!x€v Iv Fokyoig. L'Engel in più luoghi della sua opera 
su Cipro ha mostrato le difficoltà di questo passo, men- 
tre che il Movers dice {Phonmer li, 2 p. 222): a fra 
le antichissime colonie dei Fenici neirisola può nomi- 
narsi con certezza Golgoi. Il nome è fenicio, il san- 
tuario della dea cipro-fenicia in Golgoi era antichis- 



^ Cf. E. Cortios Nuove memorie deWliliUuto p. 373 sgg. — ÀrekaeoL 
Àfueig. 1856 p. 174*. 

2 a. Àrehaeoìog. AufaUxe li p. 210. 408. 
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Simo, più a&lica che quello io Pafos e fa Ì8tituilo da 
Golgos, il figlio di Afrodite ed Adonide ». Perà cbe \ 
coloni greci abbiano derivato il nome del fonda^ 
tore dair antico nome fenìcio della città non dimosti^ 
piente, e considerando che lo stesso Pausanla dice nel 
primo libro (1 4,6): TcpùvQig ii à^^pmw Aampioig '^octécrn^ 
ffé^^t Ttjv Ovpacvc«v, fiixà di 'Afxmphvg Kvnpiw 
Hpctpioi^ Yaì $9evfxGi)v voiq 'A^'^aXwx ijfQvCDf^ e che la 
storia di Agapenore del libro ottavo raccontasi essere sue* 
cessa in Arcadia, mi pare chiaro, ohe gli Arcadi non ab- 
biano parlato dell'Urania, ma della loro Afrodite greca, la 
quale certamente prima delia venuta degli Arcadi in 
Cipro fu venerata nella colonia siohionia^ Golgoi. In Ar^- 
cadia troviamo vari vestigi d'un culto originario, che 
poi congiungevasi con quello della dea celeste, ed il 
culto di Sichione, dove si vedeva il conosciuto sfmolacro 
di Kanaehos tenente nelle mani il melo ed il papavero, 
non ha nullo di fenicio '. Da qui sono venuti i coloni 
di Golgoi ed è notevole, che sempre con questa città 
troviamo congiunto Idalion, il luogo delle nostre sta* 
tuelte ^. Una di queste porta un bicchiere, che ricorda 
la sacerdotessa sichionia, chiamata 'kovrpo^óporf il capro 
che vediamo al mio parere presso di Lajard (pi. XXI, I), 
anche in Atene fu sacrato alla Pandemos ^ ^ mentre 
ohe il toro, che portasi da un idolo ciprio d'nn o»r 



*- \\ Gerhard Ueher Venusidole (Àkadem. Abhandlungeh 1 p. 968) 
ftiini questa statua Urania, ai mie parere eenca ragioae. 

2 Qf. (Inifel Cyprof I p. 146. — Il eommercip fra Idalipq e Stellione 
negli antichissimi tempi ft| cagionato probabilmente per la col|ara delle mi- 
niere, poiché i Telehini, che 6ono indigeni in Rhodos e Cipro, nel conti- 
nente si trovano al mio sapere soltanto in Sichione ed il fondatore di Ida- 
lion si chiamava Ghalcanore. 

s et Gerhard 1. I. p. 283. Joa. Lyd«s ie man. Uh. IV 15: h Sf 

Tri KuVfO' irpóparov xuBiu èffxeiraafjLgvov o*uyc3upv t^ ^A^poBiv^» o fi 
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ratiere tutto diverso, è proprio all'Urania >. Il elmholo 
più semplice e più parlante è il fiore. Come tutti i «oh 
boli antichissimi prima non può essere usato che nel 
senso naturale significante la forna della produzione 
nella primavera e nell'amore, poi si aggiunsero le idee 
della gioventù e della bellezza. Senza ragion^ a mio 
avviso il Weicker {Alte Denkmaler II. p. 27) suppone, 
che questa significazione appartenga soltanto alla Giù* 
none: credo più tosto che nello stesso senso l'Afrodite 
in Gnossos sia chiamata ^'Av^sea ^ Flora. Collo stesso 
nome, che portava in Afrodisias la sacerdotessa della 
dea, possiamo chiamare l'Afrodite stessa «^^70 p^^ ^ 
e così apparisce nell'antichissima poesia of. Bymn. ho^ 
mer.- X ^: 

Kvnporf&nì KudépitM mUoiim ^tc jSojorei^ew 
[ìiihyQc d£pa dt'dodaiv, if i[ji£pxù> ii npoaónùk 
ahi lUtitÓBt xoù 8p iytspxòv fipzi Seì/^og, 

* Simili statuette di terracotta sono venute al mu« 
seo di Londra dall'isola Kalymna, anch'esse tenenti nella 
mano un fiore un frutto (cf. Archaeol. Zeit. 1848 
p. 278). Un' altra statuetta d' uno stile assai libero , 
la quale però nella maniera del vestimento appartiene 
chiaramente al nostro tipo, fu rinvenuto in Cirene (pubbl. 
da Clarac. 632 I. 1149 H) ed è possibile che tali 
oggetti del culto fossero trasportati in altre città greche 
da Cipro. DaJla storietta, che Ateneo (XV 676 A) ha 

1 Ptabbl. Clarac M. d. $. 626A. BuOeHn ds VÀihén. firang. .1S55 
tah. 2. ef. iaciao, diol, vms^p 7. ^ Fra %\\ idoli ciprioti ^ o|(|p ypb' 
blicati troTiamo due stataette col fiore (Lajard pi. XX , 1. Clarac 560B. 
12S3fì.)« nelle qaali già la foggia di vestire denota on periodo recente. Le 
statuetta menzionate da Preller Griech, Myihoh p. 234 non le conosco. 

S Cf. Corp. uiMT. §raéc. p. $82 a. 2S21« 7. 2822, «. 

> Il nuovissimo editore, A. Ba«nM!Ìster, intende le ukime fMiroIe nel 
MBso metaférioo, ma la «piegasione da lui adattata m adUnt aaMbilem flo- 
rem (aetatis boiQioibas) » mi pare molto ricercata. . . 
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riserbato suirorigiDe del culto di una Afrodite Euploia 
in Naucratis, apprendiamo una vivente immagine della 
connessione di culto appunto fra Cipro e la costa afri- 
cana. Anche di Samos racconta una simile favola Plu- 
tarco {quaest. graec. 5ij, ma si può presumere nel- 
l'uno e nellaltro caso, che quella Afrodite cipria sia 
almeno trasfigurala dal culto fenicio. L'idolo di Samos 
(pubbl. daMichaelis ArchaeoL Zeit. 1864 tav. LXXXII, 1) 
come la terracotta del cabinet Janzé ' (pubbl. da 
De Witte pi. XII , 2) e l'Afrodite dell'ara Borghese , 
porta una palomba e probabilmente questo uccello^ 
vuol dire il colombo orientale di più colori, evenuto 
nella Grecia per mezzo di commercio insieme col culto 
fenicio ^. 11 Gerhard annovera qui una terracotta , 
che Panofka ^ ha chiamato Demeter Chloe; dubitasi 
dunque, che cosa nel nostro tipo sia proprio ali Afro- 
dite, perchè domandiamo, in quale forma questa dea 
si rappresentava alla fantasia degli antichissimi Greci? 
Senza dubbio nella stessa, nella quale appariva al suo 
favorito Anchise {hymn. homer. IV, 82): 

no^pMv^ ^/x)jti|} {jiyàog ytoti ztiog ofioiio 

e siccome Y uomo sensuale allettasi più tosto del bril- 
lante ornamento che della pura bellezza delie forme, 
io ricco ed elegante vestimento: 
ninXoy /xgv yòp ssgtto (puEtyónpQV nvpòg ozJyiJg , 
££/€ d' €U7vajx7rrà; iXexag nocko^ài; rs (pattvée; 
' A7x«<y>3V y ipog ecXev xtX. 

Perciò conviene ad essa propriamente il manto con 



/ ^ La qaale rassomiglia a aiaraviglia alla statua della villa Albaoi* 

2 Gf. Movere PhOnixier I p. 632. 

s TirraeoUm d. k. Mui, %u BtrUn Uv. UV, 2; Gerhard 1. 1. Uv, 
XXX, 3 p. 306. 
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eieganta ripreso ed oroalaineDte disposto \ ttia Ad- 
chise stesso non la riconosce, ooo sa, se sia 

e noi troviamo sui monomeoti antichi nella stessa ac- 
eonoiatara ed Atene "" ed Art^nis ^ e altre deità. 

Ci voleva adunqae no siobbolo parlante. Però le 
idee delle diverse divinità non sono sviluppale nella 
stessa maniera e nello stesso tempo in tutta la Grecia. 
La slessa idea nei singoli paesi ha preso varie forme, 
vari sìmboli e nomi e più tardi , quando questa va- 
rietà fu raccolta e ridotta nei tipi certi delle grandi 
deità comuni , nataralmente il simbolo di una forza 
naturale poteva tradursi a diverse deità. Come in Sparta 
un antico simolacro si chiamava Afrodite*Hera (Pau* 
san. HI,"^ IS, fr). non fa maraviglia che a queste due 
dee della nascita e della primavera fosse comune il 
aimbolo del fiore. Così U^ovando nella (Httura d'un vaso 
(Welcker Alta Denkn. V tav. XXIY p. 860) Bere se- 
dente con. scettro e ^fiore nella mano^ ed in due altre 
(pubbl. da Gerhard Auserles. Yasmbild. tav. LXXI 
e LXXII) Here ed Afrodite parimente coi fiore, ve- 
diamo che r afilnilà della idea fisica cagionava negli 



1 MiiBer HandJbaeh i. A* 874, 4. PanofkA ÀrehtuoL Zeii. 1863 p. 5. 

2 Cf. Paoofka Cahimt Pouriaìès pi. IV. 

3 Cr. Poteal capitolioo. Anche la cosidetta Speranza del museo Gar- 
pegna {pobbl. da Fit. Buonarroti Onervcu, sopra akum mecki^Kont Roma 
1698 p. 93, Ingfairami JHus,» etrusco III p. 177, AtU detta pontif. acead. 
fvm. IV Ut. 2 p. 307 ef. E. Q. Visconti JITtia. Pio-Clem. IV p. 64) è 
una Diana cf. Gorì j|ft«t. Etruse, I tav. XXXV, Uhden: JlfiMaum dmrÀl- 
imrtìnummv. I p. 660. Anche la Fortooa del Bnpolo (Paosanias IV, 30, 2) 
«pparliene senia dubbio a queste dee; ma essa teneva il caratteristico cor- 
Bocopia ; così è rappresentata in Monaco [pnbbl. Glarac 788, 1802 cf. Brann 
BaaiÀratò. d. Cfyplofft. p. 62) ed in Dnada (pnbbl. Auguttmtm I tt. 11. 
Glarac 462, 829). 

Annali 1869. 8 
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antichissimi attributi la stessa incertezza, che nelle più 
recenti rappresentazioni - per esempio nella Giunone 
Ludovisi - l'affinità, del carattere morale e spirituale. 
Senza dubbio rappresentasi una simile deità nella donna 
sedente sul monumento, delle Arpie , manca però la 
conoscenza del culto licio per darle una denomina- 
zione più precisa. Parimente congiunta colla Giunone 
V e TAfrodite è la dea del parto Be'Xetduìa, e pare che 

alcuni simolacri antichi, che si chiamano Afrodite, ap- 
partengano al culto di questa dea, però l'unico ìdolo 
pubblicato da Gerhard (Ueber Yenusidole: Akad. Abh. I 
p. 366 tav. XXXI , 6 ) è troppo singolare , neppure 
l'oggetto, che porta sul dito, mi pare indubitatamente 
un fiore. Un altro attributo è comune alla Giunone 
ed alla Proserpina, il melagranato. Proserpina lo tiene in 
due pitture (pubbl. da Millin Peintures de vas. 11,78, 9, 
Lenormant Élite céramogr. I , pi. 29 ed Archaeol. 
Zeit. IS^O tav. XIV p. 145 cf. p. 232) e nell'ultima 
un mirto o narciso nella destra, come il bustino pub- 
blicato da Braun {Annali 1819 p. 114 sgg. Mmum.y 
tav. IX, 1) il fiore e la mela de\ granato '. Anch'essa 
è una deità ^ella primavera e così si vede còl fiore 
nel vaso del Museo Gregoriano II, 40, 2. ^. Il più 
caldo fautore della Proserpina fu il Gerhard, il quale 
afferma, che il simbolo del fiore poco a poco si sia 
ristretto alla sola Kora, ma Leon Heuzey, pubblicando 
il bel rilievo la cui rappresentanza vien chiamata da 
lui rinahamento del fiore (Parigi 1868) nota giusta- 

^ B noteTole che qaesti tre monomeati siano stati trovati ìb Magna 
Grecia* 

2 Gf. Gerhard Eyperbor» -rOm, Stitdien 11 p. 128. Awerles, Voienh. 
1 p. 128, Trinksehaìen u. Gefìtue A. B. p. 20-22. Nella spiegazione di 
Weicker dell' altimo vaso {Alte Denkmàkr 111 tav. XI) la donna col fiore 
non può essere Proserpina , perchè qaesta non paò ricevere la saa madre 
neir Olimpo. 
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mente, che il carattere misterioso di Cerere e Proser- 
pina ha dato comodità di applicare i loro Domi a 
figure incerte priacipalmente nella numerosa e flut- 
tuante classe, la quale prende i suoi attributi dal re* 
gno vegetale. Esaminiamo per esempio la pittura del 
vaso Moschini (pubbl. da Quaranta Le pitture d* un 
vasa greco Napoli 1827 , Gerhard Ueber die Anthe- 
sterienlìl, 1 p. 211). La spiegazione di Gerhard, che 
Dioniso ed ÀpoUine conducano la Kora alla Demeter, 
pare probabile , ma nella stessa rappresentazioue nel 
vaso pubblicato da Gerhard {Auserlesene Vasenb. I, li) 
la cosidetta Demeter non si volge alla figlia ma all'Her- 
mes, ed infine nel vaso Lamberg (pubbl. da Gerhard 
Antike Bildwerke idkW. GGGXVI, 1) troviamo le stesse 
cinque deità nello stesso ordine condotte da Hermes 
ad una testa, che anche Gerhard chiama Demeter. Dun- 
que mi pare chiaro, che la cosidetta Demeter nel. vaso 
Moschini sia Proserpiua e la donna col fiore Afrodite. 
L'affioità di Afrodite e Proserpina apparisce già. in Ci- 
pro nelle statuette di Afrodite Ariadne, rammentate, da 
Plutarco {Vita Thesei e. 20), ed il Dioniso come sopra 
jin idolo della Kore, < così si appoggia anche sopra 

un simolacro della nostra dea '', ma quell'idolo diffe- 
risce chiaramente neir acconciatura del vestimento e 
porta sempre la mela. Il velo sul capo non può essere 
strano all'Afrodite in niun modo,^nzi si trova ram- 
mentalo come un segno caratteristico nell'epigramma 
dell' antologia Planudea (IV, 176), dove si dice del- 



^ Cf. Gerhard VeMre-Praserfina tav. XIU p. 56. Akadem. Àhh, 
l p. 275. . . 

2 Ueher Venuiidok: AJc, Àbh. ì lav. XXXII, 5. 6. p. 367 cf. Miiller- 
Wteseler Denkmàlnt d. aUm Ktmt II, 23» 372 (Boonarroti 1. 1. p. 420). — 
Dioniso ed Afrodite col fiore nella pittura di un vaso pubbl. da Gerhard 
Auserl Va$enb. tav. LXXIU. 
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TAfrodito in Sparla : oXkà kzxì npécto^ idv s)(èt wpw 
cani ìwkójtrpccg *. Resta adunque fra le grandi deità 
l'aoìone d'una apparizione giovaQÌle ed eleganlementé 
ornala coi simbolo del fiore caratterialìco pei tipo dei^ 
l'Afrodite ^, né può etie confermare la.nostra opinicme 
il trovare appunto in qu^ta maniera rappresentate le 
più familiari compagne della dea, le Ore e le Grazie. 
"Avi^ee^c sono le Ore come Giunone ct^ liartno alte^ 
vata« ed Afrodite che hanno ornata ^. Esse bonduoono 
le stagioni dell'anno ed i loro doni^ il meglio però, 
che portano, è la primavera. Il portare del fiore è si* 
gnificante appunto per quelle dee, che amano Ao^ 
nare ^ , poiché come Afrodite £t>$«7&> sono ( Theo** 
crit. XV, 103): 

^ónpUtatoci [locmpw'^Qpcit filata à^à nodui^ai 
ipXpvrat néonB<T(7t ^povEwi echi ft fop&i<jAi. 

Così le vediamo sull'ara Borghese e sulla tazza di Sosia, 
così circondano l'Apoliine suonante la lira ed il Dio- 
niso ^. Ore chiamansi le due piccole statuette , che , 
come si crede, ornavano un giorno il frontispizio del 
tempio dell' Atene in Égina: credo con buon diritto ; 
intanto mi permetto di aggiungere poche pafole su(^ 



i Cf. B6ttiger Eleine Schtiften li p. 266. De Witt^ Cabinet Janzé 
pi. XIT, 5. 

s Afrodite col fiora nelle pittore dei vatf : VtTelcker Atte DmOmi. ¥ 
p. 379, Gerhard Au8erle$., Vasmh, Uv. CLXXIV e GXXXVU, Frohner 
CoUection.du prince Napotéon^\. III. Della significazione erotica del fiore 
parla O. Jabn Àrehaeoìl, Béitr, p. 31 cf. Aus der AltertìMUMto, p. 132. 

^ Cf. Hesycb. s. v. dv^stM. — Zoega Batsirilievi di Roma li 
p. 218 sgg. 

^ Simile pare la signifìcaslone ilei fiore nella mano dell* Iride cf. Ger- 
hard Ant. Bildw. GXVU, 1. % 3. Auierkt. Vaserib. taf. GLXeCLXI. 
Btntsk. Spiegel GXUV; Toelken Irti die Ìl»tt9rfH>Hn p. 8: 

» a. Millingen Va$. ^^Mtt. pi. 37 «38; Mìeali Ifbntim. fav. XO, 
8, doTO De Wftte le chiama Gracio ; Gerhat^d Aueerl. VatenbUd. 1 ivi. 
XIV, XXVIl, XXXIV p. 57. "- Friedericbs Bemuìne p. 99. 
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Fàrgomeotazione. Si dice ' che siano Damia edAoxesia, 
onaralissìme deità di Epidaaros , Troezené ed Egina , 
assomigliate a Cerere e Proserpina, e come quelle an- 
cora nel tempo romano chiamate deae^ tÒ) ita "». Mn 
il rapporto, che suppone il Gerhard fra questi orna-; 
menti del frontispizio e TAtene del timpano, mi pare 
affatto impossibile, pure mi fa maraviglia, che due pie- 
eole statuette di queljie considerevoli dee siano usate 
in una maniera , per così dire , soltanto ornamentale 
ne trovo altre due, che possano servire per compie^ 
mento neUaltro canto del tempio ^. Per dir il vero , 
lasciati i nomi Damia ed Auxesia, le Ore stanno bent 
in questo luogo e congiunte colle Grazie ornavano ia 
simile maniera il celebre trono di Baticle, il quale po^ 
tavaoo secondo Pausania (III, 18, 7 ì) ziinpoa^v, -Mcrà 
Tccòxòc ài wù ònia^ Xdfnrég. te ivo ucci^Qpou duo. Due 
infine delle Grazie in Elidè portavano la rosa ed il 
mirto, come racconta Pausania (VI , 21, 6): Kaptrog 
d$ 'A(ppoiiry ii£ktara tìvui Siw 4. 

Quella dea^ la quale i primi coloni da Sicione 
ed Arcadia avevano portata a Cipro, teneva senza dubbia 
un luogo ragguardevole nel culto degli antichi Jonl, 
poiché ia protettrice deireroe di questo popolo, Teseo-, 
fu Afrodite ^. Teseo stesso aveva fondato in Atene il 



^ Cf. Gerhard Vorletufigen Uhtr Gip$abgiUs9. BwUn 1844 p. 26. 

2 Gf. O. Mailer Aeginetka p. 17^ il MTelcker hft DoUto (Klm$ 
Stfcri/lNi 11 p. 185), ohe i loro «atiidiissiini sioifilacri siano stati ingiooo 
chiati ed egli le dùaipa dee delia luce e del parto. 

> Gf. Brann Besehrtib. d. Glyptath, p. 81, 

^ Probabilmente Afrodite e le Grazie si vedono nel puteal di Gorinto 
pabbl. da Dodwell Alcuni ha9$ir%Uev% de^a Grecia tav. li -IV (Miiller- 
Wieseler D. a. JT. I, 42. Gerhard Zu>6lf GQUhdun ; Ah. AhK\ 1 tav. 
XVli, 1) ef. il rilievo di Tafo Arehacol. Zirì$. 1867 Uv. GGXVII. 

- 5 Gf. Gerhard ÀrchaeoL Zét. 1854 p. 274. L* Afrodite di Atene nella 
moneta pabbl. da Benlé Lw mofmatea £AùikM$ p. 225 tiene un oggettQ» 
che nel disegno pare piuttosto m fiofw che on occeilo. 
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culto delfa Pandemos \ la quale fu parimeDle distmlà' 
dairUrania in Tebe e Megalopolis, Quindi essa appa^ 
risce fra le dodici deità, che probabilmente furono tlap- 
prima riuhite in Atene , sulla tazza di Sosia "" e sul 
puteal capitolino ^, nell'uno e nell' altro monumento 
congiunta coirAres. Ares èra il marito deir Afrodile 
in ^ipro nel mito di Adonide, come in Tebe il padre 
déirArmonia; in Megalopolis si trovò un ara deU'Ares 
vicina alla triplice Afrodite Tebea e fra Argos e Man- 
tinea ancora Pausania vide due antichissimi simolacri 
di queste deità nello stesso santuario, ed in Atene due 
statue dell'Afrodite erano collocate nel tempio di questo 
dio ^. L'antichissima arte attesta questo matrimonio per 
la loro riunione sulla cista del Gipselo e sul vaso 
Francois ^. Il puteal capitolino è una opera d'imita- 
zione, però i tipi antichi vi sonò generalmente con- 
servati ^. L'apparizione di Herakles non può che con- 
fernsare l'origine ateniese , perchè l'unione di questo 
dio coir Atene si può chiamare propriamente attica. 
Troviamo lo stesso sulla tazza di Sosia ed era con- 
giunto coir Atene al trono di Giove collocato da Fidia^ 
in Olimpia ^ Nella religione greca Ares ed Afrodite 
ebbero la stessa sorte, Tuno fu scacciato dal guerriero 

^' Salta sigoificazione della parola Pandemoict Preller Griech, Myth. 
i p. 214. «44. 

a Pabbl. Monum: delVinst, ì 24 (Muller-Wieseler D. a. JT. I, 210. 
Gerhard Zwólf GottheUm: Ak, Ahh. 1 tóv. XV). 

s Pobbl. da Winckelmann Jlfon. ined. 5 (Muller-Wieseler D. a. K. 
Il, 197. Gerhard Zwolf GottheUen; Ak. Ahh. 1 tav. XVI, 1. 

* Pausan. 1, 8, 4; 11, 25, 1; Vili, 32, 4. 

^ Gf. 0. Jahn AreÌMieol. Aufs. p. 10. 

fi Cf. lo Hefesto e l'Atene sali* ara pabbl. da Welcker Alte Denkm. • 
V tav. V. I tipi deirara Borghese sodo già meno antichi. ^ 1 doe fiori 
della nostra dea sai pateal capitolino sono giastamente disegnati nei monum, 
ined. di Winckelmann tay. 5. Il simile gesso del museo di Berlino (Frìe- 
derfchs Bausteine p. 81) pare molto, sospetto. 

^ Cf. Gerhard Zwif^ GoUh: Ak. Ahh, 1 p. 198. 
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dio del nord , l'altra dalla lussuriosa dea del sud ed' 
il loro santo matrimonio già ndle poesie omeriche è 
mutato in illegale, civetteria. Un' altra congiunzione 
deirAfrodite è conservata per l'arte del culto nel ri- 
lievo di Rosarno (pubbl. da Michaelis Annali 1867 
p. 93) , dove Afrodite porge un fiore di granato ' al 
dio Hermes, né può farsi più chiara la significazione 
di questa deità che per la riunione con questo dio 
della produzione e della fertilità, dal quale essa se* 
condo antichi miti aveva generato TErote. Questo ri- 
lievo mostra la stessa maniera di rappresentazione che 
la statua della villa Albani e la slessa troviamo in al- 
cune gemme, per esempio nel plasma di smeraldo della 
collezione Restner (pubbl. da Gerhard Ant. Bildw. 
GGGXVI,8)?coiriscrizionerAM02. ^ Possiamo dunque 
con somma probabilità congetturare, che la nostra statua 
era riverita un giorno in un tempio della ftXojutEcSijg 
'A(ppoòivo e teneva nella mano una palomba o ilpiù solito 
e propriamente greco simbolo di questa dea, il fiore. 
Che questo tipo sia conservato neirarte greca oltre 
la fine del sesto secolo, lo mostrano le due Ore del 
tempio di Egina. I gran maestri però del quinto secolo 
non potevano ritenere questo pesante vestiario, che nei 
costumi attuali già era sparito. Come essi abbiano tra- 
sformato questo tì]po, lo vediamo sui candelabri Barberini. 
Già E. Q. Visconti ^ ha osservato nelle figure di questo 
bellissimo avanzo della villa Adriana insieme colla fa- 



*- Non può essere noa melagranata, perchè manca la corona» 

2 11 disegno negli ÀUi deUa pcntif. aeead, rom. di areheol^ tom* 
IV Ut. 6 p. 316 pare folsifiealo secondo nn disegno deirAfrodite snl can- 
delabro Barberini. 

* Cf. O. Jahn AreKaeol. BeUr. p. 291. 454. Altre gemme cf. Gadet 
XVIl, 63. 64. 

4 Gf. Mtu. Pio^Um. IV p. 45. Zoega presso Weicker ZeUtehrift etc, 
p. 357 (Maller-Wieseler D. a. E. II, 259 e 320). 
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Oilità e morbidezza del lavoro il caràttere delio stile 
antico nelle positure, nell'accoDciatnra dei capelli, nelle 
pieghe dei paDoeggiamenti e, possiamo aggiungere ^ 
Odila vigorosa e vìva muscolatura. È uno stile di imi« 
tazione, ma quale nelle ode di Orazio, d«l tutto di4 
versa dal comune areaicismo , quale apparisce nellQ 
imitazioni dei coétani di Adriano. Mentre quelli affet* 
taoo la forzata maniera dell'art^ imperfetta princìpaU 
mente nelle cose le più accessorie, capelli e vestimenti: 
qui ò imitata la vigorosa bellezza deirantichilà nella 
maniera la più elegante del tempo romano. Se gli ori» 
ginati di queste figure siano copiate da statue, ciò che 
il Visconti concbiude dalle piccole basi ad alcune di 
esse aggiunte ', non lo sappiamo; in ogni caso queste 
figure erano riunite una volta su un celebre rilievo 
delle dodici deità. Perchè la composizione di Àres^ 
Afrodite ed Atene non si può spiegare in altra ma* 
niera e resistenza di un celebre rilievo dimostrasi dalie 
due repliche in musaico nel museo nazionale di f^apoli 
e nel Louvre, principalmente per la nostra Afrodite 
dal pezzetto volante , che quantunque sia poco adat^ 
tato alla quieta altitudine della dea , non è aggiunto 
che per compensare in questa parte del disegno le 
linee avanzate del braccio manco e del più basso ve* 
Cimento ^. Il Michaelìs ha esposto Arthaeol. Zeit. 1861 
p. 190), che la Sosandra ^ di Oailamide probabilmente 
sia stata rappresentata in simile maniera: io voglio sol* 



^.Gf. Braan Auìiiefi u. Mfu». Momt p. aiS. Frìederichs Bauttcine 
p. AS3. Al 6ìov« rassomiglia il piccolo bronzo del eahmm Powrtaìèi la?. IV. 

s L'arcaica statua sui rilievo del museo nanoMle di Napoli (piA>bl. 
nei mut. Borbon, VI, 10] non l'ho yedata, perchè mi fenne ricasafo an 
permesso per entrare nella stanza dei rìlieTL 

s Ossia àù<Tav^pa, come si legge sempre nei codici vaticani b. 87 
(quattro volte) e n. 90 (nei qaale mancano i dialog. mereir. tre volte) ; 
nell* altimo dalla seconda mano è soprascritto in a-. 
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tanto notare, che nella figura del nostro candelabro sì 
vedono i malleoli nudi e la testa coperta , mentre ai 
mio parere un velo sulla testa conciliasi poco bene 
col vestimento corto. L'unione di Hermes ed Afrodite 
nello repliche ricorda il rilievo di Rosarno, però non 
credo, che ne' tempi, ai quali apj&artengono questi mot 
saici, lanlica idea di questa congiunzione sia conaet^ 
vata. Ma per raggiungere un certo giudizio bisogna 
gettare nno sguardo sulla sorte del nostro tipo n^i^ 
rOccidente. 

Il Gerhard, di cui le vaste indagini sono il four 
damento di tutto questo ragionamento^ ha mostrato, ia 
più luoghi, che fra i prodotti dell'arte greca probar* 
bilmente dai Fenici portati agli Etruschi, con prefe- 
renza sono imitate le varie|rappresentazioni dell'Afro^ 
dite \ Anche il nostro tipo occorre spesse volte fffa 
i conosciuti e dai Romani cosi stimati bronzi di que- 
sto popolo \ L'iscrizione d'uno specchio (pubbl. da 
Gerhard Etrush. Spiegai, tav. GCGLXXIX) ^ dimostra^ 
che anch'essi in questa apparizione fa^nno riconosciuto 
la dea dell'amore, Taran ^. La stessa figura si vede 
in gemme etnische ^ e in manichi di specchi di un 
lavoro più recente. Questa industria, la quale dal pHu^ 
cipiò compensava la mancanza deirinvenziooe per Tabì^ 
lità deirimitazione, poteva lungo tempo ritenere lo stile 



^ Cr. Utber iKa GattìmUm dar Etnuktr e Othér V&mtiid^lf: Ah. 
Àhh. 1. p. M4. 2SS. S23. Preller Rem, Myth. p. 3S5. 

9 Gerhard Vmwndoki'Ak. Àhh. taV XXVIII, 4. XXX, 4. Mk«li 
Mentm. Ut. XXXV, 12. ^ 

' La stessa rappreseatazìone Ut. CXXV. 

* TmraD col fiore anche Ut. GXCVIL 

' Gades XVll, 61 con ana iscrizione, nella quale si legge la'coiMl- r 

sciata parala etnisca TVPG , che si treva anche neir iscrizione d'nna sta- 
tnetu di questo genere cf. UtiUdM. deWiU. 1842 p. 21. Un altra gemsM 
è pnbbl. da Millin GaUr. myth. Uv. LXXXIX n. S60. (Inghifimi Mn. 
etr. VI Uv. L 4 IL 4). 
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tuscaoico, nel quale si riproducevano con una slerilc 
eleganza Je dure forme dell* arte greca antica, testi- 
monio caratteristico e per l'ingegno degli artefici e pel 
gusto degli amatori. La figura pubblicata dal Garrucd ' 
{BullèU. Napoletano II tav. 3, 1854. Gerhard Etrusk. 
Spieg. tav. GGXLIII A) porta sulle spalle due pantere, 
dalle quali il Minervini ha preso occasione di confron- 
tarìa colla cosidetta Diana persica , quale si vede per 
esempio in una terra cotta del museo napoletano (pubbl. 
Archaeol. Zeit. 1854 tav. LXII, 1); credo però, che 
l'artefice : abbia confuso senza riflessione due rappre- 
sentazioni , come in un altro manico ai montoni del 
dio Hermes sono aggiunti due Ulissi ^. Un manico di 
specchio quasi eguale a quello è proposto dal Garrucci 
airinstìtulò nella prima adunanza dell'anno 1866 (cf. 
Bullett. p. 10). 

Gli Etruschi avevano adottato questa rappresen- 
tazione pel culto : neir agro perugino; fu trovato un 
bronzo , nel quale si vede una donna , che sol- 
leva la veste e porta un fiore, ma è vestita completa- 
mente alla etrusca ^. Tuttavia non credo, che sìa la 
Turan, perchè la figura simile dell'ara perugina (pubbl. 
daU'Inghirami Mus. etr. III. tav. 7), che è unita colla 
Giunone e coH'Ercole, ambedue numi italici ^ più tosto 
che etruschi, probabilmente anch'elsa rappresenta una 

. ^ p. 128: e lo speoclùo ne Tiene oi>a a riprodurre la Venere sotto 
queir abito e con quegli attributi medesimi, «he offre una statuetta in pietra 
calcarea recentemente portata in Parigi dall'isola di Cipro cf. p; 188. — Si- 
mili sono le figure pubbl. da Mauduit DécouverUt dan$ la Troad» iav. 
Ili, 1. 4. 

2 Pubbl. da Winckelmann ilfon. tned. Gerhard Btnuk. Spiegel 
Uv. XXX, 2. 

^ Pubbl. dal Vermiglioli Saggio dei bronzi etruiehi trovati n. a. 
per. ivr^ I. n. 6. Inghirami Mus, etr. HI. tav. XV^ 1. P. £. Visconti 
Atti della pont: aecad, IV tav. 3 p. 310' 

« Cr. Reifferscheid Annali delVlnst, 1867 p. 353. 
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dea italica. Se è permesso di proporre una codgeUura, 
direi che sia la Feronia, xiv w jttsraippà^ovTg^ ftg tìJv 

oi Jg^fifwef óvijv xaXoucriv (Dion. Halic. antiq. Ili, 32), 
una deità di origine sabino-iatioa ma coltivala in 
Elraria '. I Latini ia chiamano Giunone, ma la di- 
stinguono dalla Giunone Regina; e Giunone Lucina por- 
tava un fiore ». 

Nel sesto seco4o gli Etruschi furono il più potente 
popolo d'Italia^ e dal nord e <lal sud si introdussero 
nel Lazio i loro lavori di lusso e di culto. lU) que- 
sto tempo, si cominciava in Roma a porre statue b^ 
tempi e senza dubbio allora ancKh^ la dea col flore b 
entrata nella città eterna. Ma se domandiamo , quale 
deità abbia accettata questa rappresentazione, possiamo 
rispondere certamente soltanto, che non si chiamava 
Venere, poiché questo nome nei tempi dei re non si 
trovava in Roma ^. Il primo letlisternio, nel quale ap- 
parisce la Venere, è stato nell'anno 217 a. G. e. nello 
stesso tempo fu decretato >1 primo tempio della Venus 
erycina, vuol dire della Venere celeste. Così si capisce, 
che tutte le rappresentazioni della Venere vestita 4 appar- 
tengono ad una epoca più recente, quando l'arte greca 
già da lungo tempo aveva lasciato il nostro tipo. Ai- 
rincontro il eh. P. E. Visconti negli Atti della poni: 
accademia romana (tom. IV p. 303) ci ha mostrato^ 



^ Cr. Gerfiard GoUheU, àvr Etr.: Àk. Àhh. 1 p. 319. 

s a. Preller A(fm. Mytk. p. 244. Miiller-Wieseier D. a, K. Il, 64 
e. Visconti JftftM. Pw-Clem, I tav. A II, 4. Anche Tantico siniolacro della 
Fnitis {dalla. radice di fructus, frotex Cf. Klaosen Aetieos I. p. 504) può 
essere stato simile. - Venere nello stesso vestimento , ma senza fiore , con 
Marte Caìnn. PourtaUs tav. HI. 

> Cf. Varrò De lingua ìat. VI, 33, Macrobins Satum. I, 12, 12. 

* Cf. Gerhard V9nu$iiole: Àk. Abh. I. p. 261. U. K6hler e A. Reif* 
fèrcbeid ÀnnaU ifm p. 201. 361 sgg. 
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che fra le dee romane fosse aniichtsBima ed ODOratis; 
sima^ la Spesse, poiebèil nostro itpo arcaico apparisce 
spesse volte con questo nome sulle moneto dei Cmri^ 
dobbiamo cercare l'originale romano negii antichissimi 
tempi di quella dea ^ Già nella prima' epoca della 
repubblica si rammemora nn santuario dèlia Speranza, 
onde la contrada della porta maggiore si chiamava: 
ad Spem veterem ^. Può essere , che anche una ro^^ 
mana deità deirainore abbia accettata una volta questa 

formazione, nia i culti antichi della Murcia e Gloacina 
sono periti nella rovina Clelia religiono rqnlasa. L'unico 
mcm^mento, nel qmh troviamo Veiftere.col fiore e 
scettro iti mez7i0 delle Menadi, Tara del museo Ghia-f 
ramonti (lav, XXXYI. Gerhard VenmMe: Ak. Abk. 
tav. XlX, 1) è così strillare, cbe mi pare piuttosto nii 
pensiero originale tX un artefice greco ( forse per un 
culto romano) che la trasformazione d'un antico tipo. 
La Flora , della qualQ il quUq dorava parimente per 
tutto il tempo della reppublica, è rappresentata in si-i 
mite maniera netla statua Rondauipi (pubb). da Guat^ 
tani Man. mt. ann. 1788 p. XLVI, Glafac. mu$. d. 
seulL lil, 801); possiamo dunque concbiudere ^ che 
essa sia copiata da una Ora greca , la quale , come 
abbiamo veduto, fu rappresentata nella slessa guisa che 
Afrodite, differisce però pel seno del manto pi^no di 
fiorii. Una trasformazione di questo tipo soQq forse 
la Flora Farnese e simili figure ^. 



^ Gf. Gerhard GrUek Myth. U p, SOO. V^nimàoU: Àk. Abh. J. 
p. «67. 

3 Gf. Becker ROm, AUerth, I. p. 551. 601. Quando al mio sapere ood 
mentofasi ana Spé» nova, si nasconde probabiltneote nel v$tus an senso 
più profondo cf. Vetarias etc. 

< Gf. Muller Bandbunh d, Areh. 650. 

^ Lo troviamo neirarte greca antica anche sol riVhsvo Reaiey. 

5 Gf. £. Q. Visconti Jfta. Pio^lm. IV p. 55, P. ^. VffeooU Atti 
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La SpoS) come la Fides e simili dee rom&oe, si 
ccHieervò nel colto popolare a causa della sua sigdt^ 
ficazioae allegorica. M. Attilio Galatino edificò il tempio 
sui foro otitorio ^ che due volte A abbruciò , ma ft 
restituito finalmeate da Germaoico cf. Tadl. mn. 11, i9. 
Insieme colla Fortuua e simili potèaze essa f u^ veoeratàr 
per tutto il tempo degrimperatori > . La supposiziooe dì 
Visconti, che nei tempio di Galatino si trovasse rori- 
ginale della figura, la quale apparisce da prima > sulle 
monete di Claudio, è molto probabile ,- è la rinno- 
vazione del tipo arcaico corrisponde alio spirito di 
reazione nella religione e nell'arte di questo tempo ^. 
La Spes delle medaglie porta un diadema sulla testa 
e nella mano un giglio 4 ed è accompagnata da varie 
iscrizioni, per lo più da Spes augusta o Spes publica 
fio a Costantino Magno ^ 



d. p. 4iecad. IV p. 316, FriedQrichs Bautteine p. 359. Aggitogerei U 
Veqere del Museo Worskiano tav. XVI, 1. 

1 Cf. Preller ROm, Myth, p. 617. 

< Cf. Eckbel Boeir. nimm. VI p. 238 ef. p. i^l. 11 tipo della mo- 
neta pobbl. da Coheo Mid, mpér, 1. pi. IX , 16 p. 149 ( Pietas appog* 
giata ad an simolacro della Spes} sarebbe molto coaveniente pel figlio di 
Germanico, ma Cohen la crede falsificata. 

s Cf. WinclLelmaiiD Werki (Dresdeo 1606) li p. 542. Gafbtrd Hy- 
perhor.^rdm. Studien, li, p. 152, Ubden Muisum d§r AUerikumtw, 
I p. 550. 

^ La congettura di Gerhard Gottheiten der Etnuk,: Ah. Ahh, I. p. 
318 not. 68 ef. not. 67, che la Giunone di Perugia sia stata l'originale, mi 
pare infondata. - La significaiioue allegorica della figura è esposta profon- 
damente da Buonarroti JHedagL p. 418 ed Erh. Reusch Capka deorum 
4t iUvutnum hwnimtm p. 190« 

» Cf. Cohen MidaUL imperiai. 1 pi. X, II! pi. XVll, Vpl. VI cf. 
I p. 166. 167. 326; 11 p. 9; III p. 227. 405. 469. 531; IV p. S17; V 
•p. 4. 6. 38. 89. 82. 106. 533v 547; VI p. 81. 109. U significazione 
allegorica si mostra chiaramente nell'iscrizipne Indulgmtia augusta ÌV^ 1. 
Già sotto Costantino sparisce l'immagine della dea cf. VI p. 95. 121. 214. 
219. 360. 461. 466. 469. 471. Il cristianesimo, benché abbia ritenuto la 
festa del primo Agosto, ha abbandonato il tipo pagano: l'ancora, il simbolo 
della ferma speranza d'un felice avTenire, è propria all'idea cristiana. 
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Che questo tipo arcaico sia stato la popolare ed 
ufficiale rappresentazione della Speranza; dimostrano i 
riìtevi nell'ara del museo Gbiaramonti (lav. XVIIMXI), 
dove ÀpoUine, Diana, Marte, Mercurio, Ercole, Sil- 
vano e Fortuna sono rappresentati nella solita manièra 
deirarte recente v, e l'ara del museo fiorentino ^, sulla 
quale essa è unita colla Nemesi, la quale parimente 
giàneiranticfaìssimo tempo aveva una statua in Roma ^ 
Pighius vedeva in Ferrara un rilievo , nel quale un 
Genio sagrificò alla Speranza coir iscrizione Gen. Gè-- 
nialis Spei Helpidis ^ . Il Genialis apparteneva proba- 
bilmente alla famiglia Claudia ^, la quale coltivava la 
deità favorita dell'imperatore cf. Orelli-Henzen Imcr. 
lat. n. 1758: Fortunae Pfitnigeniaè Ti. Claudius Ther- 
modm et Metta M. f. Lochias eius simulacra duo Spei 

' corolitica ^, n. 1156. Al culto della Fortuna Primigenia 
appartiene forse anche il rilievo descritto da Gruter 

Jnscr. lat. p. MLXXV n. 1 , perchè un fanciullo sul 
capro si chiama sulle monete degli imperatori Jupiter 
puer Jupiter crescens. Spes e Fortuna si trovano con- 
giunte anche in una moneta pubbl. dall' Ha verkamp 
Numophylac. reg. Christinae XV, 6, Parimente la pre- 
dilezione dei primi secoli per le statue arcaiche trovava 
qui un soggetto conveniente. La statua della Villa Ln- 
dovisi rammentata dal Winckelmann {Werke V p. 229) 
e E. Q. Visconti {Mu$. Pio Clem. IV p. 50) pare spa- 

i L'esecoziòne è molto più rozza che si vede nella pnbblicazioae. Non 
bisogna spiegare l'anione della Speranza colia Fortuna cf. Preller Rim. 
Jlfylfc. 618. 

2 Gf. 0. ìtìm Àrehaeol Beitr. p. 150. 

> Cf. Becker-Marqnardt Handò. d. rOm. AUerih. IV p. 48. 

* Cf- Grater In$er. lai. p. CU n. 2. 0. Jahn Beriehte d. K. sàeh». 
Get, der Wiit. 1868 p. 166. 

5 Si trova un Ti. Clandios Genialis cf. L. Renier Bulìsi. de la $0- 
€ÌéU de$ anHquaires de Franca 1859. 

6 Marmor eoralUticui Plin. hùt. nof. XXXVl, 8, 13. 
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rifa da Roma. Ud tórso si trova nel Museo Crrejgoriano 
(I tav. XGVIII, t), un altro io Mònaco (cf. Brunn 
Beschreib. d. Glyptoth. p. 56) ed una piccola statua 
nel giardinetto del palazzo Rospigliosi ^ Il ritratto d'una 
donna romana del tempo di Traiano, eseguito con ógni 
imitazione dello stile antichissimo, si vede nella villa 
Borghese^ probabilmente la statua della Claudia Semne, 
la quale fu trovata nel suo sepolcro alla via appì^ ^. 
L'Uhden racconta, che del frontispizio dell'edicula, la 
quale in questo sepolcro era consecrata alla Speranza, 
si vedeva un ragazzo col pedum appoggiato sulla cer- 
vice d'un toro, un giglio ed una torcia , ed osserva 
che l'antica idea della protettrice degli agricoltori anche 
in quei tempi non sia dimenticata: crede che la fiacr 
cola significhi il fosforo. In simile guisa in una gemma 
ed in una medaglia ^ è aggiunto alla Speranza qualche 
astro, siccome in un' altra gemma due spiche ^. In fine 
usavano questa figura ad elegante ornamento princi* 



^ Qoesta statua porta un ?elo sul capo come la statua di bronzo in 
Vienna, la quale è forse una copia di una antica Afrodite greca. Gf. 0. 
labn Archaeol. Zeit. 1854 p. 452. - Altre statue sono mentovate nella 
Besekr»bung Roms II, 2, p. 238 (ed un rìliefo 11, 2 p. 37) e da Ciane 
pubblic. 760, 1899 una statua della collezione Blundell. 

2 Gf. Uhden: I. I. p. 543 segg. V^elcker AU$ Denkm. V p 94. - 
Lo Zoega Da oi^tna et uiu obelUeorum p. 371 dice, che i monumenti di 
questo sepolcro siano Tenuti nel palazzo Altieri; sospetta però il signor Ba- 
rone Visconti, che siano portati in Poftogallo dal 8. Sousa-Holstein. 

' Cades XVII 65 e 67. - Cohen nM, tmp. Ili p. 219 coiriscrizione 
Spei firm. Banduri numitm. I p. 260. 265. Zannoni R, Galleria di Fi- 
reme S. V tom. I taY. VII (Inghirami Jtftif. etr. VI uv. Q. n. 2) ha 
pubblicato una gemma con un imperatore sagrificante alla Speranza , che 
tiene iuTece del fiore uno scettro; sopra di essa si tede un astro. 

* Cades XVII 62 cf. Gerhard Ant. Bildw, 316,7. Tdiken Verzeiehniu 
dw k. preuti, Gemmentaimml, III, 1354: Victoria Ubertas Spet. - Amor 
col fiore della Speranza: Cori JtftM. FUtrent. 1, 8J, 6 cf. G. Zoega il òhofMlI. 
p. 46. Il cornucopia nella medaglia pubbl. dal Buonarotti MedagL tay. 
XXXVl n. 2. p. 418 Inghirami Mus, etr. VI O 4. n. 2) non appartiene 
alla Spes (cf. Gerhard Venutidole: Ah. Ahh. p. 267 Ut. XXXII 1 , 4; la 
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palàmite in terra cotU/ qQìkbe volto col iore rivolto 
verso la terra o raddoppiata ' . Diversa dal eolita * è 
la formaliOQe nel rilievo del museo Pio-GlememUni 
(pubbK da Visconti Mus. Pio-Clm. IV Uv. XXV 
p. UH) e nel celebre cratere del palazzo Chigi ^ Qo 
congiunto questi monumenti , perchè lo ambedue la 
noetra dea apparisce fra composizioni greche e |K>tr^ 
supporre, che troveremo qui la greca rappresentazione 
della Speranza. Nel primo però si mostra evid^entemenU 
l'idea d'un nume rurale, la quale è propria alla $pe$ 
romana ^, per conseguenza questa statua non si può 
chiamare Elpis ^, ma un artista romano aggiunse le 
sue patrie deità alle popolari composizioni greche. Al- 
l'epoca romana appartiene anche Y altro monumento , 
benché il Visconti dica ^ , che sia unico offrendoci 
imito > allo stile antico l'eleganza dei piU floridi tempi 
iella Grecia. ÀI mio parere è conservata qualche 
dignità soltanto nell'attitudine e nella vestitura "della 
Nemesi e della Speranza, il rimanente è una vivente 
ed elegante composizione greca eseguita nella trascu- 



staloa tav. XXX, 5 è bnaFortana), perchè si troya nella stessa gqisa ap- 
poggiato alla sedia della Coacordia: Cohen Méd. «mp. Il pi. iX. 

i Gf. Visconti: I. 1. Wt. p. 317. TerrecoUe del ATuf. hritann. 
tavé XXVII, d*Agincoort RecueU de fragm. pi. X n. 6 e S [oggi nel 
mnseo Gregoriano). Anche la Speranza in stncco nelle loggie di Rafaello 
è probabilmente copiata da on ornamento delle terme di Tito. 

< Nel rilievo del Boissard Antiq. rom. Il , 130 (Groter Ineer, lat. 
XXXIX, 4) riscrizione è molto sospetta. 

* Gf. Q lahn Arekaeol. Beiir. p. 150 sgg. 

^ Anche nella congiunzione coir Ercole, per la quale si spiega Corse 
la dava di questo dio coiriscrizione Spet sulla moneta rammentata da 
Bokhel D. N, VI p. 2aS. cf. Friederichs Bawteine p. 479. 

\ Come da BAnller Handbueh d. A, p.669. cf. Gerhard Hfperbor.- 
rCNn. Studien lì p. 154 noU 76. 

6 Cf. Gnattani Jfon. ani, ann. 17S4 p. 25 (Visconti Opere varie ì 
Ut. XVIII p. 119). Il disegno di Welcker (plesso G. 7^%à Ahhfindlung^ 
taf. V] è. poco esatto cf. p. 386. 
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rata e quasi rozza maniera d'un incapace artefice del 
tempo romano. Dunque la stessa figura, la quale nel- 
l'arte greca rappresentava TÀfrodite, nell'arte romana 
si chiama Spes. Ora ci. sì conferma questo risultato 
per le repliche dell'Afrodite ' e dell'Hermes dei can- 
delabri Barberini. Perchè se incontriamo Venere se^ 
parata da Marte e congiunta con un nume, il quale nel 
tempo romano né nel culto né nel mito con essa aveva 
nessuna corrispondenza, in rappresentazioni cioè, che 
in quei tempi appena erano intelligibili: bisogna cer** 
earne uà motivo. Ed ecco un terzo rilievo del museo 
britannico , nel quale al Merc^urio sono date spiche 
nella mano» L'iscrizione di questo rilievo {Àncient mar-^ 
bles inthe briti^h MuseumiotAAll frontispizio; Miiller** 
Wieseler D. a. K. Il, 9i% benché sia moderna, è 
giustissima. Siccome in una medaglia si vede nella 
mano della Speranza la Vittoria (Cohen. Méd. impèri 
IV pi. XX), così in una gemma (Gades XVII, 66) un 
giovane colla tazza e colle spiche; dunque in vece di 
Afrodite e Hermes ci ^i mostrano Spes e fiONVS 
EVENTVS- 

Carlo Aldenhovsn 



1 La figura femminile del Moseo SantaDgelo (pubbl. da R. Rochetlé 
PeitUures aniiqu$$ inéd. tav. Xll p.'395) differisce dalla nostra soltanto 
io ciò, che tatù ia superiore parte della testa è bianca, cioè coperta, e che 
essa tiene nella mano* un frutto. La figura del Louvre (pubbl. da Gaylus 
Reeueil d*aniiquité$ VI pi. S6,, Ij ha il fiore, ma si volge a destra come 
sempre la Speranza. La veste, che copre il petto e braccio destro , mostra 
nella pubblicazione di R. Rochette una diversità dei colorì, ma che io nel- 
roriginale non trovo. L'Hermes del museo Santangelo porta invece del pe- 
taso nei capelli ona stretta benda rossa col fiocco airoccìpite; i capelli sono 
brani, gli occhi e labbri come della donna, il manto al quale è aggiunto 
an pezzo, che copre il sedere, è dello stesso colore come il vestimento vo* 
knte della donna ed è ocnito da quattro bottoni rossi , la tazaa è gialla , 
il resto bianco. 

Annali 1869. 9 
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SARCOFAGO OSTIENSE 
RAPPRESENTANTE IL MITO DI FETONTE. 

(tot;, d'ajrflf. F.) 

Fra le rappresènlanze Ggurate de' sarcofaghi ro- 
mani rìscoDtriamo spesse volle la sceoa della cadala di 
Fetonte, scena nella quale ci si appalesa l'idea e l'e^res-^ 
sìone della morte con molta effetto. Tulli i monu** 
menti riferibili ad essa e conosciuti fin' ad òggi tro^! 
vansi enumerati e registrati nel traflato del sottoscrìt- 
to: Phaethon^ eine archaeologische Abhanilvmif. G&t-- 
tingen 1857 p. 13 sgg. Ed alla medesima serie, benché 
se ne scosti alquanto per qualche interessante differenza 
in alcune cose, spella pure il bassorilievo in discorso, 
conservato nella vigna Pacca situala sulla via che corre 
fra Roma e Civitavecchia. 

A man sinistra di chi guarda si vede Fetonte 
che chiede a suo padre il carro di Sole. Sole slesso 
è assiso come al solito {Phaethon p. Sd sgg.) su duh 
luogo un poco elevato \ mentre Fetonte^ a iHì vicinOi 
apparisce, come sui bassirilievi analoghi, di minore sta- 
tura che neiraltra scena della caduta (Phaethon p. 33). 
E lasciando da banda le leggi prescritte all'arte dal- 
l'estensione dello spazio, n'è la ragione, a parer 
mio, che l'artista volle raffigurarvi Sole come per- 
sona primaria e Fetonte molto più giovane e meno vi^ 
goroso. Gli atteggiamenti di Fetonte differiscono fra loro 
nelle diverse rappresentanze {Phaethon p.3i). Sul nostro 



^ Cf. PKaeihon p. 31 segnatamente nota 30; Apolkm. Rhod. Àrgon.. 
Hi 161 sgg. Bota Ss iróXoi dvi^ovin xoipyìv» ovfsuv lòXi^TUVyXopu^ai 
j^Sovof, ix^ Toisp^sìi losXio^ ^pùaTnfriy Ipe i5e rai «xWvffO'eni'; pure Ciau» 
dian. de laud, siUich, 11 467 sgg. Égli sembra assolatamente, quasi qoeUa 
valle si fosse creduta essere situata fra i due monti ìyì mentovati. 
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rilievo però egli ci si manifesta come uno che parla 
con molto ardore; dall'altra parte nel viso di Sole esprit 
mesi distintamente il dubbio e Tesitazione di secondare 
il desiderio del figliò. 

Sotto il braccio destro di Sole apparisce in primo 
Inogo una donna, velata la testa e la parte superiore 
del corpo, e volgendo lo sguardo verso l'oggetto prinr 
cipale del centro. Sul bassorilievo veronese (Maffiei Mu- 
seo Veron. tav. XXI n. 1. Phaethon n. 2) si vedono 
presso Sole e Fetonte tre donne, Glimene , sposa di 
quello e madre di questo, nell'atto di avvalorare la 
preghiera del figlio; Auroira pensierosa, perchè ne tem^ 
le conseguenze fatali; e sotto quesl' ultiBia una terza 
donna, velata anch' essa, e volgendo lo sguardo verso 
il gruppo di Sole e Fetonte. In quanto alla figqra re? 
lati va del nostro bassorilievo, credo che non /debba 
essa ritenersi né per Glimene % né per Aurora; piut? 
tosto deve confrontarsi coli' analoga figura parimente 
velata del bassorilievo veronese, della quale in simile 
modo apparisce solamente la parte superiore del corpo. 
E certo questa figura quasi sorgendo in isilto, si an- 
novera fra quelle divinità locali effigiate al sòlito come 
per^fone guardanti con molta attenzione tutto ciò che 
accadje nella lot^o regione: Ond'è che d^tta figura com^ 
bina benissimo con quelle ^t^mah spiegate cosi dallo 



*■ Glimene viene mentovata pare dagli autori come presente alla pre- 
ghiera di Fetonte ed ajatantelo (Phaéthon'p. 4 n. 2): Nonn. DUmy». XVIIl 
217; XXXVIII 304 sgg«: syyv^i ^ox^Vi ^fAi^»>n^ KXu/xev^ ^XoyepÀìy 
sirt^riropcc Bi(tipuv BspyiOfjLsyn (piXórsxvoq sTrdXXero ^apfjLari i^mrìp , le 
quali parole potrebbero riferirsi alla Bgura in discorso del nostro bassorilievo; 
ma prescindendo da altre riflessioqi, trove^pedoo Glimene rappresentata mediante 
an' altra figara non velata del nostro bassorilievo; e non si trova una ragiop^ 
per pensar qui, che Kartista intendeva di dare a Glimene un'altra veste, 
benché questa figura appartenga ad un altro gitippo delia composìiione. 
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Stephani (Mèi. gr. rom. du Bull. hist. phil. de l-Acad. 
de St. Pètersh I p. 580 sgg. ; cf. Phaelhon p. 36 
8gg. e le note aggiunte p« 71). Perallro questa prinia 
scena del nostro bassorilievo differisce dalle scene anar 
toghe sugli altri rilievi per diverse circostanze, essen- 
dovi cioè meglio espresso il locale e contenendovìsi 
parecchie persone che altrove non occorrono. 

A destra del gruppo di Sole e Fetonte osserviamo 
un' albero e di qua di esso i quattro cavalli di Sole, 
ciascuno dei quali ha il suo servente; a sinistra di chi 
guarda e contemporaneamente sotto di Sole e della 
donna pòc' anzi mentovata, trovansi tre altre donne^ 
appo ciascuna delle quali sta un canestro pieno di frutti. 
Queste figure ci fanno pensare subito ch'esse debbano 
intlicare un luogo simile a quello che il poeta Glau* 
diano de laude Stilich. II 167 sgg., parlando del dio 
Sole, descrive colle seguenti parole: 

croeeis rorantes ianibus hortoè 
ùigreditur, vallemque suam, quam flummeus cmbit 
ripus, et irriguis largura tubar ingerii herbis, 
quas Solis pascuntur equi. 
Le tre donne, del tutto egualmente figurate, sebt 
bene alquanto differisca quella seduta nel loro centro^ 
non possono interpretarsi altro ohe per le Eliadi. I loro 
caaestiri pieni di frutti corrispondono alla cornucopia 
che trovasi spesse volte adoperata come attributo del 
dio Sole. Ma è da notarsi che cotesta rappresentanza 
delle Eliadi è di maniera singolare e particolare, guar- 
dando esse meno il dio Sole e Fetonte che i quattro 
giovani coi quattro cavalli. Pure quest' ultimo gruppo 
dei giovani non occorre né su altre rappresentanze fi* 
gurale né presso gli autori. Si vede peraltro chiara-* 
mente che i giovani sono occupali nel ritenere i focosi 
ed impazienti destrieri , diriggendo essi con slento i 
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loro occhi verso Sole , quasi aspettassero o piuttosto 
desiderassero il suo comando per s^taccare i cavalli al 
carro. Ma se mi domando , come debbano chiamarsi 
questi giovani, non saprei dirlo con sicurezza. Per so- 
lito l'incarico dell'attaccare i cavalli di Sole spetta alle 
Ore {Phaethpn p. 37 n. 1); e riscontriamole In certe 
figure d' un bassorilievo non pubblicato disgraziata- 
mente fin'adesso, conservato però giusta la comunica- 
zione di F. Gbr. Jahn {Neue Jahrbb. 1836 p. i3i ; 
Phaetkon p. 36) nel palazzo già molto celebrato di Chan* 
tilly del paese di Senlis (département d'Oise) : figure 
che tengono i cavalli attaccati al carro di Sole mon-* 
tato da Fetonte. Sarebbe adunque possibile di rite- 
nere i giovaui del nostro bassorilievo per stagioni, ac« 
cennate mediante figure maschili, o aventi lo stesso ^\* 
ignificato dell'allre femminine, cioè le Ore^e adoperate 
! invece di quesl' ultime? Giusta il racconto dlgìnó [fah. 
152) e dello scoliasta di Germanico (ira^ 166), au'^ 
tori che desunsero probabilmente questo mito dall'astro^ 
nomia d'Esiodo, le sorelle di Fetonte attaccarono i de- 
strieri al carro di Sole senza permesso di lui. Se dun- 
que fossimo così ardili di conchiudere ò% ciò che i 
détti quattro giovani dovessero chiamarsi fratelli più 
grandi di Fetonte, potremmo riconoscere nel nostro bas- 
sorilievo un' analogia a quella genealogia presso Eu- 
docia^p. 206, di cui parlai nel PAo^tAon p. 1 sg.n. 9. 
Farei osservare la circostanza^ senza attribuirle gran 
valore, che i capelli dei giovani sono simili a quelli 
che è solito avere il dio Sole. 

Siccome sugli altri sarcofaghi spettanti al destro 
mito, così pure sul bassorilievo in discorso nel centro 
della composizione si vede la scena della caduta di Fe^ 
tonte. Che questo, i^ome al solito {Phaethon p. 15), sia 
ucciso dal fulmine di Giove, ciò s'intende subito, ve« 
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deodolo già '.morta nel momento del cadere. Il fulmine 
slesso si trova rappresentato una sola volta, cioè $n\ 
$arcofago di Tortona, pubblicato dal Bottazzì. Ai Iati 
della quadriga di Sole appariscono Fosforo ed Esperò, 
consimili a quelli sul bassorilievo della villa Borghese 
(WinckelmaoD Mon. ined. n. 13, Millin Gali. myth. 
tav. XXVII, n. 83. Guigniaut Relig. de Vani. lav. LXXXV 
D. 305) e sii d'un altro sarcofago , trasportato dalla 
detta villa nei Louvre (Bouillon mu8. des onf.xT. Ili 
tv. 49 , Glarac mus. de scalpi tv. 210) e finalmente 
9ul primo sarcofago della tavola aggiunta al mio Irat'^ 
tato. Phaethon. La disordinata movenza dei quattro ca- 
valli corrisponde benissimo a quella sui detti rilievi di 
Parigi, Verona e Firenze (Cori inscr. etr. Ili t. 37 ; 
Inghirami mon. etr. ser. VI t. D*. n. 1; real gali, 
di Firenze ser. IV, t. ^1 zx=: Phaethon ri. 5) e sul oa- 
meo di Parigi nel Trèsor de nutnism. e de glypt. ci. I 
ser. 1-3; nouvelle gal. myth.U. XLI n. 15 = PAa^- 
thon n. 10). 

Intanto, riguardo ad alcune altre circosianze> scos- 
tasi il nostro bassorilievo dai suddetti monumenti -che 
gli corrispondono. 

lù primo luogo cioè vi manca, a parer mio, la 
figura di Eridano, rappresentalo su tutti gli altri ri- 
lievi più grandi, il quale vi riceve Feloute cadente, os- 
sia accenna i sciasi della commiserazione e del lutto, 
cagionati dalla sorte dell' infelice giovane {Phae- 
thon p. 59 sg;). Questo vale a dire cade o nel fiume 
stesso sulla ripa di esso: il che non si vede sul sar^ 
cofago di Tortona^ mancandovi la divinità fluviale [Phaé- 
ton p. 40), laddove la stessa cosa è abbastanza espressa 
sul nostro bassorilievo mediante la presenza di Gicpo, 
per tacere di altre cose; Gosì il manciante Eridaqo mi 
pare sia stato una ragione principale per lo Helbig {Bull. 



\ 
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delllmL 1867 p. 68), di riconoscere il dio fiume sul 
nostro bassorilievo in quella figura giacente ed alquanto 
elevata a destra di Fetonte e di chi osserva. Egli è 
vero che cotesta figura combinerebbe bene colla rap- 
presentazione di Eridano, trovandosi cioè il ramo e 1 an- 
coni pure altrove come attributi degli iddj fluviali — 
e quantunque Eridano da grande e famoso fiume sia 
effigiato al solito come vecchio barbato^ tuttavia lo ve- 
diamo sul bassorilievo veronese senza barba e censi* 
mile a parecchie altre divinità di fiumi in altre rap- 
presentanze : ~ intanto io non posso concedere che 
Eridano ivi sia rappresentato mediante la figura" in di- 
scorso. Sulle opere di arte spettanti alla caduta di Fe- 
tonte — siano conservate, siano sdltanto menzionate 
dagli autori — il rapporto fra Eridano e l'in felice gio- 
vane è molto lontano da quello rappresentato sul no- 
stro bassorilievo (PAo^tAorip. 59sgg. Glaudian. de VI. 
eons. Honor. v. 166 sgg. Philostr^ i^^mg* I H); ^ non 
si potrebbe dire che la nostra divinità dell'acqua, nei 
volgere la sua testa verso Fetonte , sia raffigurata in 
più stretta relazione con esso che queir altra figura con- 
trapposta alla prima e volgendo anch'essa la testa verso 
il cadente. Dovrebbe dunque credersi che Tartista, raf- 
figurandola c(^\ come la vediamo sul nostro bassori- 
lievo, abbia voluto accennare in cotesto modo Fetonte 
cadente, non nell' Eridano stesso, ma sulla ripa di esso 
od in un lago vicino? {Phaethon p. 5 n. 1; 11 n. I; 
60). Certo no: almeno io ne dubito molto. Facilmente 
s'intende che la divinità dell'acqua in discorso deve es- 
ser contrapposta con qualche ragione alla figura gia- 
cente dirimpetto a lei ed avente una ruota nella man 
destra. Saremmo ora in istato di spiegare quest'ultima 
come figura stante in una non so quale corrispondenza 
al preteso Eridano ? Lo Helbig riconosce in essa v qual^ 
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» che persoDÌfìcazioD6 con relazione al trasporto^ sia 
» del passo vicino deUe Alpi, sia io generale del tra- 
» sporto esegaito per via di terra io contrapposto a 
quello sai Pado ». Egli è vero che gli iddj dei monti 
trovansi sovente sui sarcofaghi spettanti al nostro mito, 
qualche volta p. e. l'Olimpo, ed un'altra volta sul sar- 
cofago fiorentino a parer mio il dio dei monti Pirenei^ 
ove credevasi nascesse TEridano {Phaeihon p. 72 sgg.). 
Intanto non. s' intende , con qual ragione quella fi- 
gura sia da interpretarsi come rappresentanza d' v^a 
passo delle Alpi. In quanto poi all'altra spiegazione 
proposta dallo Helbig , certamente al trasportò pet 
via di terra, corrisponde meno quello siU Pado ^ 
che piuttosto quello per il mare o l'acqua in genere. 
Ed anche come mai potrebbe credersi , che V artista 
della nostra scena abbia pensato a qualche personifica^ 
zione dei trasporto? 

Non si può negare che vi esista una relazione fra 
la ruota e l'ancora. Ma siccome questa è data alla fi** 
gura non per indicare in essa il trasporto per via dd* 
l'acqua, ma per renderla rappreseutante dell'acqua, cioè 
di quella parte del mondo che è praticabile con navi — 
il che già risulta dallaver la stessa figura il simbolo 
del ramo — : così la ruota non vi è introdotta per al* 
tro motivo se non per indicare essere la figura rap* 
presentante di quella parte per la quale si usano i carri, 
vuol dire della terra in generale. E mi sia lecito di 
citar qui una moneta, descritta da Gusseme (Dicionar. 
ntmismat. gener. YI p. 67) nella quale una ruota serve 
per esprimere il tipo della tellus stabilita^ cioè della 
terra di nuovo resa praticabile alle vetture. Quantun- 
que ora Eridano^non sia effigialo sul nostro bassori- 
lievo mediante figura umana , tuttavia è possibile , 
anzi probabile, ch'egli sia da ravvisarsi nell'uno od 
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altro oggetto simbolico in simile modo cóme sul ri* 
detto carneo di Parigi neirurna con acqua fluente* 

A destra di Fetonte , cioè sopra il destro brac^ 
ciò del giovane, scorgesi un serpente, il quale^ seb^ 
bene tocchi col suo capo il corpo dì esso gion^ane , 
pure non lo morde. Il dragone od U serpente si 
conoscono, nella mitologìa come simboli del fiume 
(Forchhammer Ann. dell' InsL X p. 279 , Hellenica 1 
p. 57 sg., 114. Chr. Petersen lahrbb. far PhiloL und 
Pddag. voi. 63 p. 153). Ond' è che Acheloo presso 
Sofocle trasmutasi pure nella figura del dragone {Trach. 
V. 11 sgg.). Presso i poeti il dragone trovasi come rap* 
presentanza del fiume (Esiodo presso Strabene IX^ 42 i: 
Catal. fragm. XLIX ed. Markschefi^el ) ove il Gefisso 
vien chiamato: EiXiyiidvog thy ipcc^w à;. Sulle opere 
d' arte il serpente apparisce come attributo delle di* 
vinità di fonti e fiumi. Così una pittura vascolare pub^ 
blicata dal Raoul-Rochette {mon. inéd. tav. lY n. 2) 
ci mostra un serpente presso la nibfa della fonte di 
Marte a Tebe ; su d'un bassorilievo riferibile a Penteo 
{Denkm. d. a. K. II 37, 437) vediamo quest'animale 
presso la ninfa del Giterone ; e su d una tavoletta cri- 
stiana d'avorio, il cui artista pigliò senza dubbio la fi* 
gura in discorso da un'opera dell'arte romana, il sei^ 
pente trovasi presso un dio fluviale o piuttosto pres^ 
l'Oceano (Ferdinand Piper Myth. md Symbolik der 
christl. Kunst I, 2 p. 531. Friedrich Unger Orieck 
Kunst neWÀltgem. Encyclopàdie der Wiss. una KiMte. 
Sectio I. voi. LXXXIV p. 459 col. 2). 

L' atto adunque, nel quale il serpente è effigiato 
sul nostro bassorilievo, ci può far pensare con ragione, 
che quest' animale voglia commiserare Fetonte in si^ 
mile modo, come lo fa Eridano stesso su d'altre rap- 
presentanze. Se il serpente fosse rappresentato nell'atto 
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di lanciarsi contro Fetonte, egli forse sarebbe da spie- 
garsi giusta gli esempj raccolti dal Welcker (i. Denkm. 
Ili p. 261 e 136), esempj però non lutti convenienti 
fra loro e presi dalle pitture vascolari di origine greca. 
Io almeno non saprei trovare un esempio pienamente 
analogo nei monumenti della stessa specie ea epoca dei 
nostro bassorilievo. Forse in primo luogo potrebbe con- 
frontarsi la rappresentanza su d'una lucerna presso 
Raoul-Rochetle I. e. p. 155, ove un serpente lanciasi 
verso il viso di Oreste inginocchiatosi suH'onfalo, e 
contro il quale le Furie sono solite di strignere i ser* 
penti su molte altre rappresentanze. Pure già nel mio 
libro sopra Fetonte ho mentovato una tradizione con- 
servata in un luogo alquanto oscuro e pieno di lacune 
della tragedia Euripidea intitolata Fetonte {Pragmenta 
tragicorum Graecorumed. Nauck n. 781), ove la morte 
di Fetonte espressamente viene assegnata alle Erinni. 
Uh' altra differenza fra il nostro bassorilievo e gli 
altri monumenti splsttanti a Fetonte, ci si offre in quella 
figura sedente a sinistra di chi osserva e guardando un 
rotolo scritto. Qui si tratta della stessa figura che si 
vede vicino alla testa del morto su parecchi sarcofaghi 
riferibili al mito di Prometeo {Denkm. d. a. K. II 
t. LIVI Sii), cioè ìa divinità del fato , spiegata da 
0. Jahn come Parca ossia Morte {Am. d. L XIX p. 
306 sgg;). Si potrebbe confrontare un passo di Nonno 
{D%(m\i$, XXXVlII 166, 218), ove si parla di: mxpi 

Moipiog. 

Immediatamente insieme alla caduta di Fetonte 
è congiunta la rappresentanza di Cicno dolentesi del 
giovane e poi trasmutato in un cigno. Quest'ultimo fatto 
è accennalo dairartista mediante un cigno che gli sta 
vicino. Tuli' e due gli avvenimenti però non occor* 
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rono su tutti i monumenti spettanti alla caduta di Fe- 
tonte (Phaethon p. 61). Gicno e il suo cigno vedonsi 
qui sullo stesso luogo come sugli altri bassiriiievi già 
conosciuti, eccettuato il solo fiorentino, m cui egli 
per ragioni singolari , si trova in nn altro posto 
( Phaethon p. S9n. 5). Pure latto^ in cui Gicno ap- 
parijsce, corrisponde del tutto a quello sugli altri rilievi 
{Phaethon prèS). Ma ne differisce in primo luogo pel 
non toccare colla mano sinistra la guancia o la fronte 
in segno di dolore e di lamento, quindi pel suo corpo 
alquanto curvato da veccbìaja e da affanno e appog- 
giandosi con la destra su d'un bastone caratterizzante 
il vecchio. Ond'è che l'artista credette, la trasmuta- 
zione esser abbastanza accennata, se il cigno fosse col- 
, locato immediatamente dirimpetto al vecchio , e non 
così come sulla più gran parte degli altri rilievi, nei 
quali la trasfigurazione è significata per mezzo del toc- 
care il cigno colla destra {Phaethon p. 65 n. 1). L'uc- 
cello è i^appresentato^ come sempre, con ali distese e 
con capo inchinato consimile a quello sul rilievo fio- 
rentino, vale a dire, in atto di dolore e di profonda 
commozione. 

All' incontro le Eliadi^ che vengono rappresentate 
per lo più insieme a Gicno in una medesima scena , 
sono aggruppate sul nostro bassorilievo con altre per- 
sone afflitte, volgendo eziandio il loro dorso verso la 
scena della caduta. Queir altro gruppx) consiste di tre 
persone: vedesi cioè un giovane sedente è molto at- 
tristalo, dirimpetto al quale sta un altro discorrendo 
con lui e consolandolo, ed una donna, dietro del se- 
dente. Rispetto a quest' ultima donna potrebbe credersi, 
a prima vista slare in singolare rapporto col gio- 
vane sedato , segnatamente se ella avesse messo il 
suo braccio destro sul corpo di lui in segno di com- 
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miserarlo. Checché ne sia, cerUmeate ella sta in re- 
lazione più stretta con questi che colle Eliadi, essendo 
essa $aa2a dubbio identica con quella donna sul sar* 
cofagO, già [appartenente al mercante Depoletti, ora in- 
ciso sulla tavola aggiunta al mio Phaethon (n. I), voglio 
dire con quella donna che ci apparisce neiratto di cor- 
rere, volgendo il viso verso il luogo ove troyansi Cìcno 
e le Eliadi, luogo più a sinistra di chi osserva* È dessa 
spiegata da me come Glìmene, fondando il mio assunto 
sopra Ovidio MeL II 3S3 sgg. non polendo trovare né 
nel mito, né presso i poeti la menoma traccia di un'al- 
tra persona riferibile a questa figura. 

L'uomo dunque attristato non può differire da 
quello che s'avanza immediatamente dirimpetto a Gli^ 
mene sul rilievo testé mentovato, quindi da quello rap^ 
presentato dietro di Gicno sui rilievi sopraddetti della 
villa Borghese e del Louvre, finalmente da quello con* 
giunto sul sarcofago fiorentino con^un giovane, censi-, 
mila al medesimo del nostro bassorilievo. Su tiatli que- 
sti monumenti egli é vestito della clamide. Sul rilievo 
fiorentino egli tiene, come pare, una lancia nel brac- 
cio sinistro; colà pure il suo compagno é clamids^o. 
La clamide é da riconoscersi anche presso i giovani 
ridetti del nostro bassorilievo. Il giovane compagna 
del rilievo fiorentino ha una tenia intorno al capo 
simile a quella del sedente sul nostro bassorilievo; ed 
' il bastone ch'egli tiene qui, gli manca là. Fórse il ba^ 
sione deve accennare il viaggio fatto da lui insieme al 
suo antico attristato dalla patria fin' alla località > rap- 
presentatavi. Questi due giovani sono denominati da 
me l'uno Cuparone afflitto dalla sorte di suo padre 
Gicno, l'altro Gioirà, amico fedele del figlio e afflitto 
anch' egli dalla stessa disgrazia, fondandosi la mìa opi- 
nione su Virgilio Ae». X185 sgg. {Phaethon p. 66 sgg.). 
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11 bassorilievo fiorentino combina col nostro non 
solo pel gruppo di Cuparone afflitto e di Ginira che lo 
consola, ma pure per un'altra circostanza^ cioè per 
quella che il detto gruppo, siccome esso è contrapposto 
alle Elìadi, così pure separasi dal gruppo principale, 
voglio dire dalla caduta di Fetonte. Intanto ci si offre 
una differenza fra ambedue i rilievi , essendo cioè i 
gruppi degli amici afflitti e delle Eliadi, uuiti e rap- 
presentati su d'un medesimo lato del nostro bàssori^ 
lieve, piuttosto separati fra loro sul rilievo fiorentino; 
vedendosi l'uno a destra, Taltro a sinistra della scéna 
principale ; il che mi pare possa risultare dalle leggi 
dell'arte sottomessa alle dimensioni del marmo datovi. 

Inquanto alle Eliadi, effigiate al solito nel numero 
di tre {Phaethm p. 61), si ripete svi nostro bassorilievo 
in una Tatto ben noto di abbracciare i ginocchi^ e neU 
l'altre te vesti volanti {Phaethm p. 61 nota e p. 69); 
Pure la mano messa sul petto, cioè l'atteggiamento del 
dolensi, lo riscontriamo altrove. Ma più dei solito mat 
nifestasi il dolore pei capelli sciolti in tutt' e tre in 
modo contrario a quelli di Olimene meno attristata. In* 
vece non vi vediamo accennata, come altrove, la trasmu-» 
tazione delle Eliadi in alberi {Phdethan p. 62)« 

Sotto di questi gruppi accessoij sono poste le due 
divinità anzidette dell'acqua e della terra. Appunto sul 
medesimo luogo del bassorilievo della Villa Borghese e di 
quello del Louvre, anzi nella medesima contrapposi-^ 
zlone, appariscono due figure femminili, rappresentanti 
esse indubitatamente il mare e la Tellus. Questa cir^ 
costanza mi fa credere che sia abbastanza certa la spie^ 
gaaione delle dette figufe maschili sul nostro bassori^ 
lievo. Inoltre sul bassorilievo veronese la figura di 7^^ 
lus occupa lo stesso luogo come sul nostro bassorilievo 
quella figura spiegata da me come divinità della terra; 
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Pare il sesso mascbile non ci fa nessuna difficoltà, tro- 
vandosi anzi nella milòlogia romana un rivale maschio 
della Tellus, cioè Tellumo (Varrone presso Agostin. de 
€iv. Dei VII 23; Preiler Ròm. Myth. p. 102 sgg: edi- 
zione prima) ^ e nulla monta il non averlo trovato Aq 
adesso su rappresentanze romane. Peraltro di fatto si 
trovano traccio nell'arte antica dell'effigiare la; terra 
mediante una figura maschile, volendo io allegairvi meno 
alcuni tipi monetarii, come p. e. sono quelli della tei" 
lus stabilita (Rasche Lesiic. f. V. p. 1, p. 278 5gg.); 
nei quali non si tratta di altro che di un agricol- 
tore coi suoi arnesi, che piuttosto alcune opere d'arte 
del medio evo, le cui personificazioni non rare volte 
deduconsi dai tempi pagani. Ecco alcuni esempj presso 
il dòtto Piper sopra citalo I, 2 p. 81, 102^ 80, 71 sgg. 
Il primo si trova già presso Didron Manuel d'iconogr. 
chrét. greeq. et lat. p. 237 sgg. q Ann. archéol. voi. I 
p. 161: su d'una pittura greca, vale a dire nel por- 
tico della gran chiesa d'Iviron sul monte Alo vediamo 
là terra (i yri) rappresentata mediante la figura d' un 
giovane ignudo nel fiore della gioventù e suonando con 
forza una trombetta. L'altro ci occorre in uno Computus 
del Chronicon istoifaltense minus {ùQWdL^. biblioteca di 
Stuttgart) nel centro di quindici figure, rappresentanti 
le differenti' fasi della luna e circondanti tutte insieme la 
terra, il genio di quesf ultima ci si appalesa come uomo 
barbato accosciantesi ed avente un fiore e spighe nelle 
ntani. Il terzo esempio ce lo offre un psàlterio del X 
secolo, conservato nella medesima biblioteca: la terra 
è effigiata mediante la mezza figura d'un uomo con ca- 
pelli lunghi e pendenti in giù. Egli porta una eorou- 
CO{Mà sulle spalle, dalla quiale sorgono tre foglie. Il ( 
quarto esempio si vede in un psàlterio (XII secolo) 
appartenente alla biblioteca di Lipsia, nel quale la 
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persoQificazione del mare è femminile, essendo ma- 
schia quella della terra; innanzi al dio della terra sta 
una vanga, e dietro a lui trov^nsi alcune spighe. Egli 
è possibile,. anzi probabile, che la pittura greca, citata 
in primo luogo, non vi spetta, accennando forse l'iscri- 
zione aggiuntavi {'h yxì) lo stesso come >i oincvixiwj, cioè 
gli abitanti della terra, i quali raffiguransi in genere 
ed in ogni caso benissimo per opera del sesso più fòrte; 
Peraltro però non vorrei decidere rispello al secondo 
esempio, se qui si pensi meglio ad una qualche per- 
sonificazione della terra^ altrove non conosciuta finora, 
ossia piuttosto a Tellumo. Quest'ultimo però si ofl're 
certamente nel terzo e quarto esempio. I^ cornucopia 
è un attributo ben noto della Tellus; gli altri attributi 
rappresentativi ricordano benissimo quelli del detto uomo 
rustico sulle monete col tipo della Tellus stabilita. Con- 
venendo però runa figura del psalterio di Lipsia af- 
fatto al tipo di Thalassa od Amphitrite, l'altra non può 
essere niun' altra fuori di Tellumo. 

Inquanto infine alla denominazione della divinità 
dell'acqua contrapposta sul nostro bassorilievo a Tel* 
lumo^ certo non può darglisi il nome di Oceano, quan- 
tunque su monumenti romani altre figure in simile modo 
congiunte colle divinità della terra, per solito vengane) 
chiamate cqsì. Le idee espresse per le due divinità di 
Oceano e di Tellumo non offrono un contrapposto suf-* 
fidente. Oltracciò Oceano al pari di Gicno non si tro- 
verebbe senza ]a barba. ÀI contrario converrebbe bene 
la denominazione di Nettuno, che accennava neir an* 
tica lingua ronjana Y elemento dell'acqua in genere » 
come si sa, sebbene da altra parte la barba mancante 
al nostro Nettuno testé proposto , fosse un' eccezione 
rimarcabile sui monumenti di cotesto genere. E vera- 
mente ^ui si vedrebbe uterque Neptunus (Ga tuli. XXXI, 
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3) preposto tanto ali acqua salsa quanto all'acqua dolce, 
manifestandosi questa come promovente la vegetazione 
pel tronco deiralbero^ quella segnatamente pell'ancora* 

F. WlESELER 



TESTA DI GIUNONE 
IN POSSESSO DEL SIG. ALESSANDRO CASTELLANI 

Discorso 
letto néll'adunama solenne dei 11 Decembrè 1868 

da W. Helbig. 
(Mom. dell'Inst. Voi. Vili! toc. /;. 

La testa colossale di Giunone, o Signori, il cui 
gesso ^ vedete esposto in questa sala fra gli altri del^ 
la Giunone Farnese e della Liidovisi , proviene da 
òrìrgenti ed ora si trova a Napoli neb possesso del 
sìg. Alessandro Castellani '. 

Se si prescinde dai danni poco rilevanti che la 
testa aveva sofferti nelle orecchie , nelle palpebre ed' 
in alcuni tratti dei capelli, essa venne ritrovata quasi 
intatta. Coloro però nelle cui mani capitò da princi^ 
pio questo magniflco monumento, per pulirlo dall'os* 
sidaziofie, a quel che pare adpprarono acidi, che Senza 
alterare per nulla i pregj essenziali della testa, hanno tut-* 
tavia tolto qua e là all'epidermide roriginaria freschezza. 
Così specialmente il contorno dell' osso frontale che 
sMnnalsia sopra rocchio destro ha perduto un poMel- 
l'energia primitiva , mentre altre parti meno esposte 

i II benemerito possessore colia solita gentilezza ci ha infialo il 
gesso delia testa, il qaale era esposto nella sala dell* Istituto all'occasione 
dell'adunanza solenne e dal quale sono prese le fotografie sulla tavola I dei 
nostri moirameiili che rappresentano la testa di Ciocia e di profilo. 
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airazioDe corrosiva , come quelle attorno gli angoli 
del naso, fanno vedere rorigìnario trattamento, molto 
risentito e pieno di vita. In ogni caso il carattere es- 
senziale non è per niente modificalo ; anzi risplende 
con tatta chiarezza ed assegna a questo monumento 
un posto importante nella storia dellarte e specialmepte 
nello sviluppo deirideale di Giunone. 

La base dello sviluppo dell'ideale di Giunone è 
stata tanto bène tracciata, che basteranno poche os- 
servazioni per inserirvi la testa recentemente scoperta. 
Di maniera maestrevole il Brunn ' ha provato che la 
lesta Farnese, esposta nel Museo dì Napoli, congrua al- 
la ^oSmtg nórvtcc "Hpv} di Omero, fra i tipi conservati 
di Giunone sta il più vicino airideale di questa dea 
inventato da Policleto j mentre la Giunone Ludovisi 
rappresenta uno stadio posteriore di sviluppo , nel 
quale, abbandonata la caratteristica della ^oSmiq, appa- 
risce soltanto laTTorvea'^H/sv. La testa Castellani occupa 
un posto di mezzo fra quelli due tipi , più vicino 
però alla Giunone Farnese che a quella Ludovisi. Co- 
tale opinione, alla x|uale 'sarete indotti già dall'impres- 
sione generale, che vi destano i gessi delle tre teste, 
posti Tuno presso l'altro , ora sarà provata mediante 
1 analisi comparativa della struttura delle tre teste e 
dei loro singoli concetti. 

^e esaminiamo la struttura della testa Castellani, 
sia di faccia, sia di profilo, troviamo generalmente le 
stesse leggi di formazione come nella testa Farnese. 
Ambedue le tèste offrono quel grandioso sviluppo del 
crsmio proprio aliarle del quinto secolo. Nella testa 
Castellani, se vien guardata di profilo, la distanza dalla 



^Mon. deU'Imt. Vili 1. Bull. delV intt. 1846 p. 122 sg. iinn. Ì9M 
p; 297 8g. €f. Eekdè Hfbe p..64sg. . 

kmm 1869. 10 
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fronte fino all'occipite apparisce eziandio più grande 
di qaella che esiste fra la parte della fronte, dove co- 
minciano i capelli , e la punta del mento. Ambe^ 
due le teste , vedute di faccia , mostrano nella parte 
inferiore del volto quelle forme severe che fanno ri* 
conoscere ì contorni degli ossi e si avvicinano alla 
punta del mento con un ovale, la cui inferiore curva 
è soverchiamente stretta. È vero , che il trattamento 
di questi concetti nella testa Castellani è molto rad- 
dolcito in comparazione con quello visibile nella testa 
Farnese^ Specialmente i contorni del mento sono più 
molli e gli angoli dell'osso mentale meno marcati. 
Ma in ogni caso cotal trattamento si accosta più al 
carattere della testa Farnese che a quello della Giù* 
none Ludo visi, dove la carnagione è molto più piena 
e Tinferiore parte del volto è circoscritto da contorni 
piuttosto tondi, che delicatamente mescolano la tran- 
sizione d'un concetto all'altro. 

Allo stesso risultato arriviamo , confrontando i 
singoli concetti del volto. Negli occhi della Giunone 
Castellani trasparisce ancora qualche cosa del carat* 
tere della fiomtg e specialmente in quello destro^ il 
quale, come spesso accade nei tipi antichi e fra altri 
nella testa Farnese, offre un disegno soverchiamente 
diverso dall'altro occhio. Imperocché la curva della 
palpebra inferiore non ha il punto più basso nel mez- 
zo , come nella Giunone Ludovisi , ma s' abbassa ti 
più verso l'angolo esteriore dell'occhio. Allo stesse 
angolo è ravvicinato anche il piano più alto dell'orfoit 
ta, dove ha da supporsi la pupilla. Così lo sguardo 
ha qmWfk direzione all'infuòri caratteristica per la 
fioSmtg. Ma se questo carattere nella testa Farnese è 
espresso mediante forme molto energiche , palpebre 
largamente prominenti , angoli degli occhi molto ao** 
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centuati, nella Giunone di Girgenti, offrendo tutte le 
linee mescolanze mebo sensibili ed attaccandosi le 
palpebre più all' orbita , ^(so apparisce meno deciso 
e rappresenta così la transizione alla Giunone Lu** 
dovisi , la quale , interamente priva del carattere 
della §QSmii , guarda tranquillamente e benignamente 
in avanti. 

Eguale stadio di mezzo si scorge nel disegno 
delle labbra. Il labbro superiore delia testa Castellani 
scende in giù nel mezzo e fa vedere dai lati due ca- 
vità; ma il grado della scesa e la profondità dell'in* 
cavo sono mollo minori che nella testa Farnese. Egual* 
mente il labbro inferiore è meno rivolto in giù ed 
ambedue le labbra offrono contornì meno angolosi. 
Anche qui dunque riconosciamo la transizione allo 
stadio rappresentato nella Giunone Ludovisi , la cui 
bocca, soverchiamente piccola e socchiusa, ha perduto 
ogni traccia della severità antica. Lo stesso può dirsi 
sopra la rappresentanza delle orecchie visìbile nella 
Giunone Castellani. Esse fanno vedere un trattamento 
che sta di mezzo fra quello delia testa Farnese, dove 
le orecchie sono rappresentate di maniera a rilevare 
chiaramente la struttura delle cartilagini che compon- 
gono questo membro, e fra quello della Giunone Lu* 
dovisi, dove quella struttura si nasconde sotto la car- 
nagione delioata. 

Se confrontiamo la maniera , colla quale nelle 
tre teste è trattato l'attributo della stephane, vediamo 
che nella Giunone Farnese essa s'inalza pochissimo so- 
pra il contorno del cranio in maniera da fare vedere 
sempre, da qualunque lato si guardi la testa, buona 
parte del capo sopra V orlo superiore dell' ornato. 
L'artista , per dare alla testa il carattere imponente ^ 
senza ricorrere a queirornamento esterno, ha saputo 
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giovarsi deirorganìco sviluppo della testa slessa , il 
cui sommo si solleva dietro la stephane a formare un 
ampio cerchio sopra la fronte. Nella Giunone Ludovisi 
all'incontrò la ^tepAan^ è molto alta di maniera che, se 
la testa vien guardata di faccia, il capo resta tutto 
nascosto. La testa Castellani anche in questo riguardo 
rappresenta uno stadio di mezzo, essendovi cotal or- 
nato più alto che nella Giunone Farnese, ma più basso 
che nella Giunone Ludovisi. 

Ci resta a diriggere la nostra attenzione sopra un 
concetto che, tra i tipi di Giunone, di cui ci occupia- 
mo , è proprio soltanto alla testa di Girgenti. Dico 
quel riccio che presso ambedue le orecchie della dea 
si protende sulla guancia. Esso appartiene alla classe 
di quei mezzi d'espressione, i quali non determinano 
l'idea fondamentale del tipo, ma servono ad uno scopo 
puramente formale, il quale in questo caso sarebbe 
quello di dare una varietà al piano largo delle guancje 
della dea. Siccome cotal riccio si trova già in alcune 
figure del fregio del Partenone, è vero là combinato 
con una capillatura , alla quale più naturalmente si 
adatta, così si vede che già anticamente fu introdotto 
neirarte. Con predilezione esso venne impiegato dal- 
l'arte del quarto secolo, come risulta dalle monete di 
quest*epoca '. 

Riassumendo finalmente l'impressione generale 
che destano i tre tipi, riconosciamo lo sviluppo orga- 
nico che r idea di Giunone, sposa del sommo degli 
iddj e nello stesso tempo prototipo delle spose in ge- 
nerale, subiva in un certo tratto dell'andamento della 
civiltà greca. Severa , grandiosa , formidabile si pre- 

1 Giaj^iie sulle monete di PlaUiai Denkm. a. K, I 30, 134. Fra 
le scattare conseryate anche la Gianone di Palestrina n'è fornita Dwkm» 
II 4, Ò6a. , 
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senta la Giunone Farnese come una divinità omerica, 
li cui aspetto difficilmente sostengono i mortali. La 
Giunone di Girgenti si avvicina più alla sfera terrestre, 
esprimendo una beltà più mite, congiunta ad un non 
so che di avvenenza. La Giunone Ludovisi finalmente 
offre tutta la beltà della donna matura, beltà riunita 
quasi direi con maestosa eleganza e risplendente viep- 
più mediante l'espressione di una certa dolcezza. 

Sarebbe impresa mollo interessante l'esporre me- 
diante il confronto de' rispettivi passi degli autori, come 
l'ideale della sposa proprio a diversi sladj della qvillà 
greca, trasparisce nei tre tipi di Giunone ch'abbiamo 
innanzi agli occhi. Ma^ siccome tale esposizione sor- 
passerebbe molla i limiti stabiliti al nostro discorso , 
còsi debbo contentarmi d' accennare un solo punto di 
vista che pare importante per la cronologia della con- 
formazione del tipo rappresentalo nella Giunone Lu^ 
dovisi, chiedendo anche così l' indulgenza degli adu- 
Dfati, se di una quislione degna di studj mollo distesi 
darò soltanto le principali osservazioni. Mentre in ge- 
nere la conformazione di colai tipo vien attribuita alla 
recente scuola attica, al mio parere esso^ secondo l'idea 
fondamentale e secondo certi contrassegni di forma, 
accenna l'arte da Alessandro Magno in poi. Imperoc- 
ché soltanto nel periodo dopo Alessandro Magno la 
posizione della donna e specialmente della sposa era 
adattata ad introdurre nell' ideale della sposa di Giove 
quella mescolanza di benigna^ maestà ed eleganza pro- 
pria alla Giunone Ludovisi. 

Come generalmente nel periodo dell'ellenismo il 
carattere della società venne modificato, cosi anche la 
donna, diversamente dall'epoca anteriore, cominciò ad 
occupare una posizione più indipendente ed inlQlleltual- 
mente e socialmente più assimilala a quella dell'uomo. 



180 TESTA DI 6IUN0IO 

I popoli detta Grecia settentrionale, i Macedoni ed Epi- 
roti^ presso i quali la donna a qnel che pare sempre 
aveva avuto una posizione abbastanza libera, apparirono 
sul campo della storia ed, entrando nello sviluppo della 
civiltà greca, vi fecero valere T influenza delle loro idee 
sociali. E la nuova forma di governo, la monarchia 
che allora predominava nei territori vicini al bacino 
orientale del mediterraneo, non poteva far a meno di 
favorire tal processo di modificazione. Le spose dei re 
avevano da trattare coi funzionar] delle corti recente- 
mente istituite. Avevano anch' esse, còme i loro sposi, 
una rappresentanza. Nelle alte regioni si formava una 
società, la quale con certe modificazioni sarà slata so- 
migliante alla moderna. Un cambiamento analogo a 
poco a poco si fece risentire anche nella massa del 
popolo, non tanto nella Grecia propriamente detta, dove 
gli antichi costumi conservarono ancora qualche tempo 
un'esistenza fiacca, quanto nelle grandi città fondate 
dai dinasti ellenistici, Alessandria, Antiochia, Seleucia, 
le quali allora erano i centri del movimento civilizza- 
tore. Ne restano traccio ben riconoscibili nella lette- 
ratura. Ciò che in tempi anteriori certamente non sa- 
rebbe accaduto, Teocrito corrisponde colla sposa d'un 
suo amico e le invia un fuso, accompagnando il regalo 
con una poesia molto lusinghiera '. Nell'idillo dello stesso 
poeta che tratta della fQSta d'Adonide celebrata ad Ales* 
sandria ', due cittadine oneste, mei^tre passa la pompa 
che conduce il corpo d' Adonide , si mischiano nella 
folla e discorrono francamente con un forestiere che 
loro offre la sua protezioue e loro procura un posto. 

II nùmero delle donne che nel periodo anteriore come 
caratteri individuali si presentano nella storia, è molto 

« IdyU. XXII (XXVIII). 

2 idyM. XV- 
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ristretto. appartengono , come Sappho , alla stirpe 
eolica che in questo rigaardo aveva costami intera*- 
Beote eccezionali, o spettano, codie le due ^temisie, 
a territori, dove Telemento greco partecipava delle in^ 
fiaenze orientali. Negli slati democratici specialmente, ^ 

come Atene, che allora si trovavano alla testa del mo- 
vimento civilizzatore, non sorge alcun carattere indi- 
vìduale di donna^ Nella storia dell'ellenismo airincoa- 
tro subito e su diversi campi di attività umana si pre- 
senta gran numero di donne celebri con individualità 
ben distinte, fenomeno spiegabile soltanto dairaBzideito k 

cambiamento della posizione della donna. Sarebbe ma^ 
raviglioso, se colai nuovo elemento della civiltà greca 
fosse restalo senz'influenza sopra lo sviluppo dell'ideale 
di Giunone. Anzi la donna del mondo col ben cal- 
colato sviluppo di maestosa grazia ed avvenenza, come 
allora la prima volta sì presentava nella realtà, eerta* 
mente doveva^ influirvi sopra ed attribuire a produrre 
un tipo, quale è quello esistente in Villa Ludovisi. E 
per sentire meglio la giustezza di quest' esposizione , 
rivolgete ancor una volta gli occhj sopra la Giunone 
di Girgenti che ci rappresenta uno stadio di sviluppo 
anteriore a quello, al quale appartiene la Giunone Lur 
dovisi. Certamente vi riconoscerete una beltà quasi di- 
rei più ignara, un carattere d'espressione, dal quale 
si vede essere la dea nou tanto conscia della ma mae- 
stà. Nella Giunone Ludovici airincontro quella ingenuità 
manca affatto. La dea è perfettamente conscia della sua 
maestà; ma non è più la maestà terribile, la quale schietta 
fulmina nella Giunone Farnese, anzi cotat carattere è 
mitigato mediante l'eleganza delle forme e respresstone 
dì benignità che regna nel volto della dea. Un carattere 
analogo di donna in fatto poteva sviluppàir^ soltanto 
dopo Alessandro Magno; esso si sarà presentalo special- 
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meDte nelle spose de' dioasli delle moDarchie recente- 
mente stabilite o per loro avrà influito ad introdurre 
contrassegni corrispondenti nella formazione del loro 
prototipo, la regina dell'Olimpo. 

Mentre così il carattere della testa Ludovisi cor- 
risponde chiaramente collo sviluppo che all'epoca dopo 
Alessandro Magno aveva preso un momento molto im- 
portante per la figurazione deirideale di Giunone, vi si 
aggiungono due contrassegni esterni di forma che ac- 
cennano quello slesso periodo. Abbiamo già parlalo al 
di sopra della stephane, la quale nella Giunone Ludovisi, 
alzandosi mollo sopra il capo, apparisce come un ele- 
mento essenziale per aumentare anche esternamente 
l'impressione imponente della testa, specialmente quando 
quesla vien veduta di faccia. E tale studio di produrre 
un grande effetto mediante un maggiore sviluppo di 
forme e la predilezione di magnificare in questa ma- 
niera nelle tesle specialmente la veduta di faccia pre- 
valgono nell'arie greca principalmente nello sviluppo 
che comincia con Alessandro Magno. La quale tendenza 
nelle teste di Giove e di Apolline riferibili a quel pe- 
riodo si esprime mediante il trattamento della chioma 
accumulata sopra la fronte, mentre nel raffigurar Giu- 
none si offriva l'alzamento della stephane. E siccome nella 
Giunone Ludovisi quesla tendenza ha trovato un'espres- 
sione molto completa, essendo la stephane di tanta al- 
tezza da coprire interamente i contorni superiori del 
cranio, così pare probabile che questo tipo abbia su- 
bito in questo riguardo l'influenza dell'arte dell'elle- 
nismo. Allo stesso risultato ci conduce l'esame d'un 
altro punto di vista, il quale disgraziatamente qui nella 
sala dell'Istituto per mancanza di spazio e di lume non 
può svilupparsi con quella chiarezza che sarebbe a de- 
siderarsi. Ma si ponga il gesso della Giunone Ludovisi 
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in UQ luogo soverchiamente alto ed in un lume che 
rileva sufficientemente le mescolanze d'ombra nella su- 
perficie della lesta : allora Y impressione, che ne rice- 
viamo, sarà abbastanza diversa da quella che la te- 
sta ci fa nella posizione attuale. La quale diversità 
spicca principalmente nella maniera, con cui si pre- 
senta la caratteristica del mento. Mentre cotale parte 
del volto nella posizione attuale della testa pare d'un 
lavoro molto semplice, essa rivela, esaminata sotto cir- 
costanze più favorevoli, un trattamento più risentito , 
più ondulazione di linee, più mescolanza d'ombra, in 
somma non quel trattamento semplice ed ideale che ge- 
neralmente si suppone^ ma un trattamento che, quasi 
direi, si avvicina all'imitazione della natura, che fa tra- 
vedere lo studio ad accennare le tessiture e membrane 
circondanti Tosso mentale. Tali concetti non si trovano 
in nessun'opera riferibile alla recente scuola attica ; 
piuttosto quella tendenza di rappresentare la superficie 
con una raffinata imitazione della natura fu introdotta 
nell'arte da Lìsippo. Perciò, trovandosi le traccio di 
cotal trattamento nella Giunone Ludovisi, pare molto 
probabile, che, quando questo tipo venne prodotto, esi- 
steva già queir innovazione del maestro di Sidone e 
fece valere la sua influenza sopra la conformazione del- 
l'ideale della dea. É vero, che nelle statue che pos- 
sono riguardarsi come copie di opere di Lisippo o della 
sua scuola , quel carattere di trattamento si rileva 
generalmente di maniera molto più energica che nella 
Giunone Ludovisi, dove trasparisce piuttosto invece di 
essere sviluppalo completamente. Ma bisogna pensare 
al carattere ben diverso di quelle statue. Rappresen- 
tano quasi sempre dei giovani nel fiore dell'età, svi- 
luppali secondo i principj della ginnastica greca, fi- 
gure dunque^ la cui indole permetteva uno sfoggio più 
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deciso di quella caratteristica che una testa di Giunone^ 
nella quale la maturila matronale richiedeva forme più 
tonde ed un' epidermide più liscia. L'unica figura fem- 
minile all'incontro, la quale con fondamento può met- 
tersi in relazione colla scuola di Sidone, vale a dire 
la statua vaticana della Tyche di Antiochia ', copiata 
secondo un originale di Eutychides, scolare di Lisippo, 
nella rappresentanza degli anzidetti concetti si accosta 
visibilmente alia Giunone Ludovisi. 

Riassumendo tutti questi fatti certamente, o signori, 
lo riconoscerete come probabile rappresentare la Giu- 
none Ludovisi un tipo, non dico inventato - perchè 
in tutto lo sviluppo di quell'ideale sempre l'opera di 
Policleto serviva come base - ma parlicolarmeote mo- 
dificato dall'arte che fiorì dopo Alessandro Magno. E 
così in parte si spiegherà anche il fenomeno, che la 
Giunone Ludovisi fra i tipi di questa dea, che ci sono 
conservali, generalmente al pubblico moderno è il più 
simpatico. Come la civiltà di quel periodo in molti ele- 
menti rassomiglia alla nostra, così anche le di lui opere 
artistiche, sia che si riguardi l'idea^ sia la forma, più 
delle anteriori si accostano allo spirito moderno. Per 
capire le forme severe ed imponenti della Giunone Far- 
nese fa mestieri penetrare nelle idee d'una civiltà che 
abbastanza diversifica dalla nostra. Il forestiere, che vi- 
sita il Museo di Napoli, generalmente si trova avanti 
questa testa come dirimpetto a un mistero e nel ren- 
dersi conto deirimpressione ricevuta sentirà, quasi direi, 
una specie di ribrezzo strano ed indefinibile. All' in- 
contro l'idea espressa nelle forme della Giunone Lu- 
dovisi corrisponde più col sentimento odierno e perciò 
questa testa resterà; finché la conoscenza della civiltà 

* ViscoiUi Mus. Pia-Ckm. HI 46. Clarac Mut. d. teuìpt. IV 767, 
906. Dtnkm, d. a. K, 1 49, 220. 
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greca del quinto secolo non sarà più penetrata nella 
coscienza moderna, la più simpatica al gran pubblico 
che vi troverà Tespressione più congeniale della sposa 
del sommo degli iddj. 



Per non rendere tròppo lungo il mio discorso e per non 
interromperne la continaità, quando Io scrissi, non poteva esau- 
rite tutte le quistioni che si offrono neir esame della lesta 
di Girgenti. Siccome l'ho dato alla stampa quasi quale lo 
lessi neiradunaoza, così adesso mi resta a^ accennare con po- 
che parole alcuni punti di vista allora tralasciati. 

In primo luogo la testa di Girgenti offre un appoggio 
ad una supposizione sensatamente sviluppata dal Kekulé Bebé 
p. 72 sg., che cioè una testina di marmo che ora si trova 
a Pietroburgo nel possesso della Baronessa Stieglitz, rappre- 
senti Bebé. Le forme essenziali di questa testina corrispon- 
dono con quelle di Giunone, soltanto esse sono tradotte in 
sembianze più giovanili. Siccome, nello sviluppo mitologico 
dell'idea di Bebé, la qualità di questa come figlia di Giunone 
è molto importante e generalmente l'arte greca deriva i tipi 
di esseri mitologici che non ancora hanno trovato un'espres- 
sione artistica da tipi già esistenti di figure mitologicamente 
cognate, così Topinione del Kekulé già per se era molto pro- 
babile. Ma mancava allora quello stesso tipo di Giunone, dai 
quale avrebbero potuto dirsi derivate le forme della supposta 
Bebé. Me ne rallegro colVanzidetto mio amico che cotale tipo 
adesso si è trovato nella testa di Girgenti che più delle te- 
ste di Giunone finora conosciute corrisponde colla testina e 
rende così quasi palpabile la giustezza della sua esposizione. 

Siccome la testa Castellani proviene da Girgenti , così 
sarebbe interessante Fesaminare, se essa offre delle partico- 
larità di un' arte greco-siciliana. Ma nella mancanza di con- 
fronti non ardisco ad intraprendere tale ricerca, la quale forse, 
appoggiata sullo stadio dei musei siciliani , condurrà a risul- 
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tati ben fondati. In ogni caso quel riccio Ticino all'orecchio 
della dea non può riguardarsi come concetto specialmente si- 
ciliano. È vero che con predilezione si trova impiegato nelle 
teste femminili sulle monete siciliane; ma ricorre anche su mo- 
nete della Grecia propriamente detta ^ 

Alla fine per chi nelle ricerche archeologiche crede 
utili le misure aggiugno le misure della testa in discorso : 



Distanza 



dal vertice fino al mento . . . 
dai capelli fino alla punta del mento 

fra le orecchie 

fra le code interiori degli occhj 
fra le ci^de esteriori degli occhj 
fra i capelli ed il principio del naso 
fra il naso e la punta del mento 
» fra il naso e l'orecchio . 

Lunghezza del naso 

Larghezza della bocca . . . . . . 



» 





Metri 









0,46 

0,863 

0,815 

0,046 

0,16 

0,076 

0,10 

0,163 

0,099 

0,07 



W. Helbig 



*■ V. le monete dì Opus Denkm. a, A'. I 41, 185, dì Plataiai 
Denkm. 1 30, 134, di Stympbalion 1 41, 180. 
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VASO CERETANO 
CON RAPPRESENTAZIONE DELL' ACCECAMENTO 

DI POLIFEMO. 

{Man. deirinst. voi. Villi tav. lY), 

In una nuova collezione di vasi, proveniente da 
Cervetri, in potere del sig. Augusto Castellani a Roma s 
si trova un vaso che per la sua rappresentazione, ma 
molto più per la sua proprietà stilistica è degno di 
essere pubblicato. L'abbiamo fatto incidere sulla ta- 
vola IV dei nostri Monumenti. È a deplorarsi, che la 
sua conservazione non sia buona. Essendo stata lun- 
gamente neir acqua, i suoi colori sono molto indebo* 
liti ed in molti luoghi del tutto perduti. Inoltre^ ri- 
dotto in molti pezzi , fu ricongiunto da mano poco 
esperta. La sua altezza è di cent. 0,359, la sua lar- 
ghezza alia bocca di 0,285 cent. Se volessimo attri- 
buirgli un nome, dovremmo chiamarlo cratere. La sua 
forma non manca di eleganza; le proporzioni sono ab- 
bastanza in armonia, principalmente il moderato svi- 
luppo dalla base è ben riuscito. Il colore del fondo è 
giallastro; della vernice si è fatto poco uso, nò si* ve- 
dono traccie di graffili per limitare i contorni delle 
pitture; le figure e gli ornamenti sono bruni, i capelli 
delle figure sono sovrapposti di grigio, gli ornali degli 
scudi, le creste degli elmi, le barche, i remi e le fa- 
retre sono di colore bianco. La parte inferiore della 
base è tutta dipinta in bruno , ed al disopra quattro 
striscio orizzontali sono dello stesso colore. La metà 
inferiore del còrpo è ornata di nove piramidi congiunte 
da ornati in forma di cuore, sopra i quali nel n>ezzo 

A II sig. Castellani intanto ha fatto dono di questa stoviglia al mu- 
seo etrusco capitùiino. ' 
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si scorge una punta, quindi corrono tre linee sottili 
intorno il corpo ; seguono due serie di quadrati in 
forma di ipeandri, finalmente un'altra volta due strì- 
scio. La metà superiore contiene d'ambedue le parti 
rappresentazioni figurate.. 

A. Nella parte anteriore giace sul suolo una fi- 
gura maschile ignuda con testa colossale, poggiata so- 
pra un braccio e , per quanto è riconoscibile , colla 
faccia volta indietro. La più gi*an parte della faccia è 
cancellata; solamente i contorni della testa, la punta 
del naso ed 11 mento sono conservati. Cinque uomini, 
parimente nudi, posti uno dopo Taltro, gli conficcano un 
palo nella testa. I quattro primi si rassomigliano tanto 
nelle forme del corpo quanto nella movenza, eccettuato 
ohe il primo di essi non poggia ambedue i piedi sul ter- 
reno, ma uno sopra la coscia stesa del giacente, del 
quale l'altra è nascosta. Il corpo del quinto , la cui 
faccia anche è quasi tutta cancellata , è volto nella 
parte opposta : poggia in alto la sua sinistra gamba 
contro una parete che è solamente accennata per mezzo 
é' una linea quasi come per aumentare la forza alla 
spinta, e per vedere, se lo scopo del suo sforzo sia rag- 
giunto, volge lo sguardo verso il giacente. Gli altri 
cinque tengono con ambedue le mani il palo id modo 
che sempre il braccio posteriore del precedente ed il 
braccio anteriore di quello die segue s'incrociano. Es- 
sendo in tutti una gamba distesa in avanti a toccandosi 
il snolo solamente colla ponta del piede, appariscono 
tutte In linee paralelle. La combinazione delle braccia 
risulta simile a quella del piedi, in modo che il brac^ 
ciò che afferra prima^ sia paralello al piede proteso ed 
il posteriore sia paralello al piede steso indietro; Tutti 
hanno grossi e lunghi falli; sul dorso portano fare- 
tre. Dietro il giacente apparisce un oggetla siogoiar^y: 
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«D'asta che fiDisce in tre rami che (KM^lano una catisetta 
in forma di gabbia. Quasi nel mezzo di questo og-« 
getto si vede una stoviglia rotonda. Fra ogni due te- 
ste delle cinque figure, pure fra il palo e le coscio e 
fra le gambe ed il suolo apparisce un piccolo oggetto 
circolare con un punto nel mezzo, probabilmente un 
OGchio. Tutta la rappresentanza si chiude al disopra 
mediante una linea bruna che corre intorno a tatto 
il vaso. 

Già da questa descrizione può stabilirsi il soggetto 
della scena non essere altro che Taccecamento di Po- 
lifemo eseguito da Ulisse e dai suoi compagni. Ciò po- 
sto facilmente si può spiegare per il serbatojo del for 
maggio (rapaci) ' Toggelto dietro Polifemo, e per un 
vaso da latte {Scffo^j yaokóg) ^ o tazza ^, donde il Ci- 
clope ha preso il vino fatale, la stoviglia al canto. Que* 
sta spiegazione è fuori d'ogni dubbio per l'analogìa 
d'un vaso nolano, già in potere del sig. Durand, prima 
pubblicato ed illustrato dal duca de Luynes ^. 

Differentemente dalla nostra rappresentazione qui 
tutti i momenti dell'azione sono riuniti in una scena: 
primo il divoramento dei compagni di Ulisse^ secondo 
il bere del vino, terzo l'accecamento. Il Ciclope sta 
divorando le gambe, reliquie deirultìma sua vittima, 
quando Ulisse gli porge da bere, ma nello stesso istante 
gli conficca il palo nella testa coll'ajuto dei tre suoi com<> 
pagni posti dietro di lui. Traspare in esso alcunché di 
comico e d'inesperto, intieramente adattato al perìodo, 

A Od. I 219. Enr. Cyel 209. 

> Od. I 246. 

' x(^<rv|3{oy Od. i 346, xparvp Eor. Cyel. 545, crxt/^o^ ib. 411, 
«uXi( ib. 164. 

^ Man. délVlnU. I 7, 1* Ann. deWlhsU iS29, 27S-284. Gargialo 
naee. Il 88. Ingbirami gal. om. 111 t. 43. Ovdrbeck GùH. K»r. ÉUé». 
p, 760. T. XXXI 4. 
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eui deve assegnarsi questo vaso. Imperciocché il co- 
lore - figure nere su fondo rossastro - e lo stile che 
palesa imperizia e diligenza, confermano l'arcaismo di 
questa pittura. Come il poeta epico produce tutte le 
fasi detrazione, solamente una dopo l'altra, con eguale 
cura e diligenza, cosi qui tutti i momenti, uno al canto 
dell'altro, sono rappresentati in una sola scena. Al- 
trimenti nel nostro vaso. Esso presenta solamente la 
vera catastrofe, ma questa intieramente secondo la de- 
scrizione omerica. Al Ciclope caduto al suolo ubbriaco, 
come dice Omero in maniera tanto espressiva ', Ulisse, 
che deve riconoscersi senza dubbio "" nella prima delle 
figure, come sull'altro vaso, nel quale tiene il can- 
taro, ed i suoi compagni conficcano il palo nella testa. 

Fuori di questi due vasi, per quant'io sappia, non 
esiste un altro monumento , che rappresenti l' azione 
dell'accecamento propriamente. Ma il momento che lo 
precede, si trova in alcuni bassirilievi. 

Sui rilievo conservato nella badia di Catania \ di 
greco lavoro, Ulisse, dopo essersi assicurato che il Ci- 
clope giace in profóndo sonno, si avanza cautamente 
ed invita i suoi compagni ad ajutaHo nel proposto. Se 
possa conoscersi nell'oggetto, che uno di questi tiene, 
veramente il palo, come crede il R. Rochette, o, ciò 
che pare più probabile, l'otre, può decidersi solamente 
da una nuova inspezione del rilievo. 

* Od. I 371: 

i xaì àvaxXivSsK vsasv vTrriog, oLUToip óir&tr» 

^p8i vuvBccfJidrup. 

*^ La mancanza del pileo non ha jqui più grande importanza che sul 
vaso notano e sul vaso con figure nere di Gastelluccio (Ann. XXI t. 1.). 
Gonf. de Luynes Ann. 1829 p. 280 n. 6, Bergk Ann, 1846 p. 307 n. 2. 

^ I\. Rochette Jlf. /. pi. 63, 2. Inghirami gal om. Ili 38. Overbeck 
GaU. her. BUdvo. p. 770 n. 27. T. XXXI 16, di cui i disegni non con- 
cordano fra loro. 
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E iotere^ante che Io stesso momento si trova an^ 
che su due altri t>assirili6vi della stessa provvenietìzA 
che il nostro vaso^ cioè deirEtrurià. Questi sono due 
urne di Volterra. Bulla prima S meulrechè il Ciclope 
giace Sul suolo e dorme , Ulisse ed i suoi compagui 
recano il palo. Avanti la grotta si vede la loro barca, 
nella quale il pilota siede presso il timóne. 

La seconda a Firenze (tlffizi ti, 400)^ finora non 
pubblicata, ma secondo un disegno nell'apparato del- 
l' Instituto descritto dallo Schlie ^, mostra una simile 
modificazione del racconto omerico come il vaso no- 
lano. A Poliremo, che sta prendendo il cantaro dalle 
mani di Ulisse, s avvicina da dietro un compagno con 
una face accesa, che tiene il luogo del palo. 

Incerta è lorigine etrosca d'uno specchio, già in 
proprietà della signora Merlens-Schaaffbausen ^ , che 
concorda nella sua rappresentazione , cotoé dice il 
Brunn , intieramente col vaso nolano , ma , come lo 
stesso congettura probabilmente, non è dd tenersi pw 
antico , ma per una imitazione moderna de) disegno 
di quel vaso. 

B. Il rovescio^ che ora ci aceingiauMi a descrl-- 
vere, mositra la rappresentazione rara assai di una 
battaglia navale. Due barche del genere di v^^ rnvA- 
arpòixoi {naves cmstrataé) iioifrjpug (fiovóxporoi) 4 s'avan- 
zonò Uba contro Taltra. Nell'una a sinistra dello spet- 
tatore vediamo nella parte inferiore {sio:fo$ pmithén^ 

tum) Èedbiì verso il timone cinque fMoìfàtori di mik 

« 

A Inghirami gal. ovu. Ili 33, R. RocbeUe M. i. pi. 62, 2. Overbeck 
>« I. p. 773 a. so t. XXXI, 21. Sehlie Dani%\hM9m di$ ft-tfwehen 5a- 
genkreises p. ISO. 

2 ScUie r. 1. p. 179 ». 1. 

» BuU. Mlflmt. m» p. Ut. 

^ Gf. Graser de veterum re navaU p. 5. 

Annali 1869. 11 
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formazione quasi più rozza che quella dei compagni. 
Nelle tavole sono sei fori per i remi {rprsiiaxocj inai, 
scalmi), dopo questi verso il fine delle tavole un gran 
occhio umano ' di disegno migliore che tutto il resto. 
Il timone è retto da un guerriero cimato, di cui ol- 
tre l'elmo, il petto e le braccia nuH'aUro rimane. Il 
suo fianco è coperto da uno scudo colossale affisso alla 
barca , sopra il quale si scorgono tre aste aguzze. 
Sul tetto {uccriffTpoìiJjx) stanno tre guerrieri , la faccia 
volta in avanti ^; la loro armadura consiste in alti elmi 
corinzii e lancio. 11 primo ha imbrandito la lancia per 
vibrarla, mentre il secondo ed il terzo vi si appog- 
giano ancora tranquillamente. Il braccio sinistro in tutti 
e tre è protetto pure da un colossale scudo , ornato 
di una rota, una specie di trinaciia e di volute. Nel 
primo e nel secondo la parte inferiore del corpo ed 
i^piedi sono del tutto distrutti. In generale concorda 
il disegno di queste figure con quello della parte an- 
teriore, eccettuato che queste sono più piccole di quelle. 
Ancora più piccoli di questi sono i tre guerrieri della 
barca destra, il più avanzato, vero pigmeo, ha impu- 
gnato r asta, ma è quasi intieramente nascosto dallo 
scudo ornato di un capo di bove, in modo che sola« 
mente una piccola parie delle gambe ed i piedi sono 
visibili. Per la ^ua difesa, esce dalla barca una specie 
di copertura. Anche il secondo stende Tasta, protetto 
tanto dairalbero maestro , quanto dallo scudo ornato 
riccamente di stelle, che tocca il suolo. Del terzo, che 

tiene due timoni (TnodoXea) non è conservato che l'elmo 

« 

i a. Micali moti. ined. t. CUI 2. Gerhard À.V.i, GGLIV 2 (voi. IV 
p. 25 n. 17). Millingen vas, Coghill t. 52. 

2 Gf. la gemma del maseo di Berlino pabbfieala dal Graeer Die Gem- 
me» des Berìiner Muteum mU DarsteUungen antiker Schiffe t. Il 
n. XVII p. 11. 
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e lo scudo ornato di una specie di scorpione, la le* 
sta è tutta perduta. Sopra l'albero maestro appanisce, 
forse in una specie di canestro {'^ocp)(yi<7iov)^ una figura 
virile di forma eguale alle altre. Ch'egli non porti 
Telmo, sembra sia per la sola ragione, che la striscia, 
onde tutta la scena è limitata, tocca già la sua lesta. 
Anche il suo corpo è protetto fin alla testa dal lato di 
uno scudo {^(ùpéoiiov »). Con un braccio pure egli è 
pronto a scagliare l'asta. 

Fra le barche sono diversi ornati : una rosetta , 
due figure consistenti in tre triangoli, l'uno intrecciato 
nelTaltro, ed alcuni segni simili alla lettera N. La larga 
bocca del vaso è ornata di linee brune, delle quali 
otto vanno sempre congiunte; anche i manichi sono 
di colore bruno: fra loro si trova in ambedue le parti 
uno scorpione, sopra loro due curve d'archi. 

Dopo questa descrizione se andiamo a domandare, 
di qual genere di stile sia il nostro vaso, prima è sta- 
bilito dal colore bruno sul fondo giallastro, che in ge- 
nerale appartiene a quelli di siile corinzio. Ma essendo 
esso trovato non a Corinto, ma nell'antica Caere, su- 
bito nasce una seconda domanda, cioè se appartenga 
al genere dei vasi veramente arcaici importati da Co- 
rinto a Caere, ovvero al genere dei vasi di fabbrica 
locale secondo modelli corinzii. È ben noto che gli 
scavi di Cervetri hanno prodotto esemplari numerosi 
di ambedue i generi. I vasi veramente corinzii finora 



^ Cf. Graser de vetervm re navali g 79 p. 79. Ma io non vorrei 
dare il nome ^/ovo^ o vatjqivXa,^ a queste fìgare, perchè secondo le ma- 
nifeste testimonianze dei grammatici (cf. Stephani thes. s. vv.) sono Biovo^ 
e vau^JXa^, come il Boeckh ha veduto ottimamente, prepositi a la custo- 
dia della barca. . Di pia il nostro vaso sembra dare il primo esempio di que- 
sto genere di svipoirau 
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non raccolti, presciodendo da quelli con animali \ sono 
questi : 

1. Oenochoe del museo Gregoriano colla lotta di 
Ajaee ed Enea, a cui Ettore soccorre, pubblicata nei 
Mm. dell' Inst. II 18, descr. dall' Abeken Ann. Vili 
p. 106 sg. 

2. Cratere dei museo di Berlino n. 1580 colla 
lotta di Achille e Mennone, pubbl. e descr. 1. I. 

3. Cratere, il quale ignoro ove ora si trovi, colla 
partenza dei Trojani^(ilfon. dell' Inst. 18o5t. XX. Braun 
Ann. 1855 p. 67-74). 

I. 5. Due balsamari venuti dalla collezione Ca- 
stellani al museo di Vienna, il primo colla lotta di 
Enea e di Ajace, il secondo pure con scene di bat- 
taglia (Brunn Bull. 1865 p. 110. Conze Ann. 1866 
t. Q 1 e 2 p. 275-285). 

Un terzo balsamario dello stesso genere, anch'esso 
con combattimenti, commemorato dal Brunn I. I., per 
quant'io so, finora non è pubblicato. 

Imitazioni sono raccolte e trattate dallo Helbig 
Ann. 1863 p. 210-232. 

1. Vaso con Tideo ed Ismene {Mon. delllnst. VI 
14. Vi^elcker Am. 1858 p. 35 sg.). 

2. Vaso col convito d'Eurilo {Mon. delVInst. VI 
33. Welcker Ann. 1859 p. 243 sg.). 

3. Vaso con Ercole, Cerbero ed Eurisleo {Mon. 
deirhst. VI 36. Conze im. 1859 p. 398 sg.). 

4. Vaso colla caccia calidonia {Mòn. dell' Inst. VI 
e VII 77. Helbig Ann. 1. 1.). 

5. Vaso colla lotta dei Centauri {Ann. 1863 tavv. 
d'agg. E e F. Helbig 1. I.); ai quali s'aggiungono: 



A Mut. Gr^g. lì 90. Visconti éiuni. della poM. ucead. Rom. VII 
p. 265 sg. t. 9. 
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6. Vaso eob^^Eos e Cefalo. Mercurio dopo* il ratto 
dei bovi (Helbig Nuov. Mem. deirinsL l. XV p. 133 gg.). 

7. 8. 9. Tre v;asi oella collezione del sìg. Au* 
gusto Castellani a Roma : il primo con Ercole e Ba- 
siride, pubbl. Mon. deWInst. Vili 16, 17; il secondo 
con Europa pubbl. dallo Stepbani Compte^renda 1865 
p. 79 ; il terzo con Satiri e Baccanti, desor. dal Brunn 
Bull. delNnst. 1865 p. 140, finora non pubblicato. 

La prima classe di questi vasi mostra lo stesso 
stile come quelli veramente arcaici trovati in Corinto 
stessa» dei quali pure, quanti sono adesso pubblicati, 
do una raccolta in una serie cronologica, ohe mi paro 
probabile: 

1. 11 vasetto : trovato in un sepolcro presso Co- 
rinto, passato nel potere del sig. Prokesch, pubblicata 
dal R. Roohette (choix de peintures de Pomp. viga, 
p. 73), ma non ancora spiegato sufficientemente, eolla 
nascita di Dioniso e scene della vita quotidiana. 

i. Il celebre vaso trovato nella vicinanza di Co- 
rinto^ adesso a Monaco (n. 211) , chiamato dal silo 
trovatore Dodwell e pubblicato da lui class, jtmn. II 
p. 196, Agiocourt recaeil de fragm. de stulpt. ay terre 
cuite tv. XXXVI. Miiller-Wieseler D. a. K. 13, 18. 
Jahn Yasenkatalog p. 65. 

3. Un vaso trovato in Corinto, pubblicato e de- 
scritto dal suo possessore Rhusopulos {Am 1862 tv. A 
p. 46 sg.), che crede là testa in esso visibile essere 
d'Afrodite. 

4. Un vaso, per il quale Corinto è probabile luogo 
del trovamenlo^ in potere della signora Karomila^ jjn 
Ateoe, pubbl. dal Michaelis Ann. 1862 tv. B p. 59 sg;^ 
con rappresentazione delle lolle del Greci e Trojani. 

Quindi io mostrerò che un altro vaso, pubbl. dal 
de Witte {Archaeol. Zeit. 1864 tv. CLXXXIV) noù 
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apparteDga alla slessa classe. Ali'iacantro sarebbe qui 
il luogo giusto per il vaso di Timooida, rammentato 
dal R. Rochelle lettre à M. Scho^n p. 6 (2 ed.ì, dal 
Pervanoglu Bull, delllnst. 1861 p. 47, illustralo dallo 
Jahn ArcMol. Zeit. 1863 p. 63 sg, tv. CLXXV: che, 
quantunque non sìa rinvenuto in Corinto stesso , ma 
in Gleone, città vicina, concorda nel colore, nello stile 
e nella forma delle iscrizioni coi suddetti '. 

Sono questi vasi dei più antichi; che siano cono- 
sciuti: col vaso di Schauberl, trovato in Egina^ venuto 
poi al museo deiruniversità di Breslavia, colla rappre- 
sentazione di Ercole, coir idra /", sono questi vicini a 
. quelli di Milo, pubblicati dal Gonze 3. 

Confrontando il nostro vaso con questi esemplari 
geAuini dello stile arcaico, sembra al primo aspetto es- 
sere dello stesso genere, pure superare lutti, non ec- 
cettuati quelli di Milo, in rapporto deHantichilà. Ma 
non ci vuol molto per persuadersi, che il disegno cat- 
tivo n'è non mancanza di abilità, ma piutlosto rozzezza 
ed esagerazione. Mentrechè le proporzioni in generale 
sono giuste nei vasi arcaici^ eccettuato ove le figure 
sono poste in ginocchio o cavalcano ^, qui ci si mo- 
stra una intiera mancanza di armonia nella grandezza 

1 Non si paò notare qai il vaso con Satiro ed animali pubbl. dal 
Weslropp {epochs of painted vases tv. fi 20), perchè incerta n'è la prov- 
venien2a. Air incontro il vaso trovato nella vicinanza di Corinto pubbl. dal 
Ross (Hercules et Nessw Atene 1835] io non credo essere arcaico, ma una 
imitazione greca più recente dello stile corinzio. 

2 Mon. delVinst. Ili 46, 2. Weicker a. D. IH tv. VI p. 257-267. 
Konitzer Herakle$ und die Hydra. Breslavia 1861. 

B Mi rincresce di non potere qui dare ragione del vaso arcaico di Ca« 
meiros, adesso nel mosco britannico, che rappresenta la lotta di Menelao 
ed Ettore sopra il corpo di.Euforbo, nou avendo nelle mani la pubblica- 
zione fattane dal Gonze Verh, der 23 Phnlologenversammlung, Lipsia 1865 
p. 41 iav. I. Gf. Rev, arch. 1861 p. 472. Ann. delVInsU 1866 p. 278 n. 2. 

* Cf. arcUol Zeit. 1863 t. CLXXV. Jlfon. dèU'Inst. II 38. Ann. 
1862 tv. P. Ann. 1855 U. XX. 
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delle singole parli del corpo. Non voglio dire delle 
grandi teste, benché qneste oltrepassino nei rematori 
ogni regola: perchè teste grandi non sono rare sulle 
opere arcaiche ; ma le braccia e le tibie sono troppo 
tenui e deboli, specialmente in confronto alle coscio 
grosse ed alle natiche molto prominenti. Il filo del 
naso, come la linea dalla punta del naso fin alla bocca, 
è troppo lungo: gli occhi, principalmente i sopracìgli, 
sono troppo grandi in confronto delle piccole pupille; 
i capelli pendono fuor di natura lungamente indietro; 
i falli sono così grandi e grossi , come in niun altro 
vaso arcaico. Grandissima è la proporzione nei guer- 
rieri sulle barche , dei quali il corpo è tanto accor- 
cialo, che quasi tutto si nasconde dagli scudi. Né mi- 
nori sono i difetti del disegno: i falli troppo alti, nel 
primo e terzo dei compagni posti troppo vicino all'um- 
bilico. Delle braccia e delle gambe spesse volte xìw sì 
può deciderei, quale sia la destra e' quale la sinistra ; 
le orecchie sonò del tutto deformi; il mento non mo- 
stra alcuna rotondità, ma finisce in una punta; anche 
il collo termina in un angolo acuto nella gola; troppo 
risentiti sono gli angoli fra i fianchi , le coscio e le 
polpe: donde avviene che le costa sono troppo depresse 
ed il ventre troppo stretto. I capelli l'assomigliano a 
perrucche. 

À questi segni di rozzezza e negligenza studiata, 
i quali non occorrono mai nei vasi veramente aiH^aici, 
conviene la esagerata e stentata simmetria nella movenza 
delle figure, che è una prova della mancanza di spi- 
rito ed arte. Àirincontro qual varietà nell' esecuzione 
delle figure anche nei vasi i più antichi! * 

A questi ^ documenti di un' origine più recente 

^ Anche la forma delle barche potrebbe somministrarci un altra prova 
suir origine recente del nostro vaso , se conoscessimo più precisamente il 
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9i ^gioagono aicuDe considerazioni intorno i^lio sUlei 
Sul fiaooo d'uoa delle barelle sì Irova, come abbiamo 
detto, un gran ooehio umano, di cui ia bona forma^ 
zione tradisce un più avanzato progresso dell'arte. Aur 
ohe vorrei acoendare, come tutte le figure ohe carni- 
nano, toccano la terra solamente con la punta dei pie« 
di, mealre ftell^asioue rappreseulata, più che io aHra, 
si richiede una solida e farina posizione; il qfùiA mo- 
tivo beocbà ttoq aia senisa analogia sui vasi arcaici, p. e. 
nel vaso di Dodwell, $i trova principatmente ia mo- 
numenti arcaizzanti, bassìriiievi e vasi, p. e. in tutte 
le iooilaziani^dei vaa^ ooriazii. 

Se già par se sola questa rozzeziza ^ eslrafiea al 
vMo arcaismi, e quelle eonaideraEioni iato^no alla siile 
Qoo baatas^ero per assegnare la pittura del nostro vaso 
ad ub leuipó pivi recente, rtscrisìoné, di cui è insì-^ 
gsiio, ioglierebhe ogni dubbio. Imperocché accanto ad 
i^Q rnsiBìca si trova il nome deli' artista scritto cosi : 

At^lZTOMQ©OE EPOIEfiN 

( AptcfiXMpùg anoifsav ). Benché l'apposialone stessa del 
DOflie deli' iirlffila non possa addursi cerne argomeoto 
contro la sua antichi^, perchè quesiti stacontra anche 
in vasi di genuina antichilà, come mostrano ii vaso 
di CleoM eoli' iscrizione TfjucDvcSa^ yi/sypaxpB ed altri 
esempì ', pure bisoguerebbe, che le lettere impiegale 
fossero dell'alfabeto corìnzio arcaico; il che noa sì ve^^ 
rifijea nel nostro vaso« Le tr^ lettere s, e, a ripetute, 
mostaraoo non le foi^me proprie a quésto alfabeto r 

■ 

teflipo» io cai fennec» in ujo Ife vn^q ìu4td(fTpfiìto^ y ma uè* W|9«Q, (n. h, 
VII 209) né on altro scrittore ce ne dà notizie. # 

i Cf; Jahn areh. Zeit. 1863 p #5. Mkhaelis Ann, 18Ì4 p. 261. 
Ann, XXf tv. R. 
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^, £, M ', ma quelle posteriori e eonuoi a lai ed 
agli altri, E, I, 2^. L'àndameala dell» scrìllura dà de- 
lira a si Distra uuUa significa, perchè pon solo questo 
metodo QOQ si trova coQstaDtemeote sulle iscrizioni co- 
riuxia arcaiche s ioa anche non manca nei monun^enli 
arcaizzanti ^. . ^ 

Se dunque rarìgine recente del. nostro vaso è po- 
sta fuori d' ogni dubbio, non ne segue però, che debba 
^«segnarsi sdla stessa classe dei vasi trovati io Cerva* 
tri, riconosciuti per imitazioni dallo Helbig. Impercioc- 
ché quesU, come i vasi veramente corinzii, non mo- 
strano la rozzezza ed esagerazione del nostro^ ma nel 
loro genqre^ sono fatti con diligenza, seguendo mollo 
più accuratamente ancl^e neir alfabeto lo stile arcaico 
e non tradendo lorigine recente che nelle tecni(^e sin- 
golarità: nelle quali il nostro vaso si allontana da quelli, 
p. e. oeiri^ del colore bianco per. le figure degli uo* 
mioi^ nella formazione ovaie degli occhi. 

Riassumendo il risultato non dobbiamo credere il 
nostro vaso essere una imitazione artificiosa , ma un 
esageralo trattamento dello stile arcaico fatto in tempo 
recente. FiguriapHKH. la pittura del nostro vaso scevra 
da queste esagerazioni ed avremo un v^so non diverso 
da .quelli di ]Uilq. ^ ÀI fine per rispondere alla do- 
manda, dove debba cercarsi l'origine del nostro vaso* 
io la cr€(do, come quella di tutte le imitazioni trovate 
in Cervelrì,, non greca, ma elrusca. 

Prima non ce fra tolti i vasi greci un esempio 
di tale rozzezza. Da Greco né avrebbe lavoralo in tale 

^ Cf. Kirchhoff Studien zur Gesch, des griech. Àlphah, (Ahh, àelr 
Beri Ahad. Hisi, phil KL 1S63 p. 189 sg.); WachsmiUh JR^in. ilTtu. 
XIX p. 679-581. 

2 Non di rado si trova Mila stessa stoviglia scrìtlara ohe corre tanto ^ 
a destra, quanto- é sinistra, p. t. Jlfon. àtH'inU. Vi 38; Ili 46^ 2. 

B p. e. Mon. deir/nsf. VI 14 e 33. 
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maniera senza una singolare cagione — ma Aon è ac^ 
Gennaio da alcun indizio, che qui si tratti di una rap- 
presentanza di una scena da comedia, come dall'altra 
parte la forma deiriserizione non lascia credere, 'cbe 
l'artista abbia voluto ingannare simulando una grande 
antichità — nò avrebbe trovato amatori di un tal la- 
voro. All'incontro se supponiamo esser esso uscito dal- 
l'officina di un Etrusco^ tutto agevolmente si spiega. 
Perciocché un Etnisco, dando un' iscrizione al suo vaso 
secondo la moda che correva, scelse l'alfabeto greco 
solito del suo tempo, mentrechè seguì un modello ar- 
caico corinzio nella tecnica e forse anche nel soggetto, 
il quale èssere stato allora in voga mostra il soprac- 
cennato vaso nolano. Da questa imperizia della lingua 
greca si spiega ottimamente il nome curioso e singo- 
lare * Apiar6)fo(pogy del tutto nuovo e mancante di signi- 
ficato — forse l'artista ha voluto scrivere ' Apcorto vojmog ~ , 
poi la forma falsa snoKyz in luogo diirrocvjas o digTróvjGrs, 
benché tali forme non siano inudite anche nei vasi gre- 
ci. Al fine — ciò ch'è la cosa la più importante — 
il nostro vaso non sta isolato nella tendenza verso l'e- 
sagerato fra i prodotti della cerameutica etrusca, ma 
ha molti confronti. Rammento qui < solamente la ben 
conosciuta anfora vulcente ora a Monaco n. 123 col 
giudizio di Paride; due tazze ceretane del museo Gre- 
goriano 67 , 2 e 3 con Ajace che porta il corpo di 
Achille, Sisifo e Prometeo (Gerhard Auserlesene Va- 
senbilder 170); un vaso di Toscanella con Ercole ed 
Euristeo (Micali Mon. ined. t. XCII), al quale deve ag- 
giungersi il vaso ceretano pubbl. dal Gonze (ilfon. d^/- 



1 



Sono nomerosi assai gli esempi di vasi provenienti da Ghidsi, rac* 
colti neW Etnisco museo chMsino p. e. 154, 158, 168, 171, 172, 200, 
202, 205, 206, 207, 214, 215, 216. 
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rìnst. t. VI 36), cRe rappresenta una scena assai so- 
migliante . 

Ma la più evidente analogia porge il vaso di Cha- 
rete {arch. Zeit. 1864 p. 153 sg. t. CLXXXIV) che 
finora ho escluso a bella posta dalle ricerche, quan- 
tunque sia creduto dal suo possessore ed editore., il 
eh. de Witte, non solo arcaico-corinzio, ma ancora più 
antico del vaso Dodwelliano. 

Prima non può prodursi come un argomento per 
la sua origiae veramente corinzia il luogo del trova- 
mento, perchè fu comprato nel mercato antiquario di 
Parigi senz'alcuna notizia di luogt). Ma la ragione prin- 
cipale è quella, che il suo stile mostra quasi più del 
nostro vaso durezza , sproporzioni ed esagerazione. 
Manca ogni rotondità; anzi a bella posta questa è evi- 
tata. Mai furono formati cavalli così difformi: i quali 
sono disegnati esclusivamente ad angoli acuti, senza- 
chè la durezza ne sia modificala da un sentimento di 
vitalità , come anche le figure umane consistono di 
nienV altro che di ispide linee. Niun'idea vi sì vede 
delle proporzioni; p. e. in una delle figure caminanti 
le braccia sono se non più, certo tanto lunghe, quanto 
le gambe, e di queste non può dirsi quale sia la de- 
stra, quale la sinistra, come nel vaso nostro. Né al- 
trimenti , anzi peggiori sono gli angoli profondi fra 
fianchi e natiche, fra coscio e gambe, ed il sottile e 
depresso ventre. Conviene alla forma rozza il soggetto 
lascivo. L'uno afferra la coda del cavallo di chi pre- 
cede e la solleva, mentrechè laltro, che lo segue, lo 
percuote con la mano sulle natiche, mano che ha tutto 
1 aspetto di un brutto piede , e spinge il piede nella 
polpa. Quanto negligente sia il lavoro, si vede chia- 
ramente nel non essere accennati intieramente i con- 
torni: gli occhi, i muscoli, le dita delle mani e quelle 



179 VASO CSmBTANO 

def piedi noo sono visibili. Lo stesso provano i difetti 
neiriscrizioni ; si trova A in luogo di A in PArAM- 
^ABM (naXa/x-^d)9;), nel qaale certamente non deve, 
come prima credeva il de Witte , vedersi una forma 
singolare del A ; dalla stessa negligenza viene probar 
bilmente I in luogo di r, come nell'iscrizione di Po- 
licastro > posta per esempio dal de Witte. Certamente 
finora nelle iscrizioni corinzie I in luogo di F non è 
confermato più che il V , il quale si trova qui in 
MPAY^, benché riguardando là rarità di questa let- 
tera io non vorrei attribuire molta importanza a que- 
sta circostanza ^. 

Per queste ragioni io credo il vaso di Gharete ap- 
partenere alla stessa classe di lavori etruschi come il 
nostro. 

R. FORSTER. 



DUE VASI CON RAPPRESENTAZIONI W ANIMALI. 

(Mm. dell' Mt. Voi Villi tao. V) 

I due vasi dello stile più antico con animali, che< 
ora vengono per la prima volta pubblicati nella tavo- 
la V dei nostri Monumenti y sono commcimorati già bre* 
vemeate dallo Helbig nel Bull, dell' Inst. 1867 p. 103 
e 186S p. 218. Ambedue provengono dalla Grecia; 
il primo, benché ora non si sappia più il luogo dove fu 
trovato, fu trasportato da un capitano greco che l'aveva 
comprato nella Grecia da un contadino, a Civitaveo* 
chia e poi venduto al sig. Helbig; l'altro fu travato 



*■ Franz elem. epigr, p. 62. 
3 Kirckiioffl. I. p. ise. 
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in SanloriDO, Tanlica isola di Thera, dove già un gran 
numero di questi vasi venne alla luce, ed è adesso io 
potere del sig. Alessandro Castellani a Napoli. 

In quanto alla forma, ambedue appartengono alla 
stessa classe, cioè a quella delle oévox^i, la quale, eoceir 
tuate le lecythoi e tazze larghe, è la più frequente dai 
vasi con animali. Al secondo, la di cui bocca si termina 
nel rostro aperto di un griffone, sarebbe possibile di 
dare un nome più speciale , cioè 7/>u(j;, del quale fa 
uso per una stoviglia Astìdama, poeta comico, in un 
frammento presso Athen. XI, 696 F. L'altezza del primo 
è di m. 0,31; compreso il manico, di m. 0,34; del se- 
condo , che non ho veduto in originale , non poteva 
prendere le misure ; come mostra la parte dilucidata, 
il disegno dà circa la m^ della grandezza naturale. 
Il colore del fondo è il regolare nei vasi di questo 
genere , giallastro ; quello delle figure è nel primo 
nero, nel secondo bruno chiaro. Traccio di color bianco 
non si vedono, ma violetto si trova negli animali ed 
ornamenti del secondo nei luoghi, che nell'incisione 
sono espressi mediante tinte più chiare. 

Gli ornamenti, che avendo in generale una grande 
rassomiglianza con quelli dei monumenti orientali, spe- 
cialmente degli assiri], mostrano T influenza di gue- 
st' arte sulla greca antichissima, sono in ambedue molto 
numerosi ^ non solamente nei campi ove stanno senza 
animali, ma anche ove questi occupano la prima parte. 
Nel primo i due principali campi sono ornati d'ani- 
mali: Tinferiore di due cervi ed mù cerbiatto pasco- 
lanti^ il superiore di un uccello, il quale è più sìmilef 
ad un'anitra che ad un cigno s di un griffone sedu- 



• ^ li cigno è molto frequente sa questi YtBi, p.e. sai ?«si éi Monaco 
n. 920. 921. 925. 953. 
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to \ che ha la figura la pia usitata, cioè la testa d'a- 
quila {ó^varoiio; Aesch. Proni. 804), il corpo di leone 
ed ale nei fianchi, e di una cerva che pascola verso 
destra. Il vaso di Santorino non ha che un campo con 
aniibali, che consiste di tre compartimenti fra loro se- 
parati da un ornamento: in qaello di mezzo un leo* 
pardo dilacera un cerbiatto % nei due altri sono posti 
due cavalli pure pascolanti. 

Malgrado la gran rassomiglianza dei vasi fra loro 
è una cosa molto interessante di ricercare, quale sia il 
più antico^ ed al mio parere a questa domanda si può 
rispondere con suflTiciente certezza. Il primo aspetto mo- 
stra, che la forma del vaso del sig. Helbig in generale è 
meno rigida che quella deiraltro. Mentrechè in questo la 
rotondità del corpo è interrotta bruscamente dal lungo 
e largo collo, in quello dolcemente decresce la parte 
superiore e fórma una elegante bocca. Non più piccola 
è la differenza nella divisione delle singole parli del 
vaso. Mentrechè nel vaso di Santorino il corpo è di- 
viso in due metà mediante una delle quattro linee cir- 
colari^ neir altro una tale dura divisione delle parti 
non apparisce. Il centro sì forma dal campo inferiore 
con animali , ai cui lati si trova armonicamente in 
ognuno uno spazio più ristretto con volute ed un più 
largo con animali e fiori. Quindi , mentre troviamo 
nel vaso di Santorino un'immediata successione di orna*- 
menti rotondi e lineari , nel primo la preponderanza 



*■ Come nel vaso dello stesso genere in Monaco n. 940 (Micali mon. 
ined. 43, 1) e nei monumenti assirii; La yard the monumenU of Mn9veh 
tv. 90, 21 ; tv. 8 , 43/, 46. II gruppo di un cigno e di un griffone , per 
qoant' io sappia, non ancora è stabilito, benché ambedue gli animali, co- 
me dedicati ad Apollo , siano in stretto rapporto. Cf. Stephani Compte- 
rendu 1864 p. 63. AH* incontro cervi e griffoni si trovano congiunti spesse 
volte, quantunque non in amichevole consorzio. Cf. Stephaai i. I. p. 70 sg| 

2 Cf. Layard I. I. tv. 46. 
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del rotondo e la subordinazione del lineare al rotondo 
è decisa. Mentrechè in quello la divisione dei compar- 
timenti accade semplicemente mediante linee orizzon- 
tali, nel vaso Helbig lo spazio fra le linee è riempito 
da una doppia serie di volute. Quindi come questo vaso 
è più ricco nelle figure e negli ornamenti , così mo- 
stra più grande copia e varietà negli ornati. Il comin- 
ciare imperfetto di un flore nel campo inferiore del 
vaso di Sanlorino è sviluppato nel vaso Helbig in piena 
libertà della formazione di foglie e fiorì. Finalmente, 
e quest'è la cosa principale, la formazione degli animali 
è molto più avanzata nel prìmo che nel secondo. Nel 
primo il disegno, che lo Helbig congettura bene essere 
fatto non a pennello, ma a penna, è sicuro e le ro- 
tondità ben riuscite; neir altro si sente facilmente la 
mancanza d'un sentimento sicuro dello stile, l'incer- 
tezza della mano e lo sforzo dell' artista per vincere 
le difficoltà nell'eseguire le figure degli animali, le 
quali non è ancora riuscito pienamente di liberare da 
una certa subordinazione all'ornamento. Specialmente 
è da rimarcarsi in questo vaso 1' assottigliarsi delle 
forme posteriori del corpo in tutti gli animali e la dura 
espressione dei crini e delle code dei cavalli. 

Il vaso di Santorino appartiene ad uno stadio molto 
antico della fabbrica dei vasi di questo genere, mentre 
il vaso del sig. Helbig rappresenta lo sviluppo più per- 
fezionato di cotale fabbrica. 

Basterà accennare in una parola > che la grande 
finezza e diligenza in ambedue i vasi non permette di 
supporli imitazioni ' della più antica tecnica. 

RiGGARDO Forster. 



Cf. Jahii Binleitung %ur Vaseruammlung Eonig Ludu}ig*$ p. CXGV. 
a. 1029. 
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LA GIGANTOMACBIA. 

{MoH. dell'Imi Voi Vili Tm. VI.) 

La lotta degli iddi coi Giganti <, soggetto favorito 
deli arte figurativa, si trova in ispecie spessissinio rap-' 
presentata sui vasi a figure nere ''. Secondo l'antica 
tradizione epica i Giganti ivi ,sono raffigurati sempre 
da guerrieri corazzati e muniti delle tettate armi, senza 
cbe la loro grandezza colossale sta indicata. Gli iddi 
stessi li combattono come avversari d' egual condizione ' 
ed alcuni soltanto usano delle armi speciali come Giove 
il fulmine e Nettuno lo scoglio ossia risola che bran« 
disco verso V inimico. In generale perciò i combattimenti 
di Giganti rassomigliano molto alle battaglie eroiche: 
esse appartengono inoltre a quelle composiraoni le quali, 
ripetute spesse volte e d' un' esecuzione trascurata e 
ehe riguarda poco le cose caratteristiche, talora non 
sembrano offrir altro se non una combinazione arbi* 
, trarla d'usali concetti ^ 

Assai meno frequenti, sibbene oggidì non si pos^ 
sano più dire rare, si trovano quelle rappresentanze 
sui rasi a figure rosse di vario stile 4, svariate perà 
da un'arte avanzata per mezzo di certi tratti pia espres* 
sivi nelle singole scene di combattimento. Fra questi 
vasi occupano un posto distinto due tazze vulceuline 
dello stilo severo mollo rassomiglianti l'una all'altra, 



1 Le tradizioni della letteratura e dell'arte sono trattate colla più ifllì- 
geote dottriaa dai Wiescter (Enciclopedia di Ersch e Grnber 1, 67 p. 141 sqq.), 
le coi combinazioni mitologiche però non mi hanno convinto in nessan modo. 

*^ Gerhard Àuserksene Vas. I p. 25 sgg. 

t Cr. ÀrehitoL Itiig. XIV p. 227 s^g. 

* Gerhard ÀuserUtene Vas, I p. 205. 
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Nella prima ' Giove, slaoctando il fulmÌDe, provvìene 
sulla quadriga dal palazzo olimpica: accanto del carro 
cammina Ercole coìr arco teso ed avanti i cavalli Mi- 
nerva trafora con la lancia il corpo d'un Gigante prò* 
steso, cui già il sangue esce da altre ferite. Dallaltra 
parte Volcano, in piena armatura, persegue un Gigante 
slanciando colle tanaglie masse metalliche roventi contro 
di lui; Nettuno trafigge col tridente un Gigante caduto 
a' suoi piedi e nella sinistra tiene sopra la sua testa 
r isola per opprimerne V avversario ; Mercurio alza 
un'arme non visibile, probabilmente il glàdio, in atto 
di percuotere un Gigante prostrato. Su ir altra tazza "" 
si ripetono in maniera del tutto analoga i gruppi di 
Volcano con scorie roventi e di Nettuno con tridente 
e scoglio: Apollo che nella manca regge l'arco, ferisce 
eolla lancia il Gigante steso sul suolo. Neil' altro lato 
Minerva vibra la lancia per ucciderne il Gigante caduto 
in terra; Bacco con una vite che tiene nella sinistra^ 
ha avvinto un Gigante inginoccbione edjàvendolo cosi 
reso incapace di difendersi 3, lo trafigge col gladio. 
Mercurio alza il ferro per dar T ultimo colpo al Gi- 
gante prostrato sul suolo. Nella pittura interna vien 
ripetuto Nettuno che con tridente e scoglio assalisce 
r avversario. — Ben si conosce come d' una serie più 
ampia furoho scelti i singoli gruppi, composti quindi 
secondo il gusto del pittore e le condizioni dello spa- 
zio. — I Giganti sono tutti barbati, in piena armadura 
e muniti delle armi usitale : gli iddii sono anch' essi 
barbati, eccettuatine Apollo e Mercurio sulla tazza del 
duca de Luynes che hanno una conformazione giova- 

& in Berlino n. 1002. Gerhard Trihfuehàlen 10. 11. 
8 Doc de Luynes Va$e$ peinU 10. Gerhard Trinhseh, tavY. AB. VerUe 
PenUnrocke 104. 

> Cf. Gàdechens GlaukoÉ p. 147. 

Annali 1869. '12 



178 Lk. OIGANTOMiGHIÀ 

nile. Per esser più agili, sono vestiti di chitone corto: 
solo Volcaoo ha la. corazza e Bacco il chitone lungo 
con manto come sempre , quando apparisce barbato. 
Con molto maggior franchezza e naturalezza è 
eseguita la rappresentazione sopra una tazza vulcen- 
tina ' ornata dei nomi degli artefici: EPPINOC EROI- 
EZN APIZTO(DANHE ÉrPAOE, la quale, simile a 
quella del Cedro, appartiene ai più belli prodotti d^una 
tecnica ioteramente sviluppata. Nel mezzo d' un Iato 
sta il padre degli iddii (XEN/Z), la testa cinta del lauro> 
il manto gettato sopra il braccio sinistro in manièra 
che apparisce quasi del tutto nudo. Nella manca regge 
lo scettro e dalla destra brandisce il fulmine contro 
Porfirione (POPfl)YPIilN), il quale, armato di scudo 
ed elmo, si mette in fuga slanciando ancor un sasso 
verso il dio. A destra Minerva (A0ENAIA) con elmo 
e protendendo 1' egida sul braccio sinistro, vibra la 
lancia contro Encelado (ENKEAAAOZ) verso cui & a- 
vanza a passi veloci ^. Il giovane è caduto sul ginocchio 
sinistro; ha scudo ed elmo e, alzando lo sguardo verso 
la dea, sguaina il ferro. Dall' altra parte Diana (AP- 
TEMIZ), in chitone dorico e colla faretra sulla spalla, 
colpisce di due grandi torcie fiammeggianti Gaione - 
(rAlilN)3, giovanetto ornato di ricci ondeggianti. 
È desso caduto ai piedi della dea e colla destra cerca 
invano di fermarla, mentre in sommo dolore alza il 
braccio sinistro involto in una pelle di belva. SuU* altro 
lato Apollo (ArOAAllN) colla corona di lauro e nudo 
meno la clamide, regge nella sinistra l'arco, e vibrando 

*■ in Berlino n. 1736. Gerhard Trinksehalen und Gef&sse 2. 3. 

*^ Sorprende la sua rassomigKanza alla Minerva ercolanese : Millingen 
Ancient uned, mon. Il, F. MiiUer-Wieseler Denkm» a. K. 1 10, 31. Gar- 
giulo Race. 1 16. 

3 U nome probabilmente sarà da supplirsi Aly»i»v. 



U GI6ÀNT0MÌGHI4 179 

il gladio sopra la testa , invade il giovane EGalte 
(E0IAATE€)il quale retrocede difendendosi colla lan- 
cia. A destra Giunone (HEP), ornata di velo e slefane, 
dirigge la lancia contro Feto (4)OITOC) * storcendone 
con lieve pressione della sinistra il braccio destro con 
cui brandisce il ferro contro di essa. Il Gigante sta 
inginocchione ; è barbato e tiene scudo ed elmo. A 
man sinistra Marte (APE£), barbato e munito di elmo 
e scudo, immerge la lancia nel petto del giovane Mima 
(luMcxg) il quale , caduto in ginocchio e armato an- 
ch' egli di scudo ed elmo , regge invano colla destra 
il gladio sguainato. Sulla pittura interna della tazza si 
vede Nettuno (POCEIAfiN), barbato e cinto di lauro, 
la clamide gettata sopra il braccio sinistro. Egli trafora 
col tridente il corpo di Polibote (POAYBilTH^), Gi- 
gante barbato e provvisto di elmo, corazza, scudo e 
lancia, il quale si è messo in ginocchio. Dietro di Net- 
tuno la Terra (FÉ) proviene dal smelo sin' alla metà 
del corpo, riccamente vestita e con Stefano nei capelli 
arricciati. Essa innalza ambedue le mani compiangendo 
la sorte dei suoi figli. 

Sebbene nei vasi testé descritti si ritrovino l'ag- 
gruppamento dei combattenti a coppia e la disposizione 
simmetrica di esse coppie secondo le leggi prescritte 
dallo spazio: nondimeno <iuelle pitture si distinguono 
per maggior franchezza nelle singole cose e più grande 
svariamento di motivi. La predilezione per la rap- 
presentanza di corpi maschili nudi, di conformazioni 
giovanili e tenere , nonché il panneggiamento ricco e 
bello ci attestano prodotti dell' arte attica pien^meofe 
sviluppata. . ' 

Alle tazze con rappresentazioni più estese si ag- 

*■ Il nome è erroneo; si penserebbe a *Po7fo;. 
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giooge una scbiem di vasi che esibiscoDO singole scene 
^>^ 7 di corabatUnjento. Fra' quali un'anfora in Vienna « ap- 

^-^^\ parliene allo siile diligente e severo. Scorgesi in essa 

Nettuno (POSEIAON) con rìcci e barba lunghi, cor 
perto di chitone lungo e fino e d'un manto. Il sao 
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^-^^^, V *" avversario Efialte (E<I>IAUTE€), barbato e protello di 
^'^ ^L^: corazga elmo e scudo, sta inginocchione ed indarno 

cerca di difendersi col gladio: giacché il dio io ool- 
pisce col tridente e nella sinistra regge Y isola onde 
schiacciarlo. — D'uno stile severo e grandioso si è pare 
la rappresentane in un anfora vulcentina "" in cui Mi- 
nerva, cimata e coli'egida, forisce colla lancia un Gi* 
gante barbato e munito di elmo, corazza, scudo e lancia, 
che prostrato giace sotto un albero. La sinistra della 
dea è stesa imperiosamente verso un Gigantv^barbato 
"^ in piena armadura, il quale, colpito dalla lancia d'un 

-- . dio in chitone corto barbato e cinto di lauro (proba* 

bilmenle Volcano) , quantunque sia caduto in ginoc- 
é ' * chio , ' nondimeno s' affatica dì sfoderar la spada. — 

Sopra un' anfora ^ imitante lo stile severo Minerva, in 
passo da guerriera, con elmo ed egida, protendendo 
Io scudo brandisce la lancia, contro un Gigante^ barbato 
e coperto di elmo ocreae e scudo, il quale la minac- 
cia della stessa arme. — - Dello stile leggiero e svilup- 
pato è uno skyphos della collezione Campana ^. Ad 
un Gigante (FirA^) barbato e vestito della clamide , 



i IV 67. Laborde 1 41. Millingen Aneient. un, mon, I 7. Dabois In- 
troi.M. Bfjuller-Wieseler D.a.k, I 44/205. Gaigaiaat Rei d9 Vani. 
13i, 509. Élite céram- 15. 

'* '^ 'Noel des Vergers V Ètrurie t?. 36. H. de Longpérier Cat, des 
Vergers 133. 

B PanofVa Van di premio 6. Dnbois Introd. 93. Èlke cér. I 9. Le 
iscrizioni KÀOIEI presso Minerva , KEOMI presso il Gigante non hanno 
senso. 

^ CaU Campana XI K 7^. 



LA aiGàWOMACfflA ', 181 

che con sforzo porta un sasso sulle spalle, si oppone 
la figlia di Giove, Telmo sulla lesta ed il braccio si- 
nistro involto nella veste , stendendo la destra quasi 
anche senza l'aiuto d'armi potesse respingere TassallQ 
déll'av versano. 

Sopra un'anfora ^ Giove, coronato, colla clamide 
giacente sopra il braccio sinistro proteso, dirigge con ^ 
veemenza i passi verso un Gigante , contro cui slancia 
il fulmine. Questi , in chitone ^ munito d' elmo e di 
scudo, retrocede dinnanzi al dio sgorgandogli il san- 
gue da una ferita. — Un^altra bella anfora » di disegno 
severo mostra Giove ornato di coróna, in chitone lungo 
e manto e coll'aquila sulla sinistra slesa. Il dio bran- 
disce il fulmine avanzandosi verso un Gigante il quak, 
protetto di elmo e scudo, gli vien incontro colla lancia. 

In una tazza vulcentina ^ Bacco nella clamide, 
barbato e cinto -d'edera, una pantera sopra il braccio, 
sinistro steso^ assalta colla lancia un Gigante barbato 
con scudo ed elmo, il quale, prostralo al suolo e av- 
viticchialo da un grande serpente , indarno prova di 
sguainare il ferro. Dietro di lui un'altro Gigante bar- 
bato e munito d*elmò scudo ed ocreae, si vede ac- 
correre minacciando il dio colla lancia. — Un serpente 
scorgesi pure* nella pittura d'un vaso presso Millingen ^ 
in atto di precipitarsi sopra un Gigante barbato prov- 
visto di elmo scudo e gladio, il quale è caduto a terra. 
Bacco barbato ed ornato di corona, vestito di chitone, 
clamide e stivali , gli mette il piede sopra la coscia 
trafiggendolo col tirso foggiato a mo' di lancia. — So- 
pra una tazza capuana d'elegante bellezza ^ lo stesso 

1 in Pietrobargo n. 1610. 

2 Cai, Paurt. p. 27, 123. 

3 Gerhard Auserl Vai. 50. 51, 3, 4. 
* MilliiigeD Arte, un, mon, 1 23. ' 
' Frdbner Choix de vatet gr, 5. 
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dio, barbato e coronalo, con chitone clamide e stivali, 
corre verso un Gigante, nella manca la vile e il can- 
taro, nella destra il tirso. Il Gigante barbato e nudo, 
armato di elmo scudo e spada, è cascato sul suolo e 
vien assalito pure da un serpente. — Nella pittura d'un 
anfora vulcentina del museo britannico v Bacco, bar- 
bato e cinto d'edera, in stivali e con una pelle di pan- 
tera gettata sopra il chitone corto, cammina verso un 
Gigante barbato in piejia armadura. L'attacca colla lan- 
cia, mentre colla sinistra protesa regge cantaro e vite: 
al Gigante^ che è, caduto a terra, una paniera dilacera 
il braccio destro. Da dietro gli vien in soccorso un 
suo compagno parimente barbato ed in piena armadura. 
Sul rovescio deiranfora è rappresentato un giovane in 
chitone e clamide , combattendo col gladio un uomo 
barbalo, coperto di elmo e d'una pelle di pantera, il 
quale si è messo in ginocchio e uelia destra alza un 
sasso. Dietro di questo un altro uomo barbalo in pelle 
di pantera apporta sulla testa un sasso sostenuto da 
ambedue le mani. Nel giovane riconosceremo col Ger- 
hard Apolline il quale anche in altri vasi usa il gladio 
ixjpvtjógùp) nella lotta contro i Giganti ^ — Bacco in poi 
apparisce pure in una tazza vulcentina ^ barbato , in 
stivali, con chitone stretto e colla pelle di pantera gel- 
tata sopra il braccio sinistro , rispingendo un Gigante 
giovane in piena armadura ^. — Sopra un cratere pro- 
venuto da Girgenti ^ di disegno diligehte egli, con 

i Brit mus, 788* Cai, Durand 121. Gerhard Auserl. Vas. 64. 

2 Prima riferii questa rappresentanza a Teseo ed i Pallantidi (Àreh.Aufs, 
p. 68). 

8 Gerhard Auserl yas, 84. 85. 

^ La parte nobile sembra dover riferirsi piuttosto alia lotta d'Ercole 
con Cicno che ad un combattimento di Giganti. 

5 in Pietroburgo n. 1274. Hirt Myth. Bilderh, p. 83. iMillin Gal 
myih. 88,236. Inghirami Vasi fitl 117. 
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barba e ricci lunghi e cinti d'ederav invade col tirso 
un Gigante completamente armalo il quale è caduto in 
ginocchio difendendosi colla lancia. Il dio vincitore ha 
il chitone corto e la pelle di pantera sopra il braccio 
sinistro e nella sinistra tiene una vite. 

Di disegno trascuralo si è la rappresentanza d'un'i- 
dria vulcentina^ conservala nel museo britannico '. 

Giove, in chitone corto, il manto gettato sopra il brac- 
cio sinistro, brandisce nella destra il fulmine avanzan- 
dosi verso un Gigante barbato con elmo e pelle di pan- 
tera, il quale, inginocchione , con ambedue le mani 
alza un sasso sopra la testa. Accanto di questa scena 
mirasi Minerva con elmo ed egida in atto di traforare 
colla lancia un Gigante barbato in piena armadura af- 
ferrando colla sinistra l'elmo deiravversario caduto ai 
suoi piedi. 

Con soverchia negligenza è eseguita la pittura d'una 
tazza chiusina ^. Nettuno, coronato, con' corazza ed 
ocreae^ porla sulla sinistra lo scoglio e coirallra mano 
brandisce il tridente contro un Gigante gióvane in piena 
armadura che ài suo impeto retrocede. Accanto vi sono 
raffigurali quattro uomini combattendosi senza verun 
contrassegno caratteristico. 

Mentre tutte queste rappresentanze, benché al- 
quanto svariate nei singoli concelti, ritengono la dis- 
posizione delle persone combattenti a coppia, disposi- 
zione non modificata se non dall' essere qualche volta 
introdotto un secondo Gigante in aiuto d'un suo com- 
pagno attaccato, al contrario in vasi apuli si trova una 
composizione più libera e più pittoresca la quale riuni- 
sce in un solo gruppo pieno di vita l'intera situazione. 



*■ Srit. muf . 758. CaL Durand' 2. Élite cér. 1 3. 
2 Mus. chius. 171. Élite cér. I i. 
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Io un'anfora ruvese > sotto no arco di raggi coq> 
stella, ÌDciicanle il cielo ^, mirasi Giove ìd manto ri* 
carnato, che lascia libera la parte superiore del corpo. 
Vieo portalo sopra una quadriga condotta da una Vit- 
toria alata e, mentre colla sinistra tocca la sponda del 
carro, slancia dalla destra il fulmine. Colpito da que- 
st'arma un Gigante barbato, con petto peloso, le spalle 
coperte d'una pelle, è caduto in ginocchio; regge an- 
cora nella destra il gladio, ma già colla sinistra cerca 
di sorreggere il corpo che precipita. Presso Giove Mi- 
nerva con elmo e scudo , ma senza Y egida , alza in 
vivo movimento la lancia per percuoterne un giovane 
Gigante, armato di elmo scudo e gladio, il quale sfor- 
zandosi in su dirigge la lancia verso la dea. Un gio- 
vane suo compagno nella clamide, che gli si trova ac- 
canto, si è messo in ginocchio ed afferrando con am- 
bedue le mani un sasso grosso^ sta per vibrarlo cohtro 
la dea. A destra di Giove Diana, inginocchio, vestita 
di chitone dorica, tira una saetta sopra i Giganti. Er- 
cole airincontro ha lasciato la fila degli iddii ed h di- 
sceso per immischiarsi ai Giganti. Di conformazione 
giovanile, coperto della pelle di leone,iiegli ha atterrato 
un giovane Gigante e lo minaccia della clava metten- 
dogli il piede sui reni e tenendolo colla sinistra per 



*■ io Pietrobargo n. 523. Bull, napol 11 6. MmerYìni, ibid. p. 105 sgg« 
Miìller-Wieseler D. a. h. Il 66, 843. 

2 (Jn simile arco si trova spesse volte sopra i vasi dì stile posteriore 
per indicar il cielo ossìa Tetere [Stephani Nimbus und Strahlenkranz p. 16. 
26. 67): Bopra Giove che sotto fornoa d*aqQila rapisce la ninfa Talia (Tisch- 
bein I 26. Élite cér. I 16. Miiller-Wìeseler D* a. JS;. Il 3, 47a); sopra la 
quadriga di Sole (Àreh, Zeitg, VI 20); sopra TErinoe ossia Lissa discen- 
dente (Millingen Vases 1. Muiler-Wieseler D. a. k, li 38, 442. Mon, del- 
Vlnst, V 23); sopra il rogo dì Alemene salvata da Giove per mezzo d*nna 
pioggia (Mon, inéd, delateciionfrancaise.dB V Itisi, 10); sopra Nettuno 
ed Amìmone (Bull. nap. II 3). 
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i capelli. iQvaQO questi spingeodo la destra nei fianchi 
dell'eroe si sforza di fermar il sao impeto. 

Il pittore, la cui composizione savia ed espressiva 
merita d'essere lodata, però si è lasciato trascinare da 
uno studio smisurato di caratteristica, laonde la rap- 
presentazione è riuscita troppo esagerata. Di molto 
maggior pregio tanto per la finezza e V eleganza del 
disegno , quanto per Y originaliUt e ia vivezza della 
composizione si è un cratere del museo nazionale di 
Napoli ', provenuto anch'esso daRuvo, ma di cui dis- 
graziatamente si sono conservati soltanto' alcuni fram- 
menti. Senza dubbio qi^el cratere si può annoverare 
ai prodotti dell'arie figulina posteriore, nei quali ancor 
risplende la pura beltà dell'ottimo tempo. I di lui (ii- 
pinti ora sono per la prima volta incisi nella Tavola Vr 
dei nostri Monumenti. 

Sul gradde frammento della parte nobile la scena 
vien divisa in due parti per mezzo d'un arco semicir- 
colare le cui estremità toccano il suolo. Quantunque 
non sia formate né di raggi né di fiamme, ma piut- 
tosto rassomigli ad una corona di fogKe legate con te- 
nie , nondimeno pare certo che pure qui debba indi* 
care l'arco del cielo. Al disotto di questo s'aggirano 
i Giganti, al disopra dimorano gì' iddii. Tal divisione 
era qui necessaria, giacché l'artista seguiva la tradi-^ 
zinne secondo la quale i Giganti alzarono monte sopra 
monte per ascendere all'Olimpo ed impadronirsi del 
castello degli iddi. Non potendo il pittore per man- 
canza di spazio far agire i Giganti con montagne, li 



^ Dopo essere stato brevemente menzionalo dal Gerhard [Bull, del- 
V inif. 1840 p; 180) , fa descritto non senza alconi sbagli dallo Schalt 
(ibid. 1842 p. 67 sgg.)* poi accaratamente dal Minerrint (BuU, nap, ]S. S. 1 
p. 142 sgg.). Pure il Welcker lo mentova eoa distinzione (Miiller Handbufih 
dBT Arcfc. 3de,4}. 
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raffigurò in atto di slaccare e d' ergere dei sassi co- 
lossali per arrivare così alla sede olimpica. £ già hanno 
quasi raggiunto l'arco celeste, quando gl'iddii s'oppon- 
gono all'empio loro tentativo e li rispingono colla forza 
delle armi. L'artista ha scelto il momento in cui i Gi- 
ganti, impediti nella loro impresa, sono costretti a di- 
fendersi. Nella regione superiore dura ancora il lavoro. 
Nel mezzo un Gigante, del quale è andata perduta la 
parte superiore del corpo, sta sopra ì sassi ammassati 
a mo' di scale, maneggiandone uno col martello appun- 
tato che ti^fie nella destra; più giù giacciono zappa 
e piccone. A destra un giovane Gigante nudo regge 
dalla sinistra con grande sforzo un sasso imposto ad 
un altro, spingendo neiristesso un piccone nelle com- 
messure per dargli una stabile posizione. Un giovane 
suo compagno, con pelle di pantera sopra il braccio 
sinistro, gli apporta un altro sasso grosso che tiene 
con ambedue le mani. Dietro questo la Terra sorge 
sin' alla metà del corpo dai suolo pietroso vestila del 
chitone dorico ad ampie pieghe con manto. Volgendo 
lo sguardo in su stende ambedue le braccia né si di- 
stingue bene, se ella voglia così infiammare di più l'au- 
dacia dei figli ovvero s'accorga dell'avvicinarsi degli 
iddii e, piena^ di timore e sollecitudine, ecciti i Giganti 
a difendersi. Imperocché già si manifesta ^'effetto delia 
presenza divina. Un Gigante, veduto da dietro, fa col 
braccio sinistro rivolto in una pelle di pantera un 
vivo gesto in su come per difendersi: colla destra vibra 

contro l'assalitore un arnese non ben riconoscibile col 
quale probabilmente poc'anzi avea staccato i sassi. 
Dallo scudo che gli giace vicino, ornato d'un griffone 
in rilievo molto spiccante, si ravvisa essere i Giganti 
stati preparati ad un combattimento regolare: ma pen- 
sando di ultimare prima la loro fabbrica, vengono sor- 
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presi dallattacco \ A canto del GigaDte testé mekilo- 
valo un suo compagno giovane, coperto della pelle di 
pantera, sta per levar un grosso sasso dalla terra, il 
quale nel prossimo momento forse gli servirà da arme. 
Dall'altra parte, dirimpetto alla Tèrra, scorgesi Enee- 
lado (ENKEAAAO^) pronto alla lotta. Giovane quasi 
tenero, armato di elmo gladio e scudo con ricchi or- 
namenti ^ , egli s avvicina cautamente e , lo sguardo 
acuto volto in su, spia l'occasione per cominciare l'as- 
salto. Pure il giovane nella clamide^ posto sopra di 
lui, ma disgraziMamenle conservato soltanto nella parte 
inferiore, che a grandi, passi corre in su, pare sia 
intento piuttosto al combattimento che alla fabbrica. 

Mentre, nonostante la mutilazione di qualche 6gu- 
ra, facilmente ci facciamo un'idea completa, e seguia* 
aio con interesse la viva e pittoresca maniera onde ^è 
espressa la situazione dei. Giganti, sorpresi dagli iddii 
nella loro fervida impresa e costretti a difendersi ^: 
al contrario poche e lievi traccio ci sono rimaste della 
composizione degli iddii combattenti. 

A destra sopra T arco celeste si sono conservati 
gli avanzi dei destrieri correnti d'una quadriga, la 



*■ Le lettere lAN conservate sopra il Gigante non ammettono nn 
soppliménto sicuro. Se si potesse leggere IQN, si penserebbe a ?rop^c/pIQN. 

2 Lo scudo ha ali'infuori per emblema ana testa di Medusa, circon- 
data di raggi e spiccante in alto rilievo; T intemo è ornato d*una scena di 
combattimento. Si distinguono un sagittario inginocchìone, nn uomo con landa 
e con una pelle sopra il braccio sinistro, un guerriere ferito ed un altro che 
combatte dal disopra. A ciò che vien riferito intorno a colali scudi ornati 
nell'interno (Àreh, Àufs, p. 169) si aggiunga MilUn V(ue$ I 56. 61, MiU 
lingen Vat. lì 31, BulL nap. II 6. 

s Lo Schulz, cui fa seguito il Minervini , confonde la composizione 
chiara ravvisando degli iddii nelle tre Ggare supreme sotto l'arco, cioè, a 
cominciar dalla destra, Marte nella persona col piccone, Volcano in quella 
col martello appuntato ed Apolline. 
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quale pròbabiloiQdte appartiene a Gioire <: a canto vi 
si scorgono pezzi di panneggiamenti da cui però nulla 
sì rileva. Un frammento , scoperto poco fa dairHey- 
demann nel museo nazionale di Napoli e riconosciuto 
come api^rtenente al cratere in discorso , mostra aver 
anche Minerva (AOHNA) partecipato della lotta. La 
sua testa e lo sguardo sono rivolli Jn giù. Sulla spalla 
apparisce un pezzo dell' egida ; porla Y elmo ornato 
d una sfinge e nella^ destra stesa regge la lancia: come 
però siano da interpretarsi gli oggetti attaccati a que- 
sta a mo' di ale, non saprei dire né posso spiegare che 
cosa significhino le lettere El soprascrittevi. 

A pie' deir arco , a man destra di chi guarda , 
sorge sulla quadriga il dio Sole, giovane ed arricciato. 
Sopra il chitone porta la clamide svolazzante, il petto 
è coperto d una corazza a squama; presso il suo capo 
mirasi un disco circondato di raggi ^: Sul lato opposto 
si è conservata la parte|inferiore della Luna discen- 
dente sopra il cavallo ed addobbata di ricco vestimen- 
to ^. Come occorre tanto spesso sin dai tempi di Fidia, 
la raffigurazione d' un evento grande e straordinario 
vien fiancheggiato dalle divinità delle stelle del giorno 
e della notte le quali, come rappresentanti della natura 
elementare, diventano spettatori dellavvenimento ^. 

II frammento del rovescio, trattato, come al solito, 
con più leggerezza, mostra anch'esso una scena di com- 



^ Lo Stdphani (Compte-^etidu iS60 p. 69] a parer mio sturba Vk- 
sieme della composizione sapponendo la quadriga essere quella di Aurora 
che si rivolga nel suo corso per far tornare anche il Sole. 

2 In maniera del tutto analoga è raffigurato il Sole sul Taso di Carls- 
ruhe n. 36 col giudizio di Paride : Brann Giud. di Paride tv. 1. Grenzer 
Z. Àrch. Ili tv. 1. Gerhard Apul, Vas. D2. Overbeck Gal 11,1. 

s Stephani Comple-raruiu 1860 p. 43 sgg. cf. Areh, Zeit. XXV 225,1. 

^ O. Jahn Areh. Beitr, p. 79 sgg. Stephani Cotnpte-rendu 1860 
p. 54 sgg. 
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^batlimeoto; ma di questo prendooo parte combatteBli 
d'aD'allra sfera. Id uq campo che è caratterizzato per 
mezzo d^una grande vite, un Satiro barbato con tirso 
ossia lancia protesa cammina a passi forti un poco in 
sa. Porta l'elmo a scaglie & sopra il braccio sinistro 
una pelle di pantera; del resto è tutto oudo. L'espres- 
sione del suo volto un po' burbanzosa mostra cercar 
egli seriamente d'applicar un buon colpo al suo avver- 
sario. Le lettere EV, conservate a canto del suo capo, 
sì suppliscono in maniere troppo diverse per poterne"^ 
giudicare una probabile. D'una figura maschile nuda, ' 
veduta da dietro , che lo precedeva immediatamente , 
si è conservata la gamba sinistra: essa figura tendeva 
in su con movimento sforzato. Dietro il Satiro accorre 
una Menade, coronata di edera , iu chitone dorico cinto 
sotto il petto e colla nebride sopra il braccio sinistro: 
nella manca regge il tirso, nella destra, come sembra, un 
sasso. L' epigrafe la chiama TTAIAIA. Questa vedesi 
altrove ■ come giovanotta dondolata da Amore, ovvero 
in gaia conversazione con altre rappresentanti di nobili 
costumi virginali "": ma pure nel tiaso bacchico tiene 
il suo posto ed anzi è molto espressivo che la stessa 
rappresentante di giocondi divertimenti qui sia invasa 
da bellico furore. Sopra di essa scorgesi la gamba si- 
nistra prolesa d un Satiro in pelle di pantera che cam- 
mina in su: più indietro d'un'altra figura se ne trovano 
ancora delle traccio mal distinguibili. 

Qui pure abbiamo dunque una viva scena di com- 
battimento, ma nulla rimane degli avversari con cui 
si fa la lotta. Si potrebbe supporre che come sulla 



^ ID un vaso di Monaco d. 234. Beriehie dar iàchi Gei, dei Wù^ 
iemch. 1854 U. Xì. ÀfmaU XXIX tv. A. 

2 Beriohte der ifleha. Gei. d, W. 1054 p. 260 sgg. 
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parte nobile, si tratti anche 9ul rovescio d'ana batta- . 
glia contro i Giganti coi quali Bacco ed il suo tiaso 
siano venuti alla mìschia '. Ma benché nelle pitture 
vascolari Bacco si rappresenti con una certa predile- 
zione come vincitore sopra i Giganti , nondimeno in 
esse pitture non si trascura una circostanza caratteri- 
stica del mito , che cioè tanto Bacco quanto Ercole pro- 
curano la vittoria agli iddii perchè non sono essèri inte- 
ramente divinizzati, ma ancora hanno parte della na^ 
tura umana. Laonde Bacco vien raffigurato solo e senza 
il tiaso il quale non v'entra. Vero è che in seguito si 
sviluppa l'idea di Bacco che da se ed aiutato dal suo 
corteggio combatte i Giganti, ma essa apparisce tanto 
tardi ^ che senza motivi urgenti non si dovrà supporre 
sulle pitture dei vasi. Ora, abbandonata la base d'un 
connesso colla parte nobile, non ci restano che delle 
conghietture arbitrarie né si vorrà decidere se sul rove- 
scio la lotta si faccia o contro Licurgo o Perseo o De- 
riade od altra persona. 

Merita d'essere notata la conseguenza con cui nelle 
pitture dei vasi d'ogni stile vien ritenuta la conforma- 
zione umana dei Giganti ^ mentre la scoUura dei tempi 
posteriori con quasi ugual conseguenza li raffigura a 
piedi di serpenti, di modo che nelle grandi anfore di 
lusso sopra i rilievi , dei quali sono ornate le volute 
dei manichi, appariscono rappresentati in quest'ultima 
maniera ^. Le metope di Selinunte d'ambedue i periodi 

i Vero è che sai rovescio della tazza capuana (Fróhner Choix de va- 
ses gr, 5) sì trova un Satiro barbato il qaale , armato di scudo e lancia , 
sul carro si avanza alla battaglia : ma al carro sono attaccati due Satiri e 
da lancia gli serve no fallo colossale, tutti contrassegni d'una parodia. 

2 K5hler Ueber die Dionynaka des Nonnus p. 90 sg. 

^ Stimo certo che la figura alata e con piedi di serpenti sulle anti- 
chissime pitture vascolari rappresenti Tifone: AnncM XXXV p. 244. 

« MonumanH dèWlmt. V 12. 
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mostrano ancora i Giganti còme guerrieri armati: delle 
non poche scoiture insigni , che aveano per soggetti 
combattimenti di Giganti, non si sa in qual modo que- 
sti siano stali effigiati né &n adesso nessun indizio 
chiaro ci ha condotto ad indovinare ove e quando sia 
impresa quell'innovazione che in poi ottenne si general 
applauso. 

(Traduzione dal Tedesco) 

0. Uhn 

L'illustre autore del precedente articolo ha spirato, 
mentre se ne preparava la stampa. Compiangendo la 
perdita sofferta , la Direzione nel pubblicare V opera 
postuma d'un antico suo membro e da molti anni col- 
laboratore di questi Annali , si fa obbligo di ripro- 
durre qui in parte ciò che in memoria del defonto fu 
scritto da un suo amico nella Gazzetta archeologica di 
Berlino: 

li 9 settembre di quest'anno cessò di vivere in ona casa amica a Got- 
tinga Ottone Jahn nell'età di 56 anni, fino airaltimo isUnte spesi, anche 
in mezzo a gravi sofferenze, nelle giornalieri occupazioni di maestro e di 
erudito. 

Lo scopo di queste due linee non può esser quello di dar conto delle 
qualità e dell'azione scientifica- d'un'uomo quale fh Ottone Jahn, né ve ne 
sarebbe bisogno. Noi tatti che apparteniamo a questo cerchio d'investiga- 
zioni, e molti che ne sono al di fuori, molto avemmo e fruimmo da lui, e 
sappiamo quanto dobbiamo essergli riconoscenti. La veracità era l'essenza 
ed il fondamento del suo carattere. Questa pure era la fonte di quel talento 
speciale nelle sue ricerche, di attenersi al positivo ed al fatto, e di quello 
studio di constatare, sopra ogni altra cosa, intiera e chiara e limpida la 
tradizione, il vero fondamento e l'intimo punto di congiunzione di tutti i 
suoi lavori in materie svariatissime. Da ciò deriva l'equilibrio nel possesso 
di tutti i rami della sua scienza speciale, nel quale forse nessuno de* suoi 
contemporanei ha potuto concorrere ^n luì. Egli non abbisognava come 
filologo di domandar «guto ai cultori dell' archeologìa né come archeologo 
ai filoioghi ; per lui non esisteva diffecenza , se la tradizione fosse comu- 
nicata per mezzo del bronzo e marmo , o mediante la pergamena ed il' 
papiro. I suoi più eminenti lavori archeologici , come i bei trattati sulla 
Gsta Ficoroni e le falere di Lauersfort, ed ultimamente le magistrali spie- 
gazioni sopra le rappresentanze delle manifatture e del commercio sulle 
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aoUche pittare parìetarìe, sono pabblìcale con qoeirarmonia di esame pe- 
sitivo, che non sarà così prestò eguagliato. Da ciò deriva inoltre che Jahn 
diede alle sue ricerche ed alle sae creazioni nna estensione, che oltrepassa 
i Tasti limiti della sua scienza speciale e che foorì di essi ha avuto una 
inOaenza riformatrice che segna un'epoca; ciò potè effettuare trasmettendo 
sopra campi che un falso e frìvolo dilettantismo , credendo suo dominio , 
aveva ingombrati di frasi e d'imposture, il metodo strettamente Biologico, 
cioè quel metodo onesto e senza rignardi nei grande come nel piccolo , 
che non scansa alcun dubbio, che non nascoade alcuna lacuna della tra- 
dizione della propria dottrina, quella ricerca della -rerìtà che sempre sa 
render ragione a se ed agli altri. Cosi égli lavorò nel campo della stona 
della letteratora e dell'arte tedesca e se lo squisito sentimento artistico di 
Jahn e la delicata sensibilità per tutto ciò eh*è nobile ed ottimo nella vita 
e nella natura umana , sono lo spinto che anima e vivifica i suoi lavori 
biografico -letterarii ioiorno Geetbe , UMand, E. Geriiard, Mozart e sopra 
tutto Tamabile libro intorno ai cerchio d'amici nel quale il giovane Goethe 
conversava a Lipsia , ed il grandioso lavoro sul più eminente de' composi- 
tori tedeschi, da pertotto però si riconosce la forza perfetta d'investigazione 
sicara e severa , dalla quale deriva la grazia. Una non minore efficacia 
metodica i lavori di Jahn hanno esercitata nel campo della archeologia, nel 
quale pii!i che in quello della filologia agiscono intensamente e con ostina- 
zione il dilettantismo e quella mezza dottrina, al cui paragone la semplice 
ignoranza apparisce] stimabile. 

Jahn non ebbe la consolazione di condurre a quel compimento che 
aveva desiderato, i suoi lavori archeologici, ed i suoi amici con tante altre 
dolorosissime ricordanze hanno il cordoglio di vedere che le sue opere in 
questa materia molto più di quel che deve dirsi d'ogni creazione individuale 
siano ben poco in confronto di quanto egli voleva e poteva. La sua grande 
opera sopra i sarcofaghi romani, sulla quale lavorava ancor seriamente nel- 
l'ultima estate della sna vita, è incompleta; negli ultimi dolorosi anni della 
SUB Tìta egli rinunciò a scrivere l'archeologia, di cui avea concepito l'idea 
a Lipsia nel tempo della giovanile sna attività. A Ini non fo dato di pro^ 
vare pienamente che, se anche si era occupato assai di piccole particolarità, 
e seandie aveva scritto molto, forse troppo, in notìzie e miscellanee, pare 
il sno sentimento ed il suo spirito abbracciava il campo dell'arte antica 
nella sna ampiezza e nella sua totalità, e che per 4 mezzi non trascurava 
lo scopo. Quanto avrebbe potuto giovare in un tale lavoro, possono giudi- 
carlo quelli eh' ebbero la fortuna di ascoltare le migliori delle sae lezioni 
dalla eatedra, 0- innanzi ad un pubblico più esteso, e quei che non Ioav* 
vidnanHio possono averne un'idea da non pochi de' suoi scritti pop<darì sa 
questa mleria. Th. M. 
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SPECCHI ETRUSCHI 

(Mon. inediti deinnstituto voi. Villi, tae. VII) 

I tre specchj , le cui rappresentanze sono incise 
nella grandezza del vero per la prima volta sulla ta- 
vola VII dei Honumenli inediti ^ debbonsi ad uno scavo 
eseguito verso il fine dell'anno scorso nelle vicinanze di 
Palestrìnae passarono dal possesso del conte Tyskiewioz 
in quello del sig. Sambon in Napoli. Sono interessanti per 
le iscrizioni arcaiche latine, le rappresentazioni nuove, 
la conservazione buona ; ma dò che più monta, due di 
essi primeggiano per la bellezza dei disegno, caso vera- 
mente raro nei monumenti dell'arte italica. Poche pa- 
role basteranno per accompagnare la loro pubblicazione. 

1. 

II primo specchio, il cui orto è circondato da una 
corona d'edera, Otite quattro figure. Una donna nuda 
ornata di collana bullata e di due braccialetti, il manto 
della quale véla soltanto un poco del braccio e della 
gamba del ialo^ ffinislro^ afferra con ambedue le mani 
un giovanotto ; che nel fuggire è caduto sul terreno 
vk po' elevato ; egli veste la clamide affibbiala attorno» 
i4 collo e porla scarpe da caccia; il suo braòcio destro 
che, alzato verso la faccia, esprime sorpresa ed ispa^ 
ventos vedesi adotto di un braccialetto, segno di una 
effeminatezza che sì trova non di rado nella giqvealà 
maschile sui monumenti antichi '. Presso quel giovane 
imberbe vediamo un suo compagno più vecchio e baiv 
bftfo, il pileo sulla testa, in chitone clamide e scarpe 

t Cf. Areh. Zti. 48fN p. iaS,i« t^ UejdciHim iU^^mi* p. 16. 

Annìli 1869. 13 
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da caccia. Fuggendo esso si volta verso la donna; alza 
il pedo ossia il lagobolo colla destra per opporsi al 
ratto deiramico e chlamyde contorta clupeat bracciumj 
come dice Pacuvio ', motivo tanto bello quanto cono- 
sciuto nell'arte antica. Due stelle empiono lo spazio 
vuoto fra i due uomini e la donna, la quale con una 
certa aria di maestà e maraviglia fissa lo sguardo sul 
compagno che osa impedirle Fazione della sua volontà. 
Dietro dì essa mirasi aiicora una figura maschile nuda 
ma ornata, come gli Eroti delle pitture vascolarie del- 
l'Italia inferiore, con varj ornamenti donneschi, senza 
meno per denotare la sua età giovanile: nello slesso 
senso la collana , la periscelis ed il nastro con vàrj 
nodi che adorna il petto, vedoòsi ripetuti sullo spec^ 
chio seguente in do bambino. La figura in discorso 
-* il cui movimento non è abbastanza chiaro — sem- 
bra saltare e godere della scena cui assiste ; essa fa 
sventolare ed inarcare il manto sopra la testa, ciò che 
è ben conosciuto nella lingua dell'arte come segno di 
personificazione della luce e delfaria ^ 

Quanto alla spiegazione della scena, la congettura 
proposta dal oh. Helbig ^ in una adunanza dell' Isti- 
tuto, esservi cioè raffigurato il ratto di Cefalo eseguito 
dall'Aurora, mentre un suo compagno cacciatore tenti 
di difenderlo, ha non poca probabilità,; senzachè sod- 
disfaccia del tutto. Comunque sia, non sono riuscito a 
trovarne una migliore ^. 

Che la dea vedesi priva di ali^ non è gran ostaco- 
lo, imperciocché sugli speccbj etruschi troviamo OEMN 

* PacuT. Hermiona 21 (Ribbeck frg. lai. trag, p. 83); cf. Pelron. 
Sai. 80; Val. Place. HI 119; Lir. XXV 16; Caes. Beli ett». 1 75 ecc." 

2 JahD Àroh. BeUr, p. S6; GarfUnali Aiti deWaecfiLd, ram*. Vili p, i^< 

8 cf. BuU. deWInsU 1869 p. 13. 

^ Un momento toIIì riconoscere Ulisse Achille Deidamia e Neotlo- 
lemo; ma qaesla spiegaitone sarebbe troppo ardita. 
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ora alata % ora senz' ali ^. Non alata ^ ella porta via 
il cadavere di MeDDone, secondata da una serva, men- 
tre un altro specchio ^ offre la dea colle ali in atto 
di prendere seco il morto figlio, accompagnata soltanto 
dairuccello dell'orco, la strige ^. Ecco perchè possiamo 
credere che (non ostante gli specchj ^ finora conosciuti 
che in tale scena ci offrono Aurora sempre alata) anche 
qui essa sarebbe da riconoscersi nella donna. E ciò 
accettato abbiamo nello specchio Sambon un alto pre- 
cedente il momento che finora vedeasi figurato sugli 
specchj col ratto di Cefalo. Questi cioè mostrano il 
giovanetto senza paura, anzi conlentissimo dell'amore 
e del fare della dea, fra le cui braccia si trova: una 
volta (b) egli porta nella mano la striglie , segno che 
il ratto sia stato eseguito in una palestra, e vedesi presso 
il gruppo la colomba di Venere per accennare il mo- 
tivo del fatto. In maniera diversa sul nostro specchio 
il quale mostra il ratto stesso di Cefalo, questi si trova 
nella caccia, come ciò ripetono tante pitture vascola- 
rie ^, e nel mezzo dei suoi compagni: pigliato dalle 
mani della divinità, ignaro ancora dell'avvenire ed ispa- 
ventato, tenta indarno dì fuggire, benché difeso da un 
vecchio sia compagno sia pedagogo: le stelle indicano 
il crepuscolo mattutino come tempo del ratto. 

*■ Gerhard Etrusk, Spiegel tav. 396 (Hfus. Greg. I 31,1)* 

2 Gerhard 1. e 76 {Mut, Greg. l 24); 290. — Priva di ali vedesi 
Aorora senza nome ascritto con somma probabiltlà sogli specchj: Gerhard 73 
e 288,2. 

^ Gerhard I. e. 397, f; sullo specchio che trovasi nel Moseo di Pie- 
troburgo (Stephani Calai. V p. 313 n. 61), Aurora è fornita soltanto con 
piccoli talari. 

^ Gerhard 361; alla spiegazione di Gerhard che riconosce Cefalo nelle 
braccia della dea, s'oppone Tessere morto il giovane. 

^ Cf. Wieselcir Denkm, der alten Kunst lì n. 751. 

^ Sono i seguenti: a. Gerhard iSO{JHus.Greg, ì 32,1). 6. ibid. 362. 
e. ibid. 363,1. 

7 Cf. Jabn Àrch. Beiir, p, 91 ss. 
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Così lutto converrebbe oUimameDte; resta toltanto 
il giovanetto dietro l' Aurora intorno il quale non sa- 
prei profferire un'opinione alquanto soddisfaceitìte. Sem^ 
bra un compagno della dea che sente grande gioja 
per la riuscita del ratto e forma così un bel contra-* 
sto col compagno di Cefalo. Però non oserei designarlo 
con un nome ; potrebbe credersi la personificazione 
dell'aria, ma ciò al mio parere, è troppo strano in 
uno specchio etrusco, per esser probabile. E perciò 
lascio ad altri più valenti di me di trovarne la gio^ 
sta spiegazione. 

2. 

Più importante è il secondo specchio , mancante 
del manico, il cui disco slesso è dì perfetta conservar 
zione. Il disegno, orlato da una corona d'alloro^ è ben 
intero e ^i grandissimo pregio ; la rappresentanza d 
offre sotto molivi conosciulissimi un mito del tutto nuovo 
e di cui non si trovano traccio presso gli autori, ma 
che le iscrizioni assicurano completamente rimovendo 
ogni dubbio. 

Vediamo un giovane imberbe, la clamide, affibbiata 
attorno il collo, spiegata in aria , rifuggito nella più 
grande commozione — i suoi capelli dirizzansi in su --^ 
sopra un altare, sul quale ha posto il ginocchio sini- 
stro; la destra brandisce minacciosamente la spada coih 
Irò un bambino , che , abbracciato dalla sinistra , ha 
portato sulla stessa ara. Il ragazzino, adot*oo come già 
sopra abbiamo avvertito, della periscelis e col nastro 
attorno il petto, stende la mano destra verso un uomo 
barbato, il quale tenendo neiruba la guaina, brandendo 
nella destra la spada, s'avvicina presto contro Tassas- 
sino, ma s'arresta commosso dalla preghiera suppliche- 
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Yale dei fanciollo il quale se insistesse nel suo assalto, 
cerlamente sarebbe perduto. 11 pileo e la clamide, le- 
gati tutti e due attorno al collo, pendono nella cervice. 
Visto ciò ed attribuita la mancanza ' d*una ferita 
ad una negligenza deirartista, nessuno dubiterebbe di 
vedere in questa rappresentanza Telefo il quale ha 
rapito il piccolo Oreste e minacciando d'ucciderlo co* 
stringe il padre Agamennone a proteggerlo presso Achille 
— un mito che, riconosciuto dapprima dallo Jahn s 
mirasi ripetuto tale quale in tanti monumenti antichi \ 
Ma cotale spiegazione della scena vien esclusa dalle 
iscrizioni latine che vi sono apposte ^. Giacché leggiamo 
in caratteri del fine del V secolo della città di Roma ^ 
(cioè circa 2S0 prima della nostra era) sotto il suppo- 
sto Telefo UVQORCO^, mentre chi gli corre in ajulo 
chiamasi TA^EO^ , ed il bambino PILONICO^, a 
cui quasi superfluamente è aggiunto TA^EI o FIIIO^, 
cioè figlio di Taseos, eroe eponimo dell'isola di Tha- 
sos, suppostane come forma greca Qosjiog. Non tro- 
vandosi negli autori conservatici un racconto intorno 
ad un Ucurgo che volesse assassinare il figlio d' un 
Tasio, non posso non approvare la spiegazione, pro- 
posta già dai eh. Helbig ^, secondo il quale si ravvi- 
serebbe nel nostro Licurgo quel te di Tracia il quale, 
reso furibondo da Bacco, uccìse moglie e figlio rite- 
nendoli per viti — fatto che non dì rado mirasi su 
opere dell'afte antica ^ 

^ Cf. Overbeck Sagenkr, 13,5; Àrch. Ztg, 1857, 107; ecc. 

2 Jahn TeU^hoM und Troilot, Miei 4844, 

3 ef. Oferbeck Sagef^r. iSA; Il ecc. 

^ Specchj etraschi con iscrizioni latine conosconsi non pochi; oltre il 
seguente y. Gerhard tav. 171; 177; 182; 325; 333; 371. 

' ef. Henzen BuU. dM'intt. 1869 p. 15. Qaanto aUa piecofo o come 
segno d* interponzìone vedi Ritscbl Mon, pr. Uà» p. 119, 5, inlerp. net. 

» Helbig Bull. 1869 p. 14 s. 

7 Gf. Àrch. Zig. N. S. I. p. 12; lì p. ^3 ss. 
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Lo specchio Sambon adunque ci dà una versiooe 
Duova di quel mito^ giusta la quale Licurgo nel suo 
furore fuggì dal suo regno sull'isola di Taso vicina 
alla Tracia, e prese il bambino del re di queir isola 
sia per ammazzarlo suir altare, sia — minacciato lui 
medesimo — per aver una garanzia della propria vita. 
L'uno l'altro suppone la rappresentanza dello spec- 
chio prenestino. Pare possibile, anzi mollo verosimile 
che la catastrofe di qualche tragedia interamente per- 
duta I sia la fonte di quest'episodio del mito di Li- 
curgo; ma chi ne sia stato l'autore, non si può sapere e 
quale scioglimento abbia , avuto, resterà incerto^ finché 
forse nuovi monumenti ci diano ulteriori cenni intorno 
ad essa. 

3. 

L'ultimo specchio è di perfetta conservazione; l'orlo 
formasi da due rami d'edera , separati presso il ma- 
nico da una palmella e chiudi in su da una testa (forse 
di Medusa) la quale, come i due delfini che ve- 
donsi vicini al manico^ serve soltanto da ornamento. 
Le figure dello specchio non offrono veruna difficoltà 
alla spiegazione, suggerita inoltre da iscrizioni latine 
arcaiche, che, secondo le norme stabilite dal eh. RitschU 
assegnano il nostro bronzo incirca alla metà del sesto 
secolo della città. 

Vi scorgiamo raffigurato un momento dopo la vit- 
toria tanto rinomala nella poesia e nell'arte "", che 
guadagnò Polluce sopra il barbaro Amico. Nel mezzo 
sta legato ad un tronco d' albero il re dei Bebrici 



^ Sopra la trilogia di Eschilo che si riferisce al mito di Licorgo cf. Wel- 
cker Aeseh, Tril p. 320 ss; Gr. Tragg, 1 p. 48,16. 

2 Cf. per esempio Teocrito 22 ecc. e fra i monamenti la cista Fico- 
roni (Sch5ne Ann, 1866 p. 151 ss.) ecc. 
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(AMVCO^); innanzi a lui mirasi il vincitore (POUOV- 
CE^). Quello è barbalo e grosso, questo svelto ed im- 
berbe; il Bebrice nudo e senza armi, il Greco fornito 
di stivali clamide e lancia; Amico con capo abbassato 
è vinto da vergogna e dolore, Polluce tenendo dritta 
la testa cinta d'alloro , parla coir inimico eh' è stato 
superato non da forza fisica — egli è molto più alto 
e forte del Greco —, ma dall'arte della palestra. Die- 
tro di Polluce vedesi la rocca con quell'acqua, il cui 
uso il re barbaro rifiutò agli Argonauti; ora il fonte 
scaturisce da una bocca di leone ' liberamente per tutti. 
Dairaltro lato, dietro Amico, trovasi Castore (CASTOR), 
veduto da dietro, colla clamide sopra il braccio sini- 
stro e colla lancia sopra la spalla, il pileo nella destra 
abbassata; andando via egli sembra rivolgersi un po' 
sia per ascoltare il fratello, che come pare ^ rimpro- 
vera al re barbaro il suo procedere inumano, sia per 
aspettare Polluce e lasciar solo il re a certa preda 
della morte. 

Se uno specchio ^ conosciuto già da molto tempo, 
dove vediamo Polluce (POl^OCES) ed Amico (AM VCES), 
in presenza di una divinità locale 4 coi cesti legati a 
mani e braccia pronti alla lotta fatale^ rappresenta un 
momento anteriore alla scena che ci offre la cista Fi- 



i Gt.Jahn Fieor, Citta p. 24 s; Haapt elenco deUe lezioni deWuni- 
vertità difBerlino Ottobre 1869 p. 7 s. 

2 Della medesima opinione è il eh. Helbig Bull. 1869 p. 14. 

8 Gerhard Eir. Sp, 171 ecc. 

^ Così Jahn Fieor. Cista p. 56 s. — Proporrei una congettara so- 
pra questa di?ÌQÌtà. Se non senza ragione possiamo supporre che le iscri- 
zioni siano state aggiunte da un altro che dall' artista stesso, e se vediamo 
che non di rado (cf. gli specchj presso Gerhard 152; 177; 249, 2. 3. 4; 
255; 347) la luna non serve per altro che per riempimento, mi pare pos- 
sibile che l'artista abbia voluto raffigurare Minerva (colla lancia nella sini- 
stra] come ^pa^svi TotJ aSXou, mentre chi ha graffito le iscrizioni, sedotto 
dalla luna falcata scrisse UOSNA. 



odTOfiiua, il nostro specchio ne propone uà monunito 
posteriore. Sulla cista del Museo Kircheriaoo Polluce 
drcoodalo da Minerva Jasoae Castore Sortene e Migdo* 
ne, sta io atto di allegare il barbaro : qui il Bebrioe 
yedesi già allegalo e vicini miransi Polluce e Castore. 
Se sul campo largo della cista troviamo uniti in vaij 
gruppi e molte persone il trionfo ed il frutto di esso, 
aìéb il bere dailacqua della fonte, i fabbricatori degli 
specohj per la strettezza dello spazio furono costretti 
a lappresentare soltanto un gruppo o pocfie figure scelte 
dal bello originale, che trovossi sotto gli occhj e det 
r artista campano < della cista Ficoroni e dei fabbri- 
<;anli etruschi dello specchio Sambon e di un altro ^ 
specchio che ora conservasi nel Museo di Perugia, ove 
vediamo Orfeo (VD0E) e Linceo (WNCe) dissetarsi 
nel fonte posto nella campagna dei Bebrici, Doversi 
supporre per questi monumenti un comune ori^ginale 
perduto mi pare certo o almeno probabilissimo, perchè 
è difficile a credersi che la cista Ficoroni sia rorigi- 
nale slesso: per esserne convinto si confrontino la figura 
di Castore sul nuovo specchio sia colla figura quarta 
— incominciandosi dalla sinistra — della tavola lY nella 
pubblicazione fatta dal Braun ^ sia colla figura di Ca- 
store stesso (tav V) , di Linceo colla prima figura a 
sinistra sulla tavola IV, di Orfeo col primo Argonauta 
a destra nella tavola VII ed in ultimo la figura del 
nostro Amico coir Amico della cista FicoronianJ\tav. V). 
Ed in ciò^ malgrado il cattivissimo disegno, sta V im- 
portsmza archeologica dello specchio Sambon. 
Berlino H. Hetbemann 

^ Mommsen UnteriL DiaL p. 282 s. ▼. Novius. 

B Gerhard £lr. Sp. 354,1* *- Le iscrizioni noa sono seoza sospetto; 
ma in ogni caso al mio parere si ravvisano due Argonauti che si rifacillano 
nel regno di Amico. 

^ Brano Ficor, Citta ies CoUegio Romano LeipMig» 4848^ 
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(tao. d'aqg. GH) 

è 

Nri Museo oazìoiiale di P^k)Iì ovvi, $dgj)alo col 
numero 2408, un vaso di proveoienza ruvese, la cui 
decorazìoue figurativa, eseguita io istile franco e leg- 
giero, y\W!à proposta ai lettori di cotesti aanali suilia 
tavola d'agg. GH. Mentre la spiegazioue offre pocke 
difficoltà , la rapprosentanza però ci attrae e diletta per 
aleuoe particolarità, che ci offrono sotto nuove forme 
e floUo nuovi punti di vista concetti ben conosciuti. 

Ercole che si riposa dai suoi lavori -^ ecco un 
sog^tto molto in voga neir arte greca dei tempi più 
recenti. Parlando d'un celebre rilievo di villa Albani 
lo Slephs^i ha trattato di cotali rappresentanze nella 
dotta e distesa sua opera intorno airErcole in riposo 
ftfer awr^LÌmM Herakles), inserita nelle memorie del- 
l' Accademia di Pietroburgo, voi. Vili (1855) p. 251 
segg., ove non manca un elenco di monumenti che ci 
mostrano l'eroe seduto (p. 386 $egg. = p. 131 segg. 
deirediziooe separata; cf. p. d47sl95). Non fa dun- 
que maraviglia di vedere sulla nostra stoviglia il figlio 
di (ìiove nel eentro della composinone stare iwssiso in 
attitudine comoda, non dissimile al famoso torso di 
Belvedere, sulla distesa spoglia leonina, primo testi- 
mone deir eroica sua prodezza: smlinet occultùm Ne- 
meaeo tegmine samm (Stazio silv. IV 6,68). Egli è 
di aspetto giovanile, ipxi ytvet&ì^w, conforme alla ge- 
neral tendenza dell'arte greca più bassa!, la quale, pre- 
scegliendo le forme dell'età fresca e tenera, venne a 
<;orredare di nuova bellezza giovanile buon numero di 
personaggi robusti e barbati ddl'arte pii anUoa; or^'è 
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che non può farsi veruna conclusione sull'epoca della 
vita deir eroe , cui il pittore volle assegnare il fatto 
raffigurato nella rappresentanza in discorso. Nel brac- 
cio manco l'eroe regge la clava (laeva calel robore, 
come dice Marziale IX i3 dell'Ercole epi trapezio), men- 
tre in ambedue le mani tiene il grande cornucopia, 
di cui appresso ragioneremo più estesamente. 

Dietro Ercole stanno i compagni inseparabili e dei 
tutelari d'ogni sua intrapresa, Minerva e Mercurio. La 
maniera in cui Kartista li rappresentò , non offre quasi 
nulla di particolare. Minerva è vestita di lungo chi- 
tone doppio e ricamato, cinto inoltre di cintura larga 
e di traverso distinta di borchie: £ v 31 o\ ^Xoi /fivauot 
né^ipat)^ov (Iliad. A 29). La destra posa sul grande 
scudo orlato, la sinistra regge la lancia: l'egida scen- 
dendo dalla spalla destra cuopre soltanto la metà del 
petto e tutto il braccio sinistro: ogni particolarità dun- 
que dell'armatura addita che la dea non vuole far uso 
delle armi, tutte trovandosi in istato irregolare. La parte 
più cospicua dell'armatura è l'elmo oltremodo allun- 
gato e di foggia alquanto manierata che rammenta la 
oosidetta berretta di Plutone (conf. G. F. Hermann die 
Hadeskappe. Gottinga) , portata da Minerva presso 
Omero (Iliad. E 845). Accanto a Minerva vedesi Mer- 
curio munito al solilo di caduceo, di petaso e di man- 
tello, colle gambe incrocicchiate, appoggiato senz'altro 
a qualche oggetto tralasciato dal pittore. Ambedue le 
divinità mirano con soddisfasione al loro eroe favorito, 
al quale di più vola colle ali ^spiegate l'uccello di Mi- 
nerva per portargli la corona sia di alloro ossia di 
ulivo, segno della vittoria accordatagli dagli stessi dei. 
Forse ne abbiamo un altro indizio in quell'albero ritto 
e secco, a cui stanno sospesi l'arco ed il gorytos. Im- 
perocché per rappresentare un vero albero, panni quel 
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IroDCO sia troppo semplice e ritto anche per una pit- 
tura vascolare; dimodoché per avventura possiamo rav- 
visarvi piuttosto un trofeo, quali spesso vengono erelti 
da tronchi d'albero e fregiati delle armi vincitrici. Ac- 
cettata siffatta spiegazione, il trofeo concorrerebbe eolla 
civetta per caratterizzare leroe vittorioso. 

Al medesimo scopo spetta senza ogni dubbio lar- 
nese di straordinaria dimensione che Ercole tiene nelle 
mani. Non è insolito di vedere V eroe collo skyphos 
ovvero con un rhyton^ porti egli pure neiraltra mano 
la clava, come per esempio neiranzidetto Ercole epi- 
trapezio dì Lisippo tenet haec marcentia fratris poculà^ 
adhucmeminit manui altera caedis (Stazio 1. e. 56, conf. 
Marz. 1. e. laeva càlet robore, dextra mero). Ma riesce 
impossibile di ravvisare un bicchiere in quello stro- 
mento, non tanto per la smisurata grandezza (perchè 
corni da bere stragrandi trovansi anch' altrove nelle 
mani d'Ercole, rinomato per essere valente bevitore), 
quanto per il contenuto di fruttami e d' altri oggetti 
simili che sporgono dalla bocca del corno: totumque 
tulit praedivite comuautumnum et mensas, felicia poma, 
secundas (Ovidio metam. IX 91). È dunque un corna- 
copia quello che tiene l'eroe. Ora è cosa poco comune 
di vedergli attribuito siffatto arnese. L'esempio più co- 
nosciuto sarà quello rilevato da Ennio Quirino Visconti 
il quale nel suo Museo Pio-^Clementino voi. II tav. i 
(= Millin gal. mythol. tav. 122, 178) diede la statua 
vaticana d'un Ercole imberbe portante nella manca il 
cornucopia pieno di frutti (gabinetto dell' Anlinoon. S7), 
spiegato da quel sommo maestro per il corno di Acheloo 
ovvero quello di Amaltea. Intanto si diminuisce alquanto 
l'importanza di quella statua per essere di rìstauro 
moderno la parte superiore del corno coi frutti , cir- 
costanza non osservata né dal Visconti né dallo Zoega 
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(presso Weicker ZeiUchrifi jur die bildende Kunst I 
p. 331) , raa rilevala dal Gerhard (Besckreibtmg v$n 
Ronr li 2 p. lii,60). Non è dunque impossibile che 
quell'attributo non fosse altro che un corno da bere. 
Lo slesso vale dì due rilievi del palazzo Hattei (mo- 
num. Malth. voi. IH tav. 4, 1 e 8), in cui ravviserei 
piuttosto un rhyton, benché nei primo monamefito di 
dimensione straordinaria, anziccbè un coriificopia come 
io'voUero gli editori. Più tardi il Panofka pubblicò una 
statua del museo di Berlino, mostrante ancora Ercole 
imberbe con un corno nella sinistra e battezzata dal- 
Tedilwe col nome di Ercole Bpt9a)^axccg « largo dona-* 
toro » (TerracoUen des Museums 0u Berlin lav. 56, 2). 
Presso Esichio cioè havvi la glosa 'Ept9wóixa$ (corrotto 
per *Epiióofrco;ì, 'HptxìùSiS nccpcc Tapca^rhoig ; e questo 
'HpoaùSìg éptióofTug non è per niente un gran largitore 
ma un litigatore (ipi3aiv€t)f). Di più il supposto cornu* 
copia è certamente un rhyton^, né vi apparisce il me* 
nomo indizio di frutti o simile contenuto; come giu- 
stamente, per quanto vedo, lo stesso attributo nella 
mano d'un Ercolino sedente di terra cotta in Monaco 
dal Liitzow (Mùnchner Antiken tav. 28) fu spiegato per 
un bicchiere, anziccbè per il corno di Amaltea. 

Bisogna dunque cercare altre analogie per la no« 
stra rappresMtanza. E facilmente ci si presentano alcune 
pitture vascolari ultimamente trattate dal Weicker (alte 
Ifenlm. Ili p. 303 e segg.) e dal Preller (BerieìUe der 
sàehs. Gesellschaft der WissenscL, philol.-hùtar. Clas^ 
se 185S p. 23 e segg). Sono desse le seguenti: 

A. Passeri pict. vose. II tav. 10 i in bibliotheca Vati- 

«orni 55: Weicker Le. tav. 10,l=:Prellerl.c. tav- 2,2. 

B. Gori mus. Etr. II tav. 1S9, prefaabilmente identica 

^on Ghristie Disquisition upon the painted Greek Yases 

lav. n ( Napoli^Ioghilterra). C. Millia Ya$e$ II 
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làv. 10 = GaL fnythal. tav, 1S1,I«8 =5 Weìeker I. e. 
tav, 19,8 ==> Prelier I. e. tav. 2, 3. Id Parigi au ca- 
binet de la bibliothèque nationale. D. Frammento 
ateniese: Preller 1. e. tav. 1. 

Nei tre primi esemplari (di cui però B non è a 
mia disposizione) mirasi Ercole portante a cavalcioni 
on uomo barbato di venerando aspetto, con un grande 
corno nella mano. Io A Tuomo portato pare sia fec^ 
chìo: Mercurio precede Ercole, e la scena, che accade 
nel mare indicato da qualche pesce, viene circondata 
dalle Agore d'una donna sedente e d'un vecchio Sa-» 
Uro. Il Welcker vi ravvisò Plutone col cornucopia da 
Ercole portato via dal suo regno infernale , laddove 
il Preller, tornando in parte all' interpretazione degli 
editori più antichi ed appoggiandosi sulla corona d'el« 
lera che nel frammento D cinge il capo della ftgtfra' 
portata dall'Alcide, spiegò questa per Bacco. Se que^ 
sta interpretazione è giusta (cosa che non mi pard fuori 
d'ogni dubbio, ma difatto vi si addice bene il Salire 
ovvio in il e tutto il significato della scena acconòìa** 
mente sviluppato dal Preller] , il supposto cornucopìr, 
vuoto peraltro, che disgraziatamente manca nel fram- 
mento ateniese, ancora si camblerebbe in corno da bere, 
solito attributo di Bacco. 

Méntre così anche questa analogia pare svanisca, 
ci resta finalmente la pittura d'un vaso nolano, pub- 
blicata dal Ttschbein va&es ani. voi. IV tav. 25 e ripe^ 
tuta dal Millin gd. mythoL tav. 125, 167. Vi scor- 
giamo una scena la cui rassomiglianza col nostro vaso 
dà nell'occhio. All'Ercole di questo vi corrisponde un 
re seduto sopra comoda sedia, coronato e colle gambe 
inviluppate nel manlo^, un largo scettro fregiato d'tic* 
cello in cima gli posa nel braccio, con ambedue, le 
maini li^ne il largo cornucopia, tioa vuoto cooie ore*' 
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dette il Weicker, ma empito (ino all'orlo. Ercole. al- 
riocofltro, vestito di pelle leonina, gli sta dirimpetto 
appoggiandosi sulla clava, e stende la destra verde il 
cornucopia , come per levarae qualche cosa. Farmi 
quasi incontrastabile che abbiamo da riconoscere la 
medesima persona nel re seduto del vaso Tischbein 
ed in quello ritto in piedi sulla nostra stoviglia; né 
sarà molto, dissimile il signiflcato delle due scene. Ora 
vi è una dissensione fra i dolti^ chi sia quel sovrano, 
li Millin, nonché il Gerhard (hyperb.'-ram. Studien I 
p. 89. Akad. AbhandL II p. 46 n. 32) lo chiamano 
Giove, al quale l'Alcide porga il corno di Àoheloo, 
destinato p^ diventare il corno dell* abbondanza ed 
accolto con soddisfazione dal re dei numi ; la donna 
velata , posta dietro il trono dì Giove , si spiega per 
Granone. Ma, al parer mio, è impossibile siffatta Inter- 
prelazione, perchè evidentemente Krcole non ha l'ap- 
parenza di chi porge il corno al re sedente, ma piut- 
to^to di chi lo chiede od almeno ne chiede parte del 
contenuto. Laonde più ; mi aggrada la spie^zione del 
Weicker (1. e. p. 303 seg.)^ il quale vi crede rappre- 
sentato Plutone seguito da Proserpina , che accoglie 
Ercole nel suo regno e gli offre alcun che dal suo 
cornucopia. Solamente parmi tanto per l'atlitudine del- 
l'ercole, quanto per l'espressione delle fattezze 'del re, 
r accoglienza sia meno amichevole dalla parte del re 
delle ombre; anzi crederei che Ercole, il quale altre 
volte invola, il pane infernale oppure minaccia Plutone 
stesso, nella presente pittura faccia deciso richiamo del 
corno dell' abbondanza. È chiaro che cotale maniera 
di trattare il mito, benché sia nuova né venga appoggiata 
da alcuna testimonianza scritta, non si scosta però dallo 
scopo di tutta quella favola relativa ad Ercole e Più- 
tQpie. Anzi, allorquando il figlio di Giove, come u^ 
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nostro dipiato , è di fatti; riuscito Ad ottenere la . sua 
richiesta, ne viene espressa più distintamente che dà 
ogni altra versione quell'idea che Ercole xd^cvcxo^ 
viQcitore di ogni ostacolo, fino dei terrori dell' Orco, 
giunse ad acquistare il più chiaro simbolo e Tottimo 
premio di tutti i lavori felicemente .sorpassati.: 

Non voglio però tacere , che la nostra pittura è 
capace anche d'un'altra spiegazione forse più semplice. 
Imperocché siccome il supposto Plutone non mostra 
nuÙa di opposizione contro Ercole , anzi gli sembra 
ugualmente propizio come Minerva e Mercurio, così 
egli può non meno bene spiegarsi (per Gioivo assistente 
al trionfo del suo figlio. Cosi quest ultimo sarebbe cir- 
condalo da quei numi che più degli altri gli vogliono 
bene. Il cornucopia poi, sia egli quello levato a Plu- 
tone jsia il corno di Acbeloo, ovvero quello di Amal^ 
tea , si presterebbe anche ad utna . spiegazione più . ge^) 
nerale. In gran numero di vasi vediamo rappresentato 
in modi differenti il trionfo di Ercole giunto alJne 
delle sue fatidhe, Ora l'eroe si riorea nei piaceli della 
cena ovvero del vino in compagnia di altre* divinità; 
ora entra a parie delle gioie del tiaso di Sacco suo 
fratello; or^rsta suipnando la lira; ora, un carro celeste 
lo mena verso TOlìmpo. Perchò n<)n crederemmo espres^ 
so lo stesso peoM^re di modo cho il. corno. deir^abbdni 
danza senz'altro indichi la cima di .ogni brama, ili]iiù 
ricco premio che possa da quatcheduno raggiungersi? 
premio tanto più ricco , quanto è più onorevole la 
compagnia olim{»ea della qu^le viene, dato all'eroe di 
godere, e taqto più (onyeniente ad Ercole, in quantcr 
che egli come npi^gh parte ai mortali di quelle 
ricchezze. 

Checché ne , sia > sempre avcemd da rioonosoere 
nel nostro dipinto una rappresentans^ altrettanto nuova 
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quanto bella e distìnta del Irioafo e deli' apoiteosi di 
Erede. 

f^foinga Ad>. Highaelis 



DI ONA STATUA IN WlONZO RAPPRESENTANTE 
AfRODITE-CLOlO; DI UN'ALTRA IN MARMO 
RAPPRESENTANTE ATTI-SOLE; DI UNA CISTA 
MISTICA PURE IN MARMO j RINVENUTI NEL 
CAMPO SACRO DI CIBELE, IN OSTIA. 

(Mon. deinmt. voi Villi tao. Vili) 

t 

È ornai lungo tratto di tempo da elio l'escavazio&i 
ostiensi, promosse e continuate dalla Santità di I^ostro- 
Sig&ore papa PIO IX, mi porgono la grata occasione 
di produrre nuovi monumenti e di aggittgnere, come* 
ohe sia , qualche novello materiale al vasto dominio 
della scienssa archeologica. Nel volume di qfuesti An- 
nali pél decorso anno^ 186>8 esposi le beUé e singo^ 
lari scoperte fatte nelle mine degli edifizi -, cW erano' 
addeRi al culto frigio di Cibele e di Atti: eulto che 
troviamo stabitllo in Ostfa con tutte le forme, e coù 
quegli amminicoli di Itioghi sacri e delle corporamnf 
religiose che servivano a renderlo più esteso e sdlesne^. 
Feci notare allora , come il rescritto del pontefice di 
Volcrao e dei sacri edifizi ~ capo del cullo nella co- 
Ionia -*-* riportato nella ba^ della statua del giovinetta 
Abascanziano , ^ n* avesse rivelalo l' eMstenza - presie»)^ ik 
nietroo di un campo religioso* di €ibele; che io 09014 
gètturaì aver servito specialmente. alle trw» e cmmto 
cerimonie de' tauroboli e crioboli; ed essere stata situato 
nette adjacensse del lato dritto del medesimo tempio '. 
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Or prtiii4 di farmi a narrare i trovnnentt ulteriori devo 
dire, che il felice proseguiamolo dei lavori ha dimo* 
strato vera l' una , ed ha rettificato r altra delie mie 
eoQgettare. Abbiamo, oìoè« potuto accertarne^ ohe l'uso 
del sopraddetto campo sacro era quello veramente^ che 
io sospettava: si è veduto peraltro^ ohe il medesimo 
0011 giaceva allato del tempio, ma estendèvasi ampià^ 
mente dinanzi al medesimo ; ossia al di là di quella 
specie di ara quadrilunga, che indicammo posta poco 
lungi dai gradini del pronao del metroo '« Siccome 
Il luogo non è peranco scoperto in tutta la sua esten- 
sione, cosi mi astengo, per ora, dal darne la iono^ 
grafia; che però mi lusingo di avere in pronto per 
Tanno venturo « coadjuvandomi la gentile non meno 
che intelligente opera del mio oh. amico, sig. Rodolfo 
Lanciani. Mi accingo ora soltanto a produrre due no* 
bili monumenti, che vennero nel passato inverno dis- 
sotterrati neirinterno di iiuei saoro ricinto; ed anche 
un terzo, che quantunque inferiore di merito, pur non 
manca di erudizione e di rarità. Ed affinchè le circo- 
stanze del memorabile ritrovamento siano fin d'ora co^ 
nosciote, premetterò un rapido cenno sulla confortia- 
mone del luogo, che dimandavasi campus Uatris Deim^ 
e che, dopo averli fedelmente custoditi, ne ha felice- 
mente restituito questi singolarissimi oggetti del culto 
e deirarte antica. 

Dinanzi dunque al tempio della Gran Madre Idea 
si apre una vasta area quadrilatera, in forma di tra- 
pezzoide. Somiglia, cioè, ad un triangolo rettangolo, 
cui aia stato tagliato l' angolo acuto, fissa è disposta 
in modo, che il minore dei cateti è vicino e parallelo 
alia fronte del tempio; mentre la punte smussate del 

i Sfon. il. Mlftl. 1S68 Vd. VUl Ut. WL flg. 1. 

ÀNNm 1869. Il 
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supposto triàngolo; ossia il mjtaor lato del trap^toide, 
chiùde lo spaziò ìnlercetto dalla parte opposta. Que- 
st'area sembra che verso il tempio, rimabesse. aperta; 
iodi, per due Iati, era chiusa da un porticato : ed il 
quarto, ohe (irebbe il lato obliquo del trapezzoide, è 
formato da camere , o celle di varia grandezza , òhe 
si aprono sull'area medesima. Questa non ebbe mat 
pavimento di sorte alcuna; ma giunto che fu il disterro 
'alla profondità del piano antico, si trovò coperta da 
uno strato eguale di gialla e minuta sabbia marina. 
Una cosiffatta circostanza, e due frammenti d'iscrizioni 
tauroboliari quivi rinvenuti — .una delle quali ricorda 
un taurobolio fatto per la salute di Marco Aurelio ~ 
bastino per ora a provare, che cotesto era il sacro ri- 
cinto chiamato campo della Madre degli Dei ; e che 
detto luogo serviva per la celebrazione dei riti tauror 
bolìari e crioboliari, e per contenere indi le consuete 
are commemorative. Insieme colla icnografia confidiamo 
darne a suo tempo una più precisa dimostrazione. 

L'area, il portico, le celie^ tutto era icoperto da 
un denso strato dì suolo vegetale; sicché al di fuori 
non ne appariva indizio dì sorte. Si dava opera per- 
tanto ad isgombrare il suddetto pjOrtico, il cui ambu- 
lacro ha una larghezza di circa tre metri , ed il cui 
tetto era sostenuto, nella parte verso l'area, da colonne 
murate di ordine dorico; e nella parte opposta, da 
un muro di struttura laterizia e reticolata^ con pila- 
stri di riscontro alle colonne. Or mentre se ne com- 
pieva il disterro, ecco abbattersi i lavoranti ai tre mo- 
numenti accennati poco sopra ; ciò sono : una statua 
di Venere in bronzo, alta m. 0,60; un'altra marmo- 
rea di Atti, semìgiacente, grande al naturale; un og- 
getto, pur di marmo, in forma di cista, sormontato 
da un gallo. Questi tre oggetti, della più perfetta con- 
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sensazione , tolti via certamente dal tempio di Gibele, 
dal sacrario metroaco, erano stati gittatì, non però 
nascosti, dentro il portico; e giacevano sul pavimento, 
nel luogo che a suo tempo segnerò nella pianta: nò 
/ da altra cosa apparivano coperti, che dalia terra, la 
quale riempiva tutto l'edifizio. Ond'è che si rende più 
notàbile il fatto della loro stupenda conservazione ; 
chiaro essendo, che per lungo tempo i medesimi do- 
verono rimanere esposti alla vista di chi fosse andato 
frugando per mezzo a quelle fabbriche abbandonate 
e semidirute di un culto abolito e proscritto. Cavati 
fuori con somma cautela e rinettati alquanto, mostra- 
rono ben tosto di che alto pregio e valore si fossero, 
sia per l'arte, sia per l'erudizione '. Cosicché dietro 
ai rapporti indirizzati in proposito al Ministero del 
Commercio e delle Belle Arti dal Commissario delle 
antichità, Barone Pietro Ercole Visconti, mio zio, autore 
di sì felice scoperta, la Santità di N. S. 9i degnò di 
ordinare, che venissero trasportati nel pontificio mu- 
seo lateranense; e quivi al presente si ammirano nelle 
sale ostiensi, che di si nobile aggiunta possono vera- 
mente gloriarsi. 

Veniamo ora ad esaminare partitamente ciascuno 
di cotesti oggetti, cominciando dalla statua in bronzo 
di Veliere, che vedesi delineata sotto due punti di vista 



^ La statua della Venere fti immediatamente portata in Roma, per 
essere rìpalita da an poco di tartaro, e Gssata di naofo sol sqo plinto, da 
cai, nel tenire estratta dal suolo, erasi distaccata. La rinettò con molta perizh 
il sig. Angusto Castellani. Ma per secondare il oomnn desiderio fa prima 
esposta per alcuni giorni presso il Commissario delle Antichità ; dote gli 
amatori ed intendenti trassero in gran numero, né si ristavano dal con- 
templarla ed enoomiame il merito e la conserfazione. Fo allora osserTato 
da taluno, che sul dorso della figura. rimaneane aderenti al metallo alcuni 
picdolissimi brani di un tessuto rosso; e si congetturò che la statua, quando 
fu gettata nel luogo descritto, fosse involta in un drappo di quel colore. 



nella tavola Vlimei Doslri fflonumetitl. La figora, come 
Èi è detto, è alta centimetri 60, comiMreso il bel plinto 
rotondo della stessa materia: proporesìone, che si rag« 
guaglia ad un tem dei vero. Presenta quindi una 
grandezza as^ai notabile per una statua metallica; stante 
che la massimai parte di quelle che ne son pervenute^ 
sono di piccolissime proporzioni. Perfetta 6 la wn** 
servafeiione di tutta la flgnra; talché ^on vi manca nep* 
pure una punta delle sue gentilissime dita. Ch'ella rap- 
presenti un'Afrodite, lo rivela a prima vista anche ai 
meno esperti la nudità delle forme, insieme colla co- 
rona, Btefane, che ne adorna la fronte e la capiglia^ 
y tura vagamente disposta; ed inoltre la consueta venu* 
sth delle ideali sembiante di quella dea, il cui esattore 
principale era, a senso del Winckelmann, lo sguardo 
mezzo velato, che si otteneva con farne alquanto wl 
levate le. palpebre inferiori <. La persona è posata tutta 
sulla gamba dritta; mentre della sinistra, che tiene 
incrocicchiata, non appoggia che la punta del piede,- 
che perciò si ripida. E questa una positura quasi unica 
nelle statue di Venere s ma pur conveniente alla dea 
della mollezza; e cosi, senz'altro sostegno, è tutta ca*» 
ratteristica di un'opera in bronzo, poiché un tal par- 
tilo non sarebbe adottabile nel marmo. Difatti ne citiamo 
in esempio un altro bel lavoro in bronzo ^ il Mercu*» 
rio, Perseo ercolanese, del museo di Napoli ^, che 
si regge del pari sopra una gamba, tenendo l'altra 
incrocicchiata. L'attitudine e la movenza delle braccia 
sf comprende facilmente, appena siasi riconosciuto quel- 



i JlfofW ined,j TraU pnl p. LIV^ 

* È te posìlara eonsimile ona statuetta di Venere te terrà eotta della 
ooUetione Daraad. De Witte Catal. dee tmliq. d» tabmtl ShKrani. 
Séet. UL n. 1619. cf. Cltrac MfuU ié Se^U pi. 604 n 1S31. 

s AnMk. dì JBreel. Bmuì li taf. XXXV* 



l'arnese, che la dea stringe colla maoa dritta* Questo 
è noa piccola spola (radius, p'<^a), cioè no istrnipeQlQ 
deglinato ad iovolgere il ilio. E quindi maoKe^to Qho 
la figura, muovendo la $pola colla mano dritta^ vi av^ 
volge lo i9ta»e, cbe, ad effetto 4ì teoer distrigatOi-eila 
fa passare per le dita della sinistra alquanto sollevata; 
ed il quale dove» partire, o da un piccolo arcoljyo^ 
da u»a rocca, o da un fuso, o forse an^^e da un 
gemplicQ gomitolo posto io terra, e di cui sul plinto 
della statua rimaogoooevideotissime^ le tracce /< Ciredo 
che io origine, andaese un «filo di argento dalia spola 
airoggetto qualunque posto pres» i piedi della figura. 
Ora essendo il filo e Taidon del filare uno dei noti 
emblemi delle dee^ del Deetino, ò da riandare innansM 
tratto leTagioni> perchè un tale, attributo potea con- 
venire ad Afrodite. 

Sappiamo che una delle forme principali (^ prese 
in Grecia il culto di Afrodite fu quello dell' Afrodite 
Urania, che tuttavia, quanto ali origine, sembra, con^ 
fondersi colle altre. Simbolo della mutua incUi^zione 
de' principi eterei e terrestri, ed io ispecie della lott4 
feconda tra l'igneo eleo^nto attribuito al cielo^e quello 
umido, creduto proprio della terrestre natura, potea" 
essa in Oriente venir considerata qual deità aelare ìn-^ 
sieme e lunare , ed aver nella forma V attributo del 



^ Il filo da an arcolajo, da un fuso, o da ao gomitolo può passar 
nella spolt, end* essere messo io proato per la tessitura. Né sarebbe im- 
probabile, che la dea traesse apcbe dal penneccfalQ quella specie di sume, 
che DOQ si torceva, per lasciarlo iaoiA)id9 e eciolto, e servifa per la riem- 
pitara del drappo, o della teliti Gli •atichi per con^aporlo all^ stanuu, 
io chiamayano suhitawwn, M(bfei|ien, svhteqmen: i moderni tessitori lo 
dimandano il ripieno. Seneca epiit* 90: Potidonius dufm vuU dstcribear», 
primum quemadmodum alia torqueantur fUa, àHa éffi vmHH' ioì/atoque 
én^ag^MT: d$inÌA gticmailMOilum tela MUpam» ponàmbus rhttim sta- 
«IMI fsPttnéiUf quemadmodum mbUmen ituirtum, quod duritiàm ufrmquB 
wmprimmtit tramae remoUùo, «aL Ci* mot, Gtepob. io Persi! fiat. Vi 73^ 
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doppio sesso, rianeDdo io se stesso il coDcelto delle 
due forze geDeralrici della madre natura '. Dall'idea 
del contrasto de' due prìncipi eterogenei sorse il pen- 
siero poetico , che fece di Afrodite Urania un nume 
armato e guerriero; mentre gli effetti stupendi; che 
riferi vansi al concorso di que' contrari elementi, furono 
cagione, che si onorasse in lei la madre fecondatrice 
di tutte le cose. Venne quindi alcuna volta assimilata 
a Rea Gibele e al par di lei fu venerata sulle vétte 
dei monti ^: ma secondo le idee più comunemente 
adottate dai Greci era dessa la notturna dea celeste, 
die dalla volta stellata piovra luce sulla terra, e me- 
diante gl'influssi bedefici della notte la refrigerava e 
rendevala feconda ^ S'identiflcava ella perciò colla Giu- 
none Celeste della Siria e dell'Affrica ed avea stretta 
analogia coU'attica Minerva e colla Diana efesina. Ha 
nelle più vetuste teogonie Venere Urania era la Notte 
primitiva, dal cui seno si credeva emersa la creazione. 
Fu perciò riguardata come la più anziana delle Par- 
che, e venne ancora a confondersi con Ilizia, la Lu- 
cina dell'Oriente. E siccome Ilizìa e le Parche poteano 
identificarsi colla Fortuna e con Nemesi , considerate 
come dee madri e dee del Destino , cosi ne venne , 
che anche fra queste ed Urania corsero le medesime 
relazioni K Rammentiamo , che gli attributi di tutte 



^ Lajard Ctilte de Fenta p. 31 sgg. - iVotiv. Annak» de VlnttU. 
arehéol 1836 p. 161-211. - W. H. Engel Kypros p. 226 sgg. 

2 Preller griech, Mythoh p. 403. Le idee sincreUstiche invalse più 
tardi, rispetto alla grande deità feminea, eh' era il simbolo della natura , 
sono compendiate nel noto passo di Apalejo relativo' a Cibele (XI p. 761 
sq. ed. Oodendorp). 

* Id. I. e. p. 216. 

^ È ben nota agir archeologi una pittora ereolanese di Venere Ce* 
leste» che ha, fra gli altri simboli, quello del timone, o governale, onde 
viene idettUBcaU con Tyche {Mus. Borb, Vili p. 34). E circa la reta* 
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cotesto divioità si trovavano riuniti nel simulacro fa- 
moso della Giunone di Jerapoli, siccome abbiamo dal 
notissimo scritto attribuito a Luciano '. Al concetto di 
notturna dea celeste e dea generatrice alludeva il sim^ 
bolismo delle più antiche immagini di questa Afrodite^ 
ed anche di quelle celebrate di Ganaco e di Fidia, che 
Pausania descrive ^. 

È ben conosciuto il passo di Pausania ricordante 
il prezioso monumento di Atene, che facea di Venere 
Urania la più anziana delle Parche ^: E come, secondo 
i concetti delle più antiche cosmogonie, potesse aver 
luogo l' identificazioue di Urania con Ilizia e con le 
Parche, è stato anche abbastanza dichiarato da cele^ 
bri scrittori ^, Le dottrine orfiche faceanodi Urania 
la Notte primitiva, riguardata qual madre universale : 
9ÌÒ basta per assicurare la di lei similitudine con Ili- 
zia e con le Parche. La prima delle quali, nel vetu- 
sto suo culto iperboreo, era per V appunto il simbolo 
del primitivo nascere delle cose; e perciò negrinni di 
Oleno, che in di lèi onore si cantavano in Delo , era 



zione di Tyche eoa le Parche, è anche da vedere quanto ne ha scritto 
r Eckhel in ili astrazione della moneta di Diocleziano, io coi abbiamo le 
tre Pardie cogli emblemi di Tyéhe,^ioè il comacopia ed il goyerpale [D. 
iV. V. vili. p. 6). L* epigrafe a' è: FÀTIS VlCTRICIBVSf ^óve è da 
notare il predicato victrìx proprio anche di Venere. La detta moneta 
(Cohen Méd. tmp. V p. 376 o. 21, cf. tav. XI), secondo me, è anéh)s ntolto 
importante , perchè probabilmente ne pone soU' occhio i aimnlacrì delle 
iria Fata, che stavano presso il Foro romano, e che nel medio evo diedero 
il nome a tutta quella contrada. 

^ Dea Syr, ed Schneider pag. 572. 

2 U 10. 4: VI 25. 2. 

* raurv}; (r/iiiJi.a /xsy T&rpdyuyov^ xuroi rat/rà xceì TQÌq ipfÀoì^» 76 
Bt eTr/ypafAjxa (trìyi.%iyu r^y Ovpav/ay 'Àfpo^/r^v rw naXouiÀtvtùJ/ Moi- 
p»y aUett irptapurdrifiy (1 19). 

^ E. Q. Visconti Mus. P. C. VI p. 50. 51; Wdcker Z^iUchnft 
f, a. L. u. K. i. 2. p. 225 sgg.; Creuzer Syn/ib* li. US sgg. HI 432 sgg.; 
cf. Preller 1. e. p. 217. . 
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detta più antica di Saturno e madre di Amore s Le 
seoonde , che nella esiodea teogonia sono figlie delia 
Notte, eonsiderale oome dee del oascimeeto, ioolt0 9i 
aoeostaoo a quella virtù generativa che fecondata eoo^ 
cepisee,. a quella, cioè, di fenninea natura, che i savi 
deirOrlente ravvisarono specialmente nel prtnoipio «mi* 
do, e che presso i Greci fu adombrata ed ebbe culto 
in Venere Urania ^ Ma, secondo i prischi filosofi e jero- 
fanti, dalla idea di natura primordiale era inseparabile 
l'idea di mees$ità , vale a dire « di quella inevitabile 
eoneatenasione delle cause naturali, che in tdtri termini 
era la Sorte , il Fato , il Destino. Perciù IHzJa e le 
Parche, ed anche Afrodite, sotto il punto di vista che 
da lei sbucciasse la creazione, erano dee della NecQ9* 
sita e del Destino. Urania infatti negrinui orfici venia 
decantata qual madre della Necessita; 

Vvi^V(*3i ^iìimupccy iakiiàoifi^ fjrijtep civ4f]p^i 

(Orph. hymn. 51 initj 

E sie^me quella mutua dipendenza delle cagioni pri-r 
mordìali e quello avvicendarsi necessario e perp^uo 
degli effetti potè, in qualche modo, ridurre al pensiero 
il lavorìo della tela , che si formava sotto la mano ope* 
rosa delle vetuste matrone, così ne seguitò, che lo svol* 
gimeoto della supposta opera creatrice venisse para- 
gonato all'azione del filare e del tessere una tela, una 
veste, un drappo qualunque ^: il qual simbolo peral- 
tro fu più comunemente appropriato a quelle deità , 

i Faos. VII ^1,3; cf. 1 IS,5) IX 27,2. 

S Preller I. e. p. 330. ^ 

< Greocer 1. e. II p. 118, d. Ili p. 432. 
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ehe rappres^tavano Y immagine ed erano ere^ute le 
miDislre del DestiAo '; Quindi apparisce « come n^l 
ooneclto delle grandi dee ci^mogoniche foase aicuoa 
eosa, ehe le ravvicinava alle Pirohe^ e ohe pelea d«* 
terminare Tarle a darne loro gli attristi; QndCi per 
esempio, la Giunone assisa menaionata più sapra ebbe^ 
fra gli altri simboli, quello della coaoQol^fat e la liir 
sia iperborea, negl'inni pure acceni^U del vetusto poeta 
01«M, era eneomiata per buona filatrice !(i9Xiv93);.4]qq 
ehe, secondo Pansaniat venivàsi a rieoposQerlA come 
dea del Destino. E co^ Venere Urania pot^ tanto a!CO(h 
starsi alle Parche, tla conlondersi con esso; fino ad 
aveme il titolo di primogenita delle sorella fatali ^ 
Ennio Quirino Visconti fu il primo a ravvisare 
un qualche punto di contatto fra le immagini dello 
Parche e quelle di ^froditd. Notò. egli, che un'accoii^ 
ciatura di capo femfainile, colle chiome raocoltt^ al di 
dietro sotto la cuffia {mitra nkkinrpaC), che talvolta ò 
un distintivo di Venere, si osaerva ancora bop < poca 
differenza nelle figure di Erato^ della Speranza e per* 
fino di una delle Parche: soggetti, egli aggiugne, che 
hanno qualche mitologica relasione con Afrodite^ Pro« 
dusse. quindi ed ispiegò quell'erudita luogo di Pausa-* 
nia, che noi ricordammo pìfù sopra. Tolto però questo 
non essenziale e non: frequente. riscontfo, investigato 
dalla sagacia del mio celebre antenato» non credo- 
si avesse alcun monumento dell'arte, che mediante la 
comunanza dei sìmboli ne offrisse Tespressione di que' 
vecchi concetti mitologici^ che confondeano Afrodite 

4 Welcker loc cit. 

2 Allora le Grazie soe iQìqistre ed eacc^lle $ì tragforipaRO in Parche 
[CreQur U e. 52^; e le Parche sqqq delle assistenti di Afrodite ed haifioo 
eoa ess4 Gomqqi gli altari (Corp. imcr^ Gra0c> 1444): mentre altrove elle 
Sparlino come S<oi <rJvy«Q< di Nemesi (QreU* Heqzen 5S02), 

8 Muti P. C. ed. Mil. voi. VI Pt 49 $9. 
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colle Pardie; tranne, forse, una gemma incisa, sai cai 
soggetto torneremo fra poco. Giaccliò io non credo 
clie si potessero citare in proposito alcane pittare va- 
scolari, nelle quali si è ravvisata la Venere inferda, o 
Libera, tenente ih mano un piccolo telajo da tessere'. 
Vede ognuno elle, secondo quella interpretazione, Afro- 
dite viene invece a confondersi con Persefobe, la quale 
dagli orfici era detta la tessitrice delle vite ">. Bimane 
pertanto alla statua ostiense intero il vanto di formare 
un cosi bel riscentro all'erma antichissimo della. Ve- 
nere Celeste, situato nei giardini di Atene. 

Tornando ora un istante ad esaminare questo bel 
bronzo^ noteremo : 4^he 1' azione, in cui Afrodite è 
posta, di avvolgere il filo ad una spola, facendo di lei 
una dea del Fato, una Parca, ne fa per conseguenza 
una Venere Urania. È distintivo .infatti della Venere 
Celeste quella bella corona che pòrta in capo ^, e che 
fé darle da Omero il titolo di eustephmos. Conside- 
rando poi r azione simbolica del filare, che costituisce 
il carattere della figura, noi siamo autorizzati a darle il 
nome di Afrodite Cleto : nome, che può sempre accon- 
ciarsele, sia come proprio della più anziana delle Parche 
con cui s*identificava la Venere Celeste ; sia come ge- 
nerico delle tre suore, in quanto filatrici tutte ; nel 
qual senso pure alcuna volta il troviamo adoperato ^. 

^ Élite eér^mographique ?. IV tav. XIV cf. pag. Ì03, 237; Mii- 
lìa nases peinU II tav. LVU, cf. Gerhard Berlin's ontìL BUdwerke n. 996* 

2 Creazer 1. e. II p. 118, cf. III p. 433. 

s Winckelmann Jlfon. ined. Tratt. prel. p. LVII; cf. Miiller ffandb. 
8 375 p. 576. La corona della nostra statua è formata di ornati imitanti 
la foglia di an Bore, che a me sembrano simili a quella del giglio, fiore 
sacro a Venere. Winck. ibid. II p. 36. 

* Nelle iscrizioni triopee latte e tre le Parche si chiamano xXu^ùsq. 
(Visconti Op. Far. I 329); cf. Salmas. Ihuir. intenptt. vett. Berod. 
AU, cet., in Polen. iuppl. ad ikei. Gron, (t. II p. 670); cf. Henr. Steph. 
lex. s. V. xX»da;. > La denominazione di Afrodite Qoto era stata di gii 
aflbcciaU dal Grenzer {Synib. Ili 433). 
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Qui forse ad alcuno piaceiit di rifleltere, che se 
convieDe ad Urania la stefane^ e se può convenirle Tat- 
tributo del filo, non le si addice però veramente Tas^ 
soluta nudità delle forme M ed anche considerandola 
nella saa identificazione con Cleto, non si potrebbe 
forse citare alcun monumento dell' arte greca, ove le 
Parche siano espresse altrimenti, che panneggiale. Noi 
però dobbiamo rammentarci, che dappoiché la giovine 
semola attica, obliando in certo modo il primitivo e 
grandioso carattere di Afrodite, si diede tutta a creare 
in essa il più perfetto tipo della feminea bellezza^ at- 
tennesi anche di preferenza al partito di rivelarne tutte 
le forme; in che fu seguita e forse anco trapassata 
della scuola grecoromaua , di cui possiam dire ; che 
lo fece anche in taluni casi, in cui la simbolica e la 
tradizione dell'arte sembrava richiedesse altrimenti. 
Abbiamo, per esempio, una Venere vincitrice, nel museo 
vaticano, di arte probabilmente grecoromana, la quale 
in modo alcuno non è velata "". Eppur la Venere vinci- 
trice era, in fondo, una Venere Urania; e sappiamo che^ 
secondo le norme più consuete, ella avrebbe dovuto 
essere rappresentata coperta nella metà inferiore della 
persona. Non occupiamoci adunque di questo, ma pas- 
siamo invece ad allegare un altro monumento, nel quale 
io trovo un confronto colla nostra Afródite-^Gloto, che 
io riguardo pure siccome un lavoro dell'arte grecoro- 
mana. É questo una rarissima corniola, già della rac- 
colta stoschìana, ora del Musèo di Berlino ^.Rappresenta 
una figura muliebre non panneggiata, che sedente so- 
pra una maschera comica, è intesa astrarre il filo da 

una coiiocchia, eh' ella si tiene avanti : una maschera 

. . . ' ■ . 

^ Mflli«r Handh. $ 376 p. 576; cf. Preller 1. e. p. 216. 
2 Clarae Musée d$ Seuìpt. Ut. 614 n. 1382 À. 
s TGiken lU Kl. 1284. 
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trag(<« gi«CQ in terra dioanzi, mentre un'attra oonoc- 
cbia $i yed9 appareoohìata dietro la. figura. Il Wio*^ 
(^elmaoQ vi riconobbe una Farea, Laobesi o doto S 
Ma i\ Gerhard, obbieltando e^er cosa troppo iosoUta 
rAti4>atl9rsi ad «na Parca svestita» opinò inireee, (b« 
vi si avQ9se a ravvisare mfk Venere Libitioa, rioor» 
dando la id^otificasloQQ di Venere colla maggiore delie 
Parche, e prendendo ivi le maschere conte simboli in- 
nebri, geoondo la dottrina di E. Q, Visconti ^^Soprav- 
venne il Paoofka, e sebbene non dissimilasse» ohe la 
Parca non panneggiata sarebbe un» novith fra i xMr 
nnroenti dell' arte greca, tuttavia oon fu. alieno dai 
credere, che ciò potesse darsi neir arte romana» n ca* 
gione specialmente di alcuni punti di contatto, ch'egli 
scorge, fra le^suore ministre del Fato e la Vorità, la 
quale» com' è notissimo^ soolevano i Romani rappre-^ 
sentare ignuda, £» dopo avere allegato alcuni passi di 
Orazio, in sostegno di coletta opinione, trova conve«- 
niente la descritta rappreéentanza per una di quelle 
Parche, cui Giovenale dà T epiteto di hilores: alche 
gli sembrano poter fare allusione anche le mascJh^ro» 
introdotte oome aocessorie al soggette^ ^ Qmai peròj 
quanto alla denominazione di quella figura, mi sembra 

*■ C^Nt StoMch. Il 35S.' H4wi akuae. aUre lemme, ron^o^, la poi 
le Parche sono rappresentate filanti, non però ignnde. Ma svestite ci occor- 
rono spessissimo le dee del destino negH èpecchi etrctòchi. 

s Àrchaeol. Zeit, 1853 p. IH. - 11 passo di Giovenale è il seguente: 
posiquam Parcae meliora benignae - pensa mariu dueunt hilarei et 
Maminit «iU * lanipea$ (XII 64). Ma non so se da questo possane 
ricavarsi delle Parcoe hilare* e hmigna$ essenzialmente diverse da ^Krf 
xmmiles e trxstes: poiché le médesjme Parche ppteano prendere lieto, o 
einistro aspetto,- secondoehè filavano Jieli, o sinistri avvenimenti. Sarebbesf 
piuttosto potuto citare in proposito la buona Parca, che i Romani chiama- 
vano Fa{wn òontirn. £ neapche iKrtrebbe approvarsi bt «oDgMtora del 
Paaofka, che vorrebbe d^dnrre 4a yèti il «Oinfi deùa Parai romAoa Nona 
(ibid). 



\ 



MOmnRNTt (MTtBmt Iti. 

dto dft tolta ogni quistione, in grazia del pregevole 
iBoitumento sa che ragioniamo: siéchè noi potremo 
con piena sicurezza etitamare Àfrodite-Gloto la saddettà 
ìBgttra della bella corniola incisa del museo di Berlino^ 
che presenta un sì erudito riscontro alla Venere ostiense» 
Intorno poi al parere di que' due illustri archeologi 
osserveremo : ohe^ siccome alle Parche riserbato era il 
dominio della morte, non sarebbe gran fatto, che in 
progreéo di tempo si fosse venuto a compenetrare il 
coneelto di Venere Parca della greca mitologia , con 
quello di Venere Libilida della romana; nel qual caso 
la sentènza del Gerhard non sarebbe lungi dal vero* 
E potrebbe darsi ancora, che le vecchie affinità di Affo^ 
dite colle fatali sorelle, colle quali ebbe perflno co^ 
mune il cullo e gli altari s avessero operato, di'elia 
venisse confusa colla buona Parca, the Falum bùnuniy 
nàkvj Mòlpoc * e talora aAche ^mplicemente xeeXi) tro- 
viamo chiamata dei titoli votivi ^: ed allora anche la 
congettura del Panofka potrebbe aver collo nel segno^ 
Grande è pertanto la rarità di questo bronzo ostlen^ 
se, che ci presenta Afrodite coi simboli delle dee del 
Bestino. Egli è il vero peraltro, rispetto alle statue , 
che la maggior parte dì queste ne pervengono man^ 
canti delle braccia^ o per lo meno delle mani, e per- 
ciò anche di quei simboli, che potea l'artefice avervi 
posto: ond'è, che da siflfatta circostanza può forse di- 
pendere il fatto , che il nostro simulacro non ha con- 
fronti. Percorrendo la eopiosa raccolta delle statue di 
Venere prodotta dal Glarac sono entrato in sospetto, 
che alcuna delle medesime potesse avere nelle mani 
queirarnese, che un felice caso ha conservato ueirAfro- 

4 Corp, L G. 1444. 

2 Orell. 579S, cf. 1776 3596. 

8 SJorp. /. G. 5794. 
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dite ostiense : ne adduco ìd esempio una óiecola slé- 
Uia del museo britannico \ Havvi poi fra i l^onzi erco- 
lanesi un'altra statuetta di essa dea, senza velo di sorta 
come r ostiense , e la quale ha le braccia e le mani 
atteggiate in modo talmente simile a questa, che starei 
quasi per dire, che quéi simboli, di cui gli espositóri 
avvertono la mancanza, non fossero altro,: che la. spola 
ed il filo *. 

Perchè poi questa leggiadra immagine di Afrodite 
si trovasse gittata nel campo sacro della madre degH 
Dei, è ben facile indovinarlo. Era senz'altro un do- 
narlo posto nel tempio di Cibele, e toltone via dopo 
l'abolizione di t|uel culto. L'antica epigrafia ci ha. ser- 
bato numerosi ricordi di statue metalliche e marmo* 
ree, ed altri consimili oggetti votivi, che la devozione 
di molti offriva ai numi e dedicava nei templi. Dalla 
sola colonia ostiense ne abbiamo non pochi; Fra i 
quali ricorderò, come di più recente scoperta^ la sta* 
tuina, pur di Venere, in argento, donata ad Iside Bu- 
basti d^ Gallilia Diodora, sua sacerdotessa^ la quale 
si dà il titolo di Bubastiaca ^ : e le varie dello stesso 
metallo, donate al collegio dei Gannofori e poste nel 
sacrario metroaco , che io stesso publicai nel volume 
di questi Annali per l' anno decorso ^. Notabilissima 
però fra le memorie di questo genere è quella sco- 
perta in Palestrina, nel 1855, e divulgata dal eh. Henzen, 
che testifica il dono di ben sei statue, di numi diversi, 
oltre una di Garacalla , fatto alla Fortuna Prenestina 
dja Lucio Sarioleno Nevio Fausto, uomo consolare ^. 



i Glarae Uv. 595 n. 1302. 

2 Antich. di Ereol Bronzi II Uv. XVI. 

s Vercelbne ittsert accad. XV p. 339. 

^ Pag. 390 sg. 

^ Ann. 1S55 p. 85. 
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Si trova il più delle volte, che siffatte immagini erano 
dr tali divinità,; cui a quella venerala nel tempio^ dove 
il donarlo ponevasi , siringea un qualche legame mi- 
tologico ed una certa affinità di cullo. Egli è chiaro 
che s' intendeva con ciò di onorare maggiormente il 
nume, cui l'oggetto era dedicato; ricordandone, cioè, 
la estesa natura, le grandi attribuzioni e le varie forme 
di culto. Altrettanto diremo del nostro simulacro di 
Afrodite. Ed in vero Rea Gibele , in quanto grande 
deità feminea, e come simbolo della virtù generatrice 
passiva della Natura, si accostava molto all'Afrodite 
cipria ed assira: tantoché Afrodite dai Lidi e dai Frìgi 
veniva detta Afrodite Gibele, siccome attesta, presso 
Esichio, Carene di Lampsaco >. Aveano inoltre di co- 
mune le due dee quellamatore e compagno indivisibile, 
che per Tuna era Atti, per l'altra Adone, con leggende 
e con riti, che molto si assomigliavano. Cotesto antiche 
tradizioni religiose , cotesti riscontri di culto saranno 
stati presenti all'animo di colui , che pose questo ricco 
ed elegante donarlo nel metroo di Ostia, e così rin- 
novò in qualche modo la memoria dijquel culto vetu- 
sto , che le due dee sembrano aver goduto indiviso 
sulle boscose cime dell'Ida ^. 

Noi) essendoci dato di ravvicinare questa Venere 
ostiense ad alcuno degli esemplari conosciuti, né aven- 
dosi alcun lume per attribuire la invenzione di un ori- 
ginale consimile a qualche artefice illustre, ci conten- 
teremo di avvertire, che teniamo questo bronzo^ per 
un buon lavoro dell' arte grecoromana ; cui sembra 
eziandio richiamarne^ se non V indole , il modo della 

*■ Il passo relativo si legge eoù emendato nel Phtloìog, VII p. 741: 

Kufii^vi ^ fAiórrip rm S««y, xaì 'A^po$fT>i KujSii^ij Xe^f rai virò ^puywv 
xaì Ati^tfv vap» Xeipuyi Aa/A>)/»xi}v«, x. t. X. 

2 Prelier 1. e. p. 403. 
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fftppresèntattSft. Goùgettariftmo che Wsm eseguito ; o 
diìfMle, poco appresso i primordi dell' impero ro* 
fliatìo. Molto aaiìeò iaf&Ui dovea essere in Ostia ii tem* 
pio della Grati Madre Idea ^: oe fa prova aocbe qualche 
moodmento epìgraftoo scoperto di recente presso il m4* 
desimo ^ come> per esempio, un frattimento di lapide 
retotiva a Draso figlio di Tiberio, che ne riserbiamo 
di produrre a sao tempo. Se felice 6 il concetto e 
graziosa la movenza delta figura, non riescono punto 
inferiori a cosiflfatli pregi, né lo stile corretto e soste^ 
nato deirinsfeme) nà lo studio e Tesecuzione accurata 
é gentile delle singole parti; cbe rivelano la mano di 
m vero maestro: studio e diligenza, che non vengon 
meno neanche nelle parli minime^ come le diU^j o ftelle 
meno essenziali y come i capetti , che vi sono trattati 
maestrevolmente. Potremmo sólo notare in questa figura 
un qualche difetto nelle gambe, in quanto appariscono 
un'ombra più corte di quello, che la proporzione avrebbe 
richiesto. Ma, considerato tutto, portiamo opinione, che 
il bronzo ostiense nulla abbia da invidiare a quelli 
pompeiani dell' Apolline e del cosidetto Narciso. 

L- altro nobile monumento scoperto insieme colla 
Yenere , di cui testé ragionammo , è una statua di 
marmo grande al vero, che vedesi esattamente ripro- 
dotta alla Tav. Villa K' 8 aggiunta air Atlante dei no- 
stri monumenti. Rappresenta un giovine, che in attog^ 
giamento di placido riposo si sta adagiato sopra una 
specie di rupe; e ricorda, quanto alla positura, le figura 
semigiacenti, che spesso adornano i coperchi dei sar* 
cofogi. Le sue forme son quelle di leggiadro adolescente^ 
tranne la parte del sesso. I lembi di un lungo manto 



i Si sa che <n Ostia approdò il simolacro arriTando da Pettinante, 
e quivi accadde il famoso prodigio delta Vestale. Cf. Campana Optre m 
plastica tay. Vi. 
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affibbiati m\ petto cuoproDO un fieno rì«olno ; ^w\ 
manto poi si àrrovescia^ sugli amori ^ e acendendo ìd^^ 
rente alia.p&rle posteriore della persona, Le senve^ come 
dì letto^ per iscemare la dutiezza. del sassio ; indi ripoiry 
tato sul destro fiarioo, avvolge te^gambe della figura^ 
lasctàndo il ;piede dritto iseoperto. La persona, per metà 
soHevata, si appoggia :ool cuUto del braccio sinistro 
sopra un biisto barbato; e ila maìK) di quel braccio, 
col dito anulare fregiato di anello^ tiene la verga par 
stonale, o pedo. U braccio dritto moUénaente disteso 
1«90 il fianco .ha nella mano un mazzolibi). di {Tutte 
e torìv che termina, in tre spigbe di graiio. Femmi- 
nilmente accomodata è la chiòma, Stretta alta fronte 
da un nastro. La testa^ cinta da un serto di pino, cui 
sono innestale varie frutte ^^ooperta da utia, tiara 
felgia> che, nel basso coronata da cinque ragigi ^^nelr 
lalto è decorata. da una mezzaluna ^tì> sormontata da 
due spighe. Rafviserehbe. ognuno in quteU^ figura U 
frìgio Atti, r amasio di Gibele^ quànd' anche non lo 
elspiimesse a chiare note la iscniziooìe, éhe in uqa sola 
linea sia indsa suU* orlo anteriore, del sasso b. 

NVMINI ' ATTIS • C • CARTILIVS ^ EYPLSS 
ìEX • MONITV • J>EAE . 

Non è nostro intendimento di vepirj^viWii ricer- 
cando il significato delle favole e dei riti frigi di Ci- 
bele e di Atti; maleHa involta In qualche osóùrilà, per 
la ragione, che gli scrittori dèi tempi migliori bali 
trascurato di j^arlaroe; ed inoltre già, per quanto ì9i 

4 Qu^ ti 6ooa «lali rcHSlHaiti nei liàrì antìdri. . 
2 Mancano a «qa?ft» e^ «Se «i^hete pmite,,per attliea rolidra. 
\ *^' Lfi (lop^eaiBi dW «larm^i^ <^ forala q«hrì;aaa spaoie di plinto, è 
di m. 1. 60. /. ' . , .•> .' 

ANNm 1869. 15 
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poteva, trattala e discussa da d«re sotbmi archeòld^^ 
il'Zodga <eà li Crèuser ^; per tacere di altri illastriy 
che prima d dbpo di quelli vi hanno speso intoraòJe torà 
CHTB^ Ci limiteremo qaindi a ricordare solo due cir-» 
casbanze e particolarità di quel coltote 'di; quel simbo^ 
lìbmo,iei quali mentre, da uo lato, he soiip ibbastànsil 
Dote; idair altro, uè torneranno utili per la dibhiaira^ 
zfóne del simulacro di^ abbiaou) descritto. Osserveremo 
in ; piimo )uo|^^)' che' il dualisiiiò di sesso era unio dei 
simboli ei86'«2iàli ed originali de) culto suddetl(>4;' od? 
siòehè il vediamo attribuito alla stessa Clibeie,neU9([:aiiii 
fòrasa prifnóitiira di Agdesti ^ com'era aJlresì prozio 
delta Venere Cipria e di altre deità di :quell' ordine; 
6 serm^^ad' esprimere !il cohcettlo della divinità crei^ 
4picè, che basta a se medesima noli' opera della (pron 
Kluziobè degli esperi ^. Faremo: optare, in secondo luogo; 
che 'fi^a'^ le molte esvàrie opinioni sulla naUtra ed esi- 
isenza di Atii, emèsse specialmente dalle. soaoje dféi 
nboptatonici, la^più eomuoemente ricevuta e quella die 
4èirae^ per co^ direv il campo nell'oite romano, fu la 
sentenza prodotta- da jHaòrobio , oda Gifulianio .Augusto 
e da altri; e confermata da varie iscrizioni ed altri 
monuMéhtiV chè,r hKÌS;-.Atti fòsse rtitiratppreiseàtàhfe del 
sole ^ Con siffatta sentenza tìoovansi còÀcófcIare i bratti 

•:1) '!« %wJoli:It p. à6 ag.' !'j'-:': o'. .•-. : j ;• o;..?.;- 

,. 8^ $p?ui da y^der^, fra £^i .alM"!*, Io S(:^hQfi\^inf, (Hipfitforvm inAttin 
fraamenìdtmdita:Phìloìdg.J\l p.. 256 )i e, pec cìÒ che rìgùardv le iscrì- 
'zloni réSAìIiièi^ relative §1 sud còlto, il'ch.'HéDZèn,'ìft unii'iDemorSà sopra due 
j^at^^)lril)VÌto ad Att^i, Àn^, d/Ii[i^^.d^ ^ fii(^ sg,» • , 

i Creuzer li p.' 5Ò. ' i 

s Zoega I. e. p. 101 not. cf. Paaofka - Terracotten tav. 89. 90. 9t. 

6^ Heinrich Heplnèphròdilortmt^ aiiis' àkU^ì^ 
Sect. ni ; Cft E.' Q. Vi9»otì <)p; f^.'ÌY -pi 60j'cet. ' : 

' < '':MacrÌQ4>.'5<il.')L8tr7|'làiiaiil Orttfi'fV p.'f68'8|Nidh.; cf!' Zoega 
1. e p. 99 n. 102. . ♦ J ' •!' 

«'. • • • ' . . 
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prìftcipali di quella leggenda, come pnre le ben noie 
feste e ceremonie di quel ouilo; per esempio, la evira*' 
zione del frigio pastore, che avea un visibile riferimen- 
to aliai vdflù produttiva della natura, la quale sembra 
affievolirai duradte r inverno , per la forzai diminnitai 
dei raggi solari^ e ravvivarsi al ritornare di queir astro, 
verdo l';emiis£efo superiore: di guisa che nel punto 
precisa, id&icrtii lo spazio diurno comiacia a. Superare 
il notturno V si costurùaya di fcelebrare le Hilaria; in 
oui di imuo, al lutto anteriore prorompeva. una gioja 
setvaggia^ per; /festeggiare il foTice ritorno di Atti dal 
mondo sottenaneo ed i novelli ijtt^j^^jiptfOsaU con€ibQle^: 
Si sa chec lO'Smarrimentolsd itritrovàmeolo del. nume 
solare; > in questa, come in altre Mdùti idolatrie della 
natura,; stabiliva due perìodi di leste eàsenziahneiite di- 
iverse^ di> lutto l'une, l'attre di:aUegrezza ^: queste nel 
cuUo di ^tti venivano, pr^essoì iGr^eciv denotate colla 
voce.«wÓT2<»«'ATw<d«a, seicondoohè ci ha fatto osservare» 
nelle iscrizioni relative al metroo pireense, il oh. prof: 
Domenico Gomparetti^; dove nota egli, come anche 
io vista di cosiffatto riscontro Atti avesse con Adone 
e le AUidia colle Admia grande analogia e somigliaur 
za. Che di tenore e d'indole poco diversa fossero ezian- 
dio la leggenda ed i riti sacri della dea di Jerapolii 
lo ha rilevato, dopo il Creuzer \ anche più diffusa- 
mente ilVMovers ^. Non mi è però palese jsè alcuno 
abbia, mai notato come allusive al culto di essa dea 
le rappresentanze di un'erudita ara capitolina, con 
iscrizione bilingue^ latina e palmirena; rappresentanze 



*- CtemìBt li 53. 

2 Id. ibid. 38. cf. PreJler GriecK Myihol p. 218- 

8 Ann. d. InUU. 1862 p. 35. 

* Ibid. p. 61. 

5 PhOnider V. I p. 681 «g. » •/ ' 
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che anche alla leggenda ed ai misteri di Atti si polrèb*- 
bero benissimo accomodare.' 

Ridìiamati questi tratti esentali del culto di 
Cibele e di Atti, facciamoci ad osservare più mióutat 
mente il simbolismo del nostro stmoiacr^. E, quanto 
al doppio sesso, che secondo le idee Jet frigro misti-^ 
eìsmo gli vediamo attribuito, non possiamo che ripe*^ 
tere la beila riflessione fatta da E. Q.^ Viscónti ctron 
le immagihi degli ermafrodìU; che, cioè/ l'arte antica 
non potendo piegarsi ad esprimere le mofitfoose an^ 
drogitaé produzioni, clie talfiata si danno nella' d^ 
tura,' immaginò a tal effetto un ésseìé ^ttrament« 
ideahs,] un giovinetto di forme e grasiie' muliebri ^i; 
Nella positura infatti del frigio pastore^ divini22atOy 
nel grazioso atteggiamento delle braccia, nel modo 
gentilie onde tiene in mano il mazzolino ed il pedo 
si ravvia piuttosto 'ta^ feminea elegadza, che la riso* 
Idiezza virile: vi si scorge in somma' quéfc^Lrattere 
di mollèzza/ cb'ò tutto proprio di Atti ^ La posl^ 
zione della gamba sinistra ripiegata ricorda non poco 
il grazioso abbandono della nota «figura dell' ermafro^ 
dito dormiente ^. E tuttavia i' aspetto del suo volto i 



\ ÌA detta ara è posta nella sala del gran s&reo&go detto di Severo 
▲lesBandro, n^a è miBl «allpcati aderente ài «iirò^ perchè 91 perde 004 
delle fiancate, n Giorgi la riferì alle superstizioni mitriache « poco si 
occupa delle Rappresentanze (De iiucfipi. pàlmyr, guoa in Mus, Ceto, 
àisirv. p. 107). Il Bottarì ne parJà appena (Iftia. Càp. IV p. S7). U Lanci 
si pose a spiegarla diffosapente, ma prese degli strani abbagli, come Taver 
chiamato deità aìkunnàìe quella figura, che chiamar dovea Crono,, oyvero 
Baal; prendendo anche per nn* pastorale la notissima ronca di SatfNlio(Pa- 
raìip. alla ilhutrazione della s. scria, t. I p. 31 seg.). L'ara appartiene 
al primo secolo imperiale , siccome mostrano i nomi della iscrizione latina 
( Or. 1924) e l' ottimo stile della scultura. Ma non è qnealo il luogo di 
parlarne più a lonfO. 

2 0!p. Var. IV p. 61. 

^ Zoega Bofftr. I p. 53 cf. p. 98. 

* E. Q. Visconti Mon. Borgh. tAV* XIV, : . 
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camanque DOA pfesMti quella fiera impilata di dolore^ 
ehe vediamo n^Uabellissuna; testa del. medesimo sog-' 
gfttto^ da noi pubblicata . 1 anco decorso in questi an- 
nali '4 e che allude piuttosto a quell' accesso di 
frMesìa, chele spinse a mutilarsi^ secondo la favola; 
con tutfociò non è scevra di quel vago sentimento di 
kistezsa, eh' h pure uno dei caratteri di questo mU 
tologico personaggio, e che fece inclinare E. Q. Vi^ 
sconti a vedere un Atti, anziché un Paride, od un 
Gabimede in una bella statua del museo di Parigi ». 
La sua chioma^ al pari di quella dell' ermafrodito 
borgheeiano, stretta alla fronte da un oaslro -^ che 
ad altro non accenna^ che al culto muliebre ^-è, 
come si disse, acconciata all'usanza femminile; cioè, 
divisa nel mezzo del capo ed attorta in un gruppo 
dietro la nuca, non sen^a però che ne pendano sul 
collo due ciocche calamislrate : mentre ^ altre minute 
ciocche di capelli corti ed arricciati scendono a co^ 
prirgli una parte delle orecchie* Anche V archigallo 
del noto bassorilievo capitolino ba lunga chioma ed 
air uso donnesca pettìhala, ma con acconciatura meno 
aVlifiziosa ^. L'ampio panneggio, che cuopre il petto 
e le gambe di Atti, non è veramente né pallio, né cla- 
mide> ma quella specie di manto, che raramente manca 
Dei personaggi barbari ed orientali^ e che si portava 
appunto come il vediamo in questa figura, cioè, fer* 
mandone i lembi sul petto con una fibula, bottone^ 
e lasciandolo poi pendere dietro le spalle ^. Uà la 

^ ilfon. d$lV IsHt. ISdS Yòl. vili tav. LX fig. 4. 

« Op. Var. XV p. 1^87. 

s MitlìD Gali. Myth. LXXXII 15. 

*■ Cos) lo lianno le fidare dei re t)rigioniei1, che decoràvaDo gl( archi 
di trtoc^o ; come pare Mitra ed anche i saòi assistenti, il più delle volte. 
Atti stesso lo ba in qualche altro monmnento, come la nota ara albana ed 
un'altra èdita dal fioissard (t. V pag. 34] e dal Montfaacon [Supplém, 
t. i UY4 1 flg. 1. 2). 
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maDcaoza dfeUs tanica, o di quella stretta .sottoveste, 
che talvolta distìague Atti^' è cosa : piuttosto unica che 
rara; e si dèe certamente ripetere dal partilo prèso 
di rivelare agi' iniziati (jual deità fosse questa, se- 
condo il concetto 4elle frigie superstizioni. Il che 
viene poi di vantaggio spiegato <laì isimbolici orna- 
menti, ond'è corredato il berretto, che gli cuopre là 
testa. Non è questo il pileo stellato eh' egli ebbe in 
dono dair amata Gibele '; regale insegna anche quella, 
ma meno altera della raggiante corona e degli altri 
emblemi, che faceano di Atti il rè della natura. Gomin« 
ciano questi, come si è detto, con un serto di pino, 
cui sono frammisti dèi fiori e varie frutta, fra le 
quali la pigna , la mandorla, la melagranata: pianta 
e frutte, di cui non tace la favola, né i monumenti ': 
perocché il detto albero, sotto del quale il frenetico 
giovinetto si mutilò, quasi mai non si scompagna dalle 
rappresentanze di Gibele e del suo vago; e le mede- 
sime frutta si veggono, per esempio, dentro quel vaso 
baccellaio, che tiene in manp V archigallo capitolino. 
Cotesti simboli; mentre, da un lato, son riferibili alla 
leggenda di Atti, dall' altro, alludono agli effetti della 
virtù fecondatrice del nume solare. Per tale infatti 
lo dichiarano i cinque raggi, che sopra il serto ri* 
splendono, coronando il berretto ^. Ma perchè i raggi 

1 Jalian. OraL V p. 165, Sallust. de nat deor. 4. Egli ha cotesto 
pileo in due gemme incise [Zoega Bcusir, p. 98. n. 86). 

2 Creazer II p. 48, cf. Preller p. 407. Della pigna e della mandorla, 
simboli antichi ed originali di questo colto , non accade parlare. Circa la 
melagranata ricordiamo dirsi da Arnobio, che le parli genitali di Atti furono 
cangiate nel detto frutto [adv, Gent. V p. 159). Sembrano anche essere 
nel serto di Atti alcune teste di papavero: queste indicherebbero la sna 
qualità di nume fecondatore. Non fa duopo avvertire, che la pigna « la me- 
Jagranata vi sono fatte di piccole proporzioi^. , 

B Non già che i raggi, caratterizzino esclusivamente le deità solaci ; 
mentre poteano averli e gli ebbero talvolta anche le deità Innari, come la 



MONUMBNTI 09TIEN8I 231 

SOD cioque ìq luògo dei sede, x;ha snoleano darsi alle 
teste del Sole, siccome simbolo dei sette piaDeti d^l 
sistema solare? Non credo agevole di addurne una 
yerisimiile spiegazione, qualora ciò non sia dipeso dalla 
tema di. rendere troppo ingombro a. pesante V ad^r 
namento della testa del nume. Nondimeno, siami lecito 
di formare una congettura in proposito. Atti lèna/un 
sìmbolo del sole, ma specialmente del sole; SAtri^ata 
dall'opposto elemento usiido delie stagioni friédde cf 
piovose : rappresentava, cioè, il contrasto de' due prin- 
cipi, da cui credevasi che dipendesse la fertilità delU 
terra. Quindi è eh' egli poteva identificarsi con Bacco* 
Pluvio, ossia con' Sabazio, ed avere come. quello per 
simbolo il serpente crestato '. Ora la potenza 9oUre, 
come insegna anche Macrobio, comincia ad intorpi- 
dirsi nel re^no zodiacale dello scorpione e comincia 
a riacquistar la sua forza in quello dell' ariete "". Non 
sarebbe dunque al tutto priva di fondamento la con- 
gettura, che i cinque raggi di Atti potessero alludere 
ai cinque segni celesti dello scorpione, del sagittario, 
del capricorno , dell' aquario e dei pesci; cioè alle 
cinque stazioni del sóle, per le quali passando V astro 
maggiore, combattuto da contraria potenza, non può 

Gianone di Jerapoli e la Diana triforme in bronzo del Museo Capitolino. Ala 
qai si tratta dì un soletto, che per molti altri riguardi dobbiamo riconoscere 
come solare. Senzachè, se nel suo berretto è posto ancora il segno della 
lana, è chiaro che i raggi vi stanno come segno solare, E come tali ornano 
ancora talvolta la tiara di Mitra. 

^ Questo è rappresentato nel pavimento del santuario metroaco ostien- 
se, da me divulgato l'anno decorso [Mon, d. Insù voi. Vili tav. LX fig. 3]; 
dove ho citato anche altri monumenti, che attribuiscono ad Atti il serpente, 
ed ho ricordato gl'inni greci che lo chiamavano 'O^ia; (ibid. p. 409) cf. 
E. Q. Visconti M. P. C. VII j^. 38. 

2 Quindi è che lo scorpione forma uno. degli emblemi del pavimento 
del sacrario suddetto {AnnaU p. 409) e quindi è pure, che nelle rappre- 
sentanze del .Mitra taurottooo si vede lo scorpione rodere i testìcoli del 
simbolico toro. cf. Macrob. Sai, 1. 21. E. Q. Visconti Mus, P. C. VII. p. 37 n. 
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spiegaire tutta là^ forza e X attività degli ardenti suoi 

raggi. 

La luna falcata, che adorna la puiita del berretta 
t\ rappresenta il Emine solare come re dèi nmi/ delle 
stagioni e dell'. aano e. ci rammenta in Atti l'epiteto 
di v^iA'^raiwm ^ domìnatinr della lunav ehe gK danno 
|iareiechie iscrieioni romane ^ Cosi l'asaro dio solare 
Belo ha il titolo di ilftfnt^ maj)fi>ter , , cioè rettortideUà 
luna, io una iscrizione greca e latina scoperta in; Fràn^ 
da ' e dottamente illo^rala del di. Renter ^. Gunvimiva 
infatti un tal epiteto a) sole, come diu» e rettore di 
tolto il sistema celeste: ond' è cbe Atti stesso negl'inni 
greci che in onor suo si cantavano 4, veniva acclamato 
colle voci: 



Euoy oji$ nàv &g Box/stig 
òi nQtfX'òv Xei/xcov Statpw 

Conveùiva inoltre all' astro maggiore il titolo di 
signor della luna pel riguardo, die l' invitta sua forza^ 
eoÉae specularono i savi dell'Oriente, costringeva Id 
itmide influenze lunari a spandersi sulla terra per fe^ 
condarla: colla qua! dottrina si è spiegata la fisica 
allusione del ben noto gruppo simbolico del taurottono 
Mitra ^. Egli è in virtù di coleste attribuzioni dì Atti^ 
che in altra iscrizione noi gli troviamo dedicata una 
luna di argento ^ ; ma questo semplice indizio non 

A Oreili 1900, 1901, 2264, 2363. 
s Or, Hcoi. 6S62. 
s Mélanges épigraphiques p. 129 sg. 
. « Vedi sopri p. 220 o. 3, ef. Bergk poti. ìyrie. ed. 2 p. 1042. 
& Philip, è Tone ifon. veU Ant, eap. Ili IV, cf. Visconti M. 
P. C. VIU 36, Laj«d Mém. iur dmu9 hagrtHiefi^ ndthr. p. 105 sg. 
6 Or. 1903. 
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doveaipeR^ tanto IMO Yìere il Zoega, da rradertóiipcfiDato 
a fare del compagod. di Gìbele ooa dieilè IoQar*«.>. ; ' 
Di mez2o .alla iuoa lalcata sorgona dikd spigjbtec 
di igmao e fóvmano; una specie di :peDbacchioi, > cài 
taraiina: la rìcici^ e bìazanra. accoDoiatura del nume; 
È>nol» die una delle spiegàsioni datealpersonàgfgteidi 
Atti era, ch'egli fosse tan^allegoria della semenza e della 
mietitura dèlie biade ^; con che si prendeva in certp 
modo. leffeUd per la causavós^, eoofondevasi la virtoi 
feeondalrioe dei sofe col .praieipd prodotto dqlsocdo^ 
rispetto alla vita umana. I.saoi.trayagti^ per esempio, 
sotto quel punto di vista, erano il simbolo delle spighe 
tagliate dalla falce del mietitore. Ond'ò che i testé rt^ 
cordati inni greci^ di cai ne ha serbato alcuni fram* 
menti il codice dei Pkilosophumena^ chiamavano Atti 
una verde spiga recisa x^os^òv ctct/uv ipyfiéynu. In 
sostanza, la produzione delie biade riputavasi un be- 
nefizio di Atti, e quindi le biade stesse passarono in 
emblema di quel nume ed a lui furono sacre. Eravi anzi 
una ceremdnia di questo culto, nella quale sulla statua 
di Atti si ponevano delle spighe maturate nell'anno ^. 
Or non è ciìy presso a poco il medesimo fatto ,.che ci 
si offre nel nostro simulacro ? E così fra le slaluetté 
di argento donate al collegio dei cannoforì, nel metroaco 
sacrario di Ostia, una ve n* era, ^he rappresentava ima- 
ginem Attis cum signo frugis aereo ^. Di più, le spighe 
sono intagliate anche nella cista mistica, arnese dello 
stesso culto, di cui parleremo fra poco. Tutlociò spiega 
più che abbastanza la presenza di d^to simbolo e nella 
tiara e nel mazzolino, che tiene Atti nella destra mano. 

i Ibid. p. 58. 

2 Jal. Finn. Mat. de err, prof, rei. ed. fiarsiao p. 4. 
^ Ho dato il felatiifo tetto ael . votame di q[aestf Annali pef 1* anno 
decorso p. 394. 

« Ibid. p. d93. 
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Pdrnn quindi abbastanza chiaro il fislee>si^lAo9to, iv 
sulUnte'dal cdoiplesso dei simbolioi ornaméDli della 
tfsàra suddetta: la effieaoiaidel sole, combinata cogrin- 
flussi lunari, favorisòe eipromuove la feracità della terra;* 
quifidi "tfecdòggiano le piante ; quindi ^ bannd le varie 
gbn£iraziani dei. frtitli e dei fièri; qaihdi(finali&ente:là 
spigi, il maggiore e più grato dono faitto dai, celesti 
agli umani. — Siffatto -adombramento del combiiiato? 
iafiùsso de' due grandi laminari è in perfetta corrispoo^ 
denza cpl dualismo di sessoi, che ne offre là persona 
di questo essere misterioso. 

Dopo quello che- abbiamo accennato non accade 
parlare del mazzo di fruita e Jori, che tiene Atti nella 
mano dritta, in luogo della sampognà, o del timpano, 
che più sovente lo distinguono. Rispetto a quei fiorel- 
lini ricorderemo soltanto, che il neoplatonico Porfirio 
prendeva Atti per un simbolo dei fiori di primavera, 
che innanzi tempo appassiscono ^ Immàgine, che si- 
milmènle a quella della verde spiga mietuta^ alludeva 
alla fine prematura del leggiadro pastóre; da cui 
peraltro fu poi sottratto per voler del fato é reso a 
Gibele. Anche Gibéle in due statuine dei monumenti 
Mattejani ^ stringe nella destra un mazzo ; ma troppo 
bene non si distingue di che frutti, o fiori composto làa. 

Il pedo, che noi gli veggiamo nella sinistra, è il 
più essenziale degli emblemi di Atti, e quello che dif- 
ficilmente gli manca nei monumenti ben conservati. 
Ricorda la vita pastorale che menò giovinetto : ma di 
lui, come deità solare, diceasi, eh' egli col suono della 
sampogna e coi moti del suo bastone regolava le sta- 
gioni deir anno ^ L' anello che gli fregia il dito 

*■ Presso Eiiseb. Pratp. Bvang, ili il. p& 110 G. ^ 

2 T. I tav. 23, 24. 

3 Macrob. Sat. I 22. 



adulare è • simbolo Daziale, ctie bOBi[>sìDladdiee al di- 
Tinizzato sposo di Cibile. ^ - '^^ '» 

Nel busto barbalo, sul quale Ajlbi s' appoggia eoi 
oubito sinistro, chi dod ricooosce la testa di Giove? 
È il Giove Ideo venerato nèir Asia Mioorev il cui 
culto con quello di Rea Cibele era collegato s e la 
cui effigie si ravvisa anche nella gemiAa di mezza 
della corona dell' ari^igallo capitolino memorato più 
volte 3. Ricordisi inoltre, che, secando le idée dei misti. 
Atti ebbe per padre o Giove, o Saturno. Cantano 
infatti di lui gr inni ricordati : 

Eers Kpóvov ylvcg» éiu ò^iòg [xócmpog 

"Ain, X. T. X. 

E così la rupe sulla quale Atti è adagiato e dalla 
quale sorge il busto di Giove, parmi che possa ri- 
cordare quella parte del sasso idèo, che chiamavasi 
Agdos , e da cui derivò il nome di Agdesti ^. Giac- 
ché non è questa la xXév)7 di Alti , fatta a modo 
di un vero letto, ed arnese delle feste 'ATtéJsea 4 - 
dove ponevasi la effigie dell' estinto garzone e din- 
torno alla quale se ne faceva il compianto ^. 

Un curioso monumento rappresentante Atti estinto 
è posseduto dal sig. cav. Pietro Merolli, erudito col- 
lettore di antichità ; e se io a tempo ne avessi avuto 
notizia^ avrei potuto divulgarlo insieme col presente 
scritto, poiché la cortesia del possessore mi ha dato 

^ Preller.p. 85. 

2 Milliiì LXXXll 15 a. 

3 Araob. adv. Geni. IV 5, Pans. 1 4. 5, Strato XU p. 567. 

^ Ann. d. InttU. 1862 p. 35. ( 

5 Jal. Firmic. Mat. da err. prof, rei. p. 45. 
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facollà di fàrioi>.di8«gDaij>e:'. Ib questo raro: oggoUo; aor 
tico , che di marmo e molto piccalo , si ha il frigio 
pastorello dist^esOt^nob già sulla eLine, o sur upa let- 
tiga « ma sopra una spedo di rogo: i crotali^ u&a tiara 
frigia, ed i;UQ. ometto che sembra una face, ^i giao« 
oioDO allato^ Nel attiro simuladro iuveee si \eda il 
Bume adìagiato siille vette dell* Ida, in una positura^ 
che se ricorda le sciolte abitudibi della vita pastorale 
e campettre,. nou manca però di grazia e di maestà: 
essa inoltre è conveniente alla mollec^za caratteristica 
del soggetto ; ed è conforme ad un modo di rappre^ 
sentare Atti, che dovea essere piuttosto comune ^. Ve- 
diamo talGak in positura consimile anche le statue di 
Bacco 3- 

Esaminati a parte a parte i simboli della figura, 
è cosa ben facile di rilevarne, il concetto. Noi abbiamo 
dinanzi agli occhi, non l'Atti consueto della favola, ma 
l'Atti dei misti; cioè, il dio solare, raltifótbio nume, 
che amato da Rea Gibele, la madre universale ^ di- 
videva con essa l'impero di tuìta la Natura: 

"Axru Sfù^icxGi inai ctuvcsvté xq ttScv ^ 



*■ Spero die potroftio darlo neiraono fentoro; tanto più, che la.piaoU 
dei luoghi annessi al metroo ci porterà facilmeote a rai^ionare sulle feste 
di Atti. 

2 ÀlcttQt passi raccolti dallo ScfaDeidewìn nel I^Uolog. (Ut 255 o. 6] 
prarano resisteiaa di ona iccHca, o torus nel tempio di Cibelf , su cai do^' 
vea stare, naturalmente , l'effigie di Atti. Si ricordi, che secondo la tradi- 
asìooe seguita da Arnobio [V 69], Giove non richiamò a vita il corpo di Atti, 
ma lo rese ineormttibile. 

s Visconti ilf. P. C. 1 t. XLIl cf. p. 242. 

* Che le idee sincretistiche avessero fatto di Gibele mia pantea, è no- 
tissimo, tanto per nn passo insigne di Apnlejo (XI p. 761 ed. Ondend.], 
quanto per alcuni monomenti: Gron^. Thei. ani, graee. t. Vfl p. 424, 
cf. Greuzer I. e. tav. Il n. 2. 

^ Henzen-Orelli 6046. 
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0Ò8Ì di Cibeler e di Alti credevano gì' iniziati , èoloro 
éheiad essi offrivano i taurobolie criobolt erchovme^ 
diante la virtù espialrice del sangae, spera vaino di èssere 
pm^cati e di rinascere a nuòva vita K Cotesti devoli 
davano loro anche il titolo di dèi onnipKtlenti ^^ r^ Una 
tale immagine, che Hveiava la misttca batnoà di; Atti 
e. collegàvasi colie arcane dottrine del cdtò frigio, non 
doveà certamente essere a tutti ostensibile, né' troByrarsi 
esposta pel tefmpio, destinato a^li usi dei culto public». 
Elia kni semi)ra essere di iquel 'gènere di rappreseDtani» 
misteriose, delle quaiirpaHa^ Temistio relaliVanleolò 
al mitriàcismo, diK;0ndOi,ocbe si mcntfavioó agl'inir 
«iati soltanto ^'. Tengo iqaibdi quasi J per certo ycl^e 
fosse qqesta collocataci sacrario melroaoov dove àb^ 
biamo tutte le ragioni per credere, che si cdB ferissero 
le iniziazioni e si délébràssero 1 riti segreti! 4. % che 
cosi v€iranlente: fiossé, ne lo persuade anche k circor 
stanza, che la' nostra statua ha nella i parte, ^ovè il sasso 
ne forma la base, una lunghezza, che si adàttaf per 
r appuntò a quello spazio, dÌì0 presenta nel sacrario 
suddétto il luogo destinato a ricevere Timinagine del 
nume : luogo elevato sopra tre gradini , e dinanzi al 
quale sì riconosce il posto dell'ara, «situata nclllo allesso 
modo, ohe nel sacràrio mi triaco ostiense f dov'ella-tut^ 
tal via intatta si conserva^. Quivi posta Hmmaginè éi 
Atti dominm- tutto ìlsacràtio e dovet/a in èe cohvérì^ 
tire gii sguardi',^ comprendere di superstizioso rispettò 
gli abimi del misti. ? » ^ i 

i .Odone, (ttft. vili fb 1&7;<!£. Da Róssi BuU.difOrek. tfKM. Ad. Vi 
p. 6S; Orelli-HeozeD 6041. . ; ; 

2 Oreil. S120^tf.2oegi;I.^MÌ^. toeti.. {i04«, Uf asen' IfKij vi. rm(t(. 
ia56 p. 111. n 

-'9 OraL XX ih Patr. p. 385, ed: Hard. 

* Ann. d. Imlk. 1868 p« 404 sg. ^ 

« Mén. i. Imk VIU i. LX 6g. IS.lett I; cf. Ànu. d. ImU 1864 
tav. d'agg. R lett. f. 
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•La filile e l' arte di' questa .stàtua sonó!;alc|uaQto 
al^ disotia délli erudizione; e rarità sua. Molto bello è 
r insieme della figura; ma' la finezza del lavoro . non 
si soslidne allò stèsso livello : e vi si notano alcune 
parti f^lqualAto trascuràtéi Io vi scorgo assai cbiàramenlie 
la imitazione di .un esemplare migliore. E credeneì fatta 
questa soiiltdra) nella seconda metà del secondo àiecolo 
imperiale, cui appellanóin genere anelagli altri mo** 
uumentì del sacràrio. Reputo ch^ella fosse dipinta^ali' 
menò nel manb) e nel bérreitd, che saranno stati o<> 
tóratiidi rósso, ed ebbe Gertafiéàte;dor;aUigli ornamenti 
simbtMicr di eeìso berretta; cQm6 ìì raggr, H\ luna' e le 
s[iighe ^; ed inoltre anche iie^peHi^ it chCiUon'è uùovo 
nJ9lle iflimagiQi di' questo soggetto % e gli^ ai appropria 
come: a. deità solare. ' ; ^ 

IFra le rappresentanze di Atti è per^ quesU' di 
gran lunga la più importante, chefino.ad ora siasi 
iveduta. U Zoega ha citato, tutte quetlle che si: conosce^ 
vano alsuo tempo ^^>Noi vò ne aggiugtaerbmOi alcune 
altre. Noteremo anzi prima, ohe k statuetta tia lui 
accennata in. una addi2ione^ e dichiai^ta per Atti è 
quélia,idie sei catalogo del museo ;Gbiaramon ti sta reaU 
mento sÈltto iquesto noibe e «porta, il numero d'ordi^ 
neifilT ^ I simboli del pìedo e éeli timpano sbnp^vi di. 
ittodeirno Pislauro> ma: la. rappresentanza! non ammétte 
dubbio^ ed A&ehe.E. Q. Visconti l'atea, giudicata un 
Atti; ^idiòtpii sono ajGcertato,, che rinedilo suo scritto 
sopra una statua di Atti posseduto dal inio zio ^y 

/ . i Kelta iena è nelle spighe rinàangono molti résidd della doratura. 
2 Creili 1003. 

s/Zoega L «. p: 34, ^. OS ik. 6, p. 9$ n& B4 a 96. 
* p. 266 leu. P. 

^ Il Zoega ne indica Ja esistènza del mnseo suddetto, e lA poblica- 
zione nelle notizie sulle antichità, di Roma 1785, Marzo 3. 

^'v.-préfaz. idi Labas al t. IV dell* Opar» vari&*4i E. Q. VUeanti 

p. xxivi. 
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eoocerne' ippuoto l'fadicatò mardio yaticaQO.;;No£ dun- 
que va quelli recali dal Zoega agglugnìamo i Améìvi^ 
mbnti Seguenti^ seaza òecaparéi év qualohéfi^^urioa 
in bronco poco. significaDte. Uoa /statua ttel museo di 
Paligli, ehè' Il prelodato mio prozio tèouQ per un 
Atti /. -^ Le {due publicate.dal eh. Henzen nel luioigó 
più sopra indicato ^; delle quali; peraltro mi isenibra 
potersi alqiianto dubitare, i^e rappresentino' r^amdbtQ 
il conipagno diXibelej» onon piuttosto tin gioYinottd 
mioìstrb dlHìuel culto: sulle itne^esimè farò anthe osser 
Y^^i^ìChe tilièdochiajo lehe lieiue in mano Tuna e ralUra 
figura :ite5^a) essere imoltó usitàlto in cluei riti , vèdeitr 
dosi : espresso, anche ìà monumento, taiimboliare, ;sèo- 
parto. inì'Frkireia neM)elfinato/^j 4^' La bjallissfmì} testa 
da noi pubtìoata ranno decorso é rinvenuta ^lellsacrar 
do nielróàco< dip09t&^. -^-M an'altra esistebte pure 
nel .mu^ dlateranen^ \ -(- Il raro ed erud|to> rilioTb 
di bronzoieditD'dat|({Frlteh$'^négli Annali rénaai ^-^il} 
piccolo, flia>im^or(anle marmo inèditódrì sigi oav^^i Mé^ 
riWìi, da por ^upericnidenfe allegato: -^^Fioàlménte *'utta 
lucerna, pure inedita, posseduta dai sigg. fratefli Aquà^ 
TÌ;i«.Bisséppellita^ineHà loro vign^afuoriilà porla Latina. 
in essa è rapprese» tkto< Atti sepm una quadrigav cui 
éono/aggiogàU;!qiiattroaHetii Esprìme, cioè., il dii lui 
trionfo per ;la<forza rinvigorita del sole alreqùinozio di 
pri^lav^a^ .'indicato inediaute ti segno '20dia;éale:dieU 
l!arieté ^. 



t • 
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8 Graler XXXI 1. ' 

* Ann. à, Intt. isast l.-;c.. m_ '.' ■. . •• .urù? ^ 

^ ^ p Bododoirf e SehdnéDié onfjjbtfii BUdw» dot Léieran^ Miutmms n. 5. 
6 XXIII tav. 3. .\ ': .^ ^ . ,7 

. ^ I sigg. Aqaarì cortesemente mi consedfiono^tr^iibliearl» ki altra oc- 
sione. ::ì . :,•,.! y.)y-- ì\ ' 



j.:l BiMita ora Sottanta a dii% àlemà x)osa itel marmo 
kiiiaiie ila forma di noa ojatà mìstióa (si: veda ia nostra 
tAHj'YllV'hJii), Qkiesto senz'altro è suppellettile del 
tòcoapiQ mefroacow! Le ^e rappresealanm, cbe vàrie 
fiOfiO 6(1 eradlte*; riforìscono Jal euUf teistrco di ÀUh 
fi^pdi'è però una iverà diala ^.poiofaè dob ^ apre , né 
ivota^è imirìnleroo per poolenerB qtiei simbotid ogn 
gbttiv d»e in éosiffatùi arnesi costdn^avatì di hdporrd m 
QOesta non è che unc^ immaginei delle ìverei^isterrÌH 
corda pferòal pari dì quelle, le. oirgicr ed ji misteri dd 
evito j al .: quale appartiene.: Siibbolo 1n£aiti ed. . iar»ece 
era la cista di lutti gli orgiaslroì riii ; . q peiifciè > npil 
potea mancamin quelll^di Gibelè e di^JdiL Gtinàmia 
quikidi Apùli^o ^;che da ub Galfoi ioftàmd alla; imoia!- 
gtne dèlia dtet.« fecebatnr dsta aeorélotninidoapàaLi pé^ 
nitus celaos :4»persi, magtìfficae. relìgionis )iv)£ cosi 9e^ 
diaittof appeso. q(oestO: saoro^ ogg^o accabto (all' imma>- 
ginedelFarabigàlLlQ capitptino;^ d|)peitoaiibora ai rami 
del sacro pino. di Atti, ini una dieUeo^ancato déll'arfi 
aUianar^. .Èsaittiniamo pet'titnlo hrevempnté ^quclllai ebe 
d: si' offre dlnanai.; .- ■>■■ . % .' 

. /ii Bssa.è fatta asiiaiiltUiéifiedi un canestro. Insiste 
sul copiBitdiio e glii^erve di.maniibriola figura di ni 
gdllo, di grandezza quasi; naturale. Cptésta figura può 
aveirè vairie àilusianj ; ma la: prima e prineipaid m :è 
quf»lla;{(iiiesserOi:)^a:^^6i«ìblemii di AtU. Nel , Utguaggif 
dei luoghi montani della Frigia s'indicavano. èol:iiQnlè 
di FoXXoe gli evirati sacerdoti di Gibele ^. Ora il mu- 
tilato amico della dea, secondo alcune 'tradizioni -, era 
egli stesso il primo sacerdòte e pròmotpi^ diEfl "^^culto 

^ Qem. Àlei. Admonit, ad geni, p.' 14. ■ * • . i ^ 
^^ lib. XL«p.iaM. qL UdiDiaie. i^lMcgii 4twì in «|f)ly, ÀrthigaUi va 
Mar. ihes. p. 217. 

* Creozer I. e. 11 p. 42. 
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frìgio; er*> per cooseguoQza, il prìmo dei Galli '. E 
rigaardato ancora come una personificazione del sole 
snervato durante la carriera invernale, si assimilava 
egaalmente al primo dei Gallio e tenuto era per tale >. 
Ne derivò anzi una cosa notabile; cioè, ch'essendo in 
cèrto modo Atti l'ideale deirArchigallo 3, rArchigallo 
pregiandosi di una simiglianza, che lo ravvicinava al 
suo prototipo, preudea talvolta il nome stesso di Atti. 
Quindi si comprende, come un Gejonio Sabino, iniziato 
in più culti mistici^ si dia lo strano titolo di Atus pu* 
blicus populi romani ^: e come un Gamerio Grescenle 
si spacci del pari per un Attis populi romani ^. Il gallo 
dunque della nostra cista è simbolo di Atti. Poteva 
inoltre rammentare anche il fiume di Frigia di questo 
nome, da cui, secondo il neoplatonico Sallustio, Atti 
stesso era nato ^, e dal quale, secondo altri, derivato 
era il nome dei sacerdoti della Gran Madre. Lo slesso 
volatile, ch'era vittima usitata nei riti sabazii, è figu- 
rato ancora nel pavimento del sacrario melroaco> e fra 
i rami del sacro pino, in ambedue le fiancate dell'ara 
albana, di cui sovente abbiamo fatto menzione. 

Sul piano del coperchio sono intagliate delle spi- 
ghe, disposte in circolo per modo, che i loro gambi 
andrebbero a far centro nel manubrio. Di questo altro 
emblema di Atti abbiamo già detto abbastanza, ed al- 
quanto più sopra ^ e nel volume degli Annali dell'anno 
decorso ^. Qui aggiugneremo solo che anche Adone, 

i Preller Grieeh. Myth. 40S. Questo simbolo era chiaro in an Un- 
gnaggio, in eoi lo stesso vocabolo significava anche il volatile di coi si tratta. 
2 Creoier I. e. II p. 53. 
< Zoega 1. e. p. 08 n. 85. 
« Orelli 2353. , 
9 Orelli 3390. 
^ De ém$ et mtmdo cap. IV p, 250 ed. Gale. 
7 pag. 233. 

s pag. 304. 

Annali 1869. 16 
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che ben si mette in paralello di Atti , considerato era 
nei culti mistici siccome un adombramento delle biade 
mature '. 

Ma la più importante rappresentanza della nostra 
cista è quella, che ne si ofifre nella parte dritta. Vi è 
intagliato un filare di grosse canne, una specie di can- 
neto. Appiè del medesimo sta mezzo accovacciato l'uno 
dei leoni di Cibele; la testa dell' altro si vede di fronte 
in mezzo al fogliame. Più in alto si scorge di profilo 
la testa di Atti, che sembra far capolino, come s'ei fosse 
celato fra quelle piante palustri. Fra le medesime si 
scorge anche appesa una sampogna. — Questa nuova e 
curiosa scena mi pare allusiva al mistico occultamento 
del frigio pastore; il quale vi sarebbe figurato nelPatto, 
che se ne sta rimpiattato nei densi canneti, che doveano 
rivestire le sponde del fiume Gallo. Non trovo , egli 
è vero, di ciò alcuna memoria nella leggenda di Atti; 
contuttociò la rappresentanza, non può avere , per mio 
avviso, altra spiegazione che questa. Si direbbe dunque 
che la Gran Madre, dopo di essere andata in traccia 
del suo favorito per luoghi meno difficili, sul carro tratto 
dai fedeli leoni — come veggiamo, a senso del Zoega ^, 
nell'ara albana — giunta alle ripe di quel fiume, non 
potendo, per l'impedimento del carro, procedere più 
oltre, fosse da quello discesa ed avesse disciolte del 
giogo le belve, onde internarsi nella fitta boscaglia delle 
canne, fino al latibolo del fuggitivo garzone. 

L'occultamento di Atti fra le canne palustri è una 
nuova espressione del significato fisiologico di quella 
favola. E come la descritta scena ci pone sottocchio 

^ Lacrimare euUrices Veneris saepe specianiur in solUmnibvu Àdo- 
nidis saeris, quod nmulacrum aìiquod esse frugum tiduUarum religione* 
mysticae docent (Ammian. Marceli. XIX 1, 11 , cf. Porphyr. ap. Easeb. 
Praep, Ev. Ili 11 p. 110 C] 

* Zoega 1. e. p. 54. 
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una circostanza del mito non conosciuta prima, così 
la rappresentanza di quelle canne giugno opporlunis- 
sima per darne ad intendere qual fosse l'origine del 
collegio dei cannofori; collegio quasi al tutto scono- 
sciuto per lo innanzi, e sul quale ebbi occasione di 
ragionare nel più volte ricordato mìo scritto dell'anno 
decorso, a cagione delle varie iscrizioni, che produssi, 
relative a detta corporazione '. Paragonando i can- 
nofori della Gran Madre coi nartecofori di Bacco aveva 
io bensì stabilito, che dovessero quelli aver tratto una 
tal denominazione dal costume di portare in mano 
una canna durante l'esercizio del culto ; ma dovei 
lasciare in ambiguo, se in detta canna si avesse a ve- 
dere un simbolo semplicemente , ovvero un arnese; 
qualora, cioè, la medesima servita fosse per fissarvi 
sopra le faci, cotanto usitate in esso culto. Omai però 
più non esito a dichiarare, che i cannofori di Cìbele 
e di Atti prendeano cotesto nome dal portare in mano 
una semplice canna come simbolo religioso, e nel modo 
istesso che i dendrofori, addetti a questa medesima, o 
ad altre superstizioni, suolevano invece portare degli 
arboscelli. Prescindendo anche dal curioso monumento 
di che ci occupiamo , non era diiScile immaginare , 
che detti cannofori fossero una languida effigie di que- 
gli antichi Frigi, che celebrando sulle ripe del Gallo 
le orgiastiche feste di Gibele "" doveano ne' parossismi 
del fanatico loro trasporto strappare le canne fluviali, 
e girsene con quelle in mano gavazzando, come appunto 
faceano i seguaci di Bacco. Ad una siffatta conside- 
razione, che già di per se stessa è di non poco mo- 
mento, aggiugniamo ora la rappresentanza della nostra 

1 Ann. d. In$t. 186S p. 396 sg. 

^ *By $8 TU vpoiipi/ifAsya) IXscro'ivoyvri iraiXai jasv ^puye^ «py/a^oy 

ìttì tu itorctfjiù TaXXfirf ff»p»py«ovT*, x, t. X. (Herddian. fluì. 1 11, 7). 
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cista e vedremo dileguarsi ogni dubbiezza circa la ori* 
gine e la deDomìnazioDe del ricordato collegio. ~ Noi 
crediamo pertaoto, che i caoDofori di Atti e di Gibele, 
durante alcuni riti e pompe sacre, avessero in mano una 
canoa, come simbolo, che ricordava le sponde del GallOi 
rese famose dalle orgie antiche del culto della Gran 
Madre Idea; e rammentava ad un tempo ii nascondi* 
glio , che prestarono quelle piante ad Atti fuggiasco. 

Nel lato sinistro della cista è intagliata la tibia 
incurva, o corno, ed il pedo: emblemi notissimi di 
Atti e delle sue feste, il ragionare dei quali sarebbe 
superfluo. 

Dinanzi è scolpita, parte in un cartello, e parte 
ai lati di una sampogna di selle calami, la iscrizione 
ricordante Tarchìgallo della colonia ostiense , che fece 
a sue spese questo sacro oggetto, certamente per corre- 
darne ii sacrario melroaco: 

M • MODIVS 
MAXXIMYS 

(sic) 

ARGHI S GALLYS 
COLO ^ NIAE 

OSTI I ENSIS 

Anche questo arohigallo ha nomi romani, ai pari del 
suo probabile predecessore, Quinto'Cecilio Fosco, da 
me prodotto , e di altri , allegati dal eh. Henzen >: 
il che dimostra quanto i Romani si fossero addome- 
sticati con questi riti barbarici, che in tempi migliori 
erano generalmente tenuti a vile. Dissi testò, che Ce- 
cilio Fosco , Archigallo di Ostia ai tempi di Settimio 

*■ Àim. d. imu iSSe p. 111. 



ì 



MONmfENTI OSTIENSI SI6 

Severo e di Caracalla ^ era facilmente il predecessore 
di Jtfodio Massimo; perchè il lavoro della cista è piut* 
tosto rozzo e sembrerebbe dod aversi a riferire più 
addietro del secolo terzo dell'era nostra, La gente Mo- 
dia era in Ostia delle più comuni e ne abbiamo rioordo 
in moltissimi marmi, massime di recente scoperta. Go* 
testo nome deriva probabilmente dal soprannome di 
un qualche misuratore di grano. 

Ciò basti per ora« rimettendosi altri particolari 
alla occasione, in cui potremo publicare la pianta dei 
luoghi annessi al Hetroo. 

Carlo Lodovico Visconti 



TAZZA NOLANA 
DEL SIC. ALESSANDRO CASTELLANI 

(Mm. dell'Inst. voi. Yllll Um. Villi. X. XI) 

La tazza ad occhioni, le cui pitture vengono pub- 
blicate alla grandezza del vero sulle tavole IX. X. XI. 
de' Monumenti , si trova attualmente presso il sig. Ales- 
sandro Castellani a Napoli, come vi si ti^ovava pure, 
allorquando ebbi occasione di darne la prima notizia 
nel Bullettino di 1866 p. 217 n. 9. Siffatto vaso di 
figure nere , provenuto da scavi di Nola , riunisce il 
pregio di straordinaria grandezza con quello di esecu- 
zione accurata e sentita. Benché il disegno riprodotto 
sulle nostre tavole per quanto mi rammento rimango 
alquanto al disotto dei meriti delPoriginale, basta però 
un colpo d'occhio per travvedere nei disegni un arcaismo 

i Ann. d, /ivi. 1S68 p. 391* 
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genaiDO e tanto 8viIappalo da accostarsi allo stile più 
bello e perfetto. I contorni vedonsi condotti da mano 
maestra, e le mosse delle figure sono espressive e di 
verità sorprendente ; solamente la composizione manca 
qoa e là della desiderabile chiarezza, difetto più sen- 
sibile forse nel rame in cui non potevano riprodarsi 
i colori bmno e bianco, onde sono distinte le figure 
sul vaso stesso. Disgraziatamente il vaso si trovò a 
pezzi e non interamente completo; il colore grisastro 
poi della creta^ simile a quello dei vasi pubblicati nel- 
Y Élite céramographique 1 100 li lÀ, 86 A, accusa l'in- 
fluenza del fuoco da cui è alterala anche la forma di 
qualche pezzetto. Difatti i frantumi si trovarono sovra 
carboni. Non posso passar sotto silenzio il procedere 
coscienzioso del sig. Castellani il quale fece rappezzare 
il vaso in modo da far distinguere al primo sguardo 
le parti antiche da quelle aggiunte e si astenne finan- 
che del menomo rislauro nei disegni. Per le partico- 
larità delle pitture potevo valermi di preziosi ragguagli 
del sig. Klììgmann, il quale ebbe la compiacenza di 
istituire uno scrupoloso confronto tra l'originale e il 
nostro disegno che da lui ebbe più d'una correzione 
importante. 

La parte esteriore del vaso è divisa mediante quat- 
tro occhioni in altrettanti scompartimenti di cui due 
sono in parte occupati dai manichi, mentre gli altri due 
ofl*rìvano all'artista campi liberi da decorarsi. Sono 
dessi occupati da due composizioni riferibili al mito di 
Ercole, alla sua lotta cioè contro Gerione ed a quella 
contro le Amazzoni. Dall' una parte veggiamo l' eroe 
munito della pelle del lione dirimpetto al triplice suo 
nemico che sta per attaccare colla spada nella destra. 
È disegnato esso ònolov tòv TrìpvovoL oi ypocfiig ivhi- 
xvuvTa(y ctv9/9Gi)7rov i^à/Etpoc Taxi r pm(potkov (Lac. Tox. 62) 
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pialtosto come 'tpéig oofàpeg càXr^otg npoazxpfuvoi 

(Paus. Y 194) coQcetto che i vasi arcaici hanno co- 
mune colla cassa di Gipselo. Uno dei tre guerrieri che 
avranno vibrato le loro lancie, pare sia ferito; almeno 
lo accenna la gamba debolmente piegata òhe appari- 
sce tra le gambe dei due altri. Le linee visibili a d. 
del grande scudo rimasero enimmatiche anche al Kliig- 
mann che attentamente esaminò questo punto deirori- 
ginale, laddove il sìg. Castellani credette distinguervi 
un braccio; noi dovremo astenerci da qualunque con- 
gettura. Al suolo tra i combattenti, rivolto sul dorso 
e pure ferito, vedi il cane^OpSpog o, secondo Tonor- 
mastico di Polluce (V i6),TotpyriTXiog che probabilmente 
era rappresentato con quelle semplici forme naturali 
che gli sono date pure in altri vasi (Gerhard amerl. 
Vasenbb. 105. 106), non da mostro bicefalo come in 
un vaso di Monacò (Jahn Beschr. der Yasens. Kònig 
Ludwigs n. 337). Il pastore delle vacche di Gerione 
EvpvrtWj ammazzato pure da Ercole e ovvio in altre 
rappresentanze del medesimo soggetto (Gerhard 1. e. 
105-108, Jahn 1. e. n. 337), pare non fosse stalo ag- 
giunto. Evvi però a sinistra un resto della figura di 
Minerva spettatrice della lotta. Anch'ivi lo stato danneg- 
giato del vaso rende oscura qualche particolarità, se- 
gnatamente le due linee che dal petto vanno in su 
verso il collo e che paiono parti di circoli paralleli. 
Le crederei avanzi dello scudo, se non fosse che dentro 
di esse si vede il disegno della persona e che lo scudo 
dovrebbe essere disegnato dietro il corpo della dea , 
anziché al suo braccio destro. Possibile si è peraltro 
che l'artista abbia continuato per isbaglio i contorni 
dello scudo più oltre che non doveva. 

Tra Ercole e Gerione comparisce un'altra figura 
che dal suo panneggiamento e dal colore bianco ond'è 



848 tkXLk NOLANA 

Unta U sua carnagione, si svela maliebre; ed è ad essa 
ohe appartiene la mano pure Unta di bianco visibile 
vicino alla mano destra di Ercole. Se questa mano è 
una destra, come sembra difatto, avressimo da ima-» 
ginarci che la donna facendo un passo verso destra, 
nello stesso tempo si fosse rivolta stendendo la mano 
con espressione anziosa, sia verso Minerva, sia senza 
indirizzarsi a certa persona. In quanto al nome da 
darsi a lei,^opo le ricerche delio Hercher sull'auto- 
rità della nuova istoria di Toiommeo nessuno penserà 
a Giunone la quale dietro questo autore avp^mxovacc 
T6) rvjpvQVìfi rtrpdaìfincci vtp "ELpixìikéovg xaxà xòv ds^eòv 
fJiaCw (Photius biblioth. p. 147 B 32 Bkkr). Vi ravvi- 
seremo piuttosto Eritia figlia di Gerione (Steph. Byz. s. 
'EpóOua; Paus. X 17,5; Mythogr. Vat: I 68 ricono- 
sciuta a ragione pare sul vaso presso Gerhard 1. e. 104B 
nella donna che assiste alla lotta e su quello di Mo- 
naco (Jahn 1. e. n. 337) in quella che occorre dispe- 
rata al padre assalito. La figura del nostro quadro è 
troppo danneggiala per giudicare della sua espressione. 
Sulla parte opposta del vaso ovvi il quadro copiato 



i II Gerhard (AuurL Va$enbh. Il p. 75 n. 71) ba veduto che le pa- 
role del mitografo Vaticano siaao scorrette^ Esso, dice oq^^c... tn ituulam 
Erythiam [cod. Herithimiam) perveniU uhi primum canem Orthrum tiv 
terfeeit et ithimiam filiam ejus; deinde EuryHonem pastorem filium Mar- 
tif , nopisiime tpnim Geryonem inUrfedU Et eie victor amianto «tua 
in Graeciam adduxii. Che il nome della sapposta figliuola del cane Órtro 
non sia altro che una lezione sbagliata di Erythia, ciò si fa più manifesto 
dalla forma di questo scritta nel codice. Il Gerhard propose di inserir 
le parole et Ithimiam (l. Erythiam) fikam atiia dietro quelle^ Geryonem 
interfecit» Ma così attribajretao al mitografo una versione del mito del tatto 
naova. Con più probabilità si scriverebbe : et sic victor armenta eiue [et 
Erythiam filiam eiue] in Graeeiam adduasit^ essendo tramandataci quest'ai* 
tima circostanza almeno dall'epigramma presso Aristotele Mirab, auso, 133 
(145) ridotto a miglior lezione dal Welcker Sylloye n. 203 e da G. Her- 
mann op. V 179. Trattandosi però di autore pessimo ewt pericolo di cor- 
reggere lo scrittore invece del copista* 
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nella seconda striscia della favola XI in cui vedi 
effigiato Ercole che combalte le Amazzoni, rappresen- 
tanza che non si scosta dalle molte altre del medesimo 
soggetto ovvie sopra i vasi a figure nere (cf. Gerhard 
AuserL Yasenbb. II p. 66). La figura di Ercole è quasi 
identica con quella del lato opposto. Egli assale colla 
spada due Amazzoni le quali si difendono colle loro 
lancie. Un'altra, probabilmente la regina, già è ferita 
ed atterrata. La quarta assalita da un guerriero socio 
di Ercole, afferra colla sinistra il manubrio dello scudo 
del suo avversario, circostanza non ben espressa sulla 
tavola, ma verificata sull'originale. 

Una scena simile si trova effigiata in uno dei com* 
partimenti contigui ed, è un combattimento tra Amazzoni 
e guerrieri. È dessa però tanto logorata che il Klùg- 
mann anche dirimpetto all' originale rimase dubbioso, 
se vi fossero dipinti due guerrieri ed una Amazzone 
od un guerriero e due Amazzoni. La composizione mi 
rende più probabile la prima di queste supposizioni. 
È fuori di dubbio cioè che la figura a s. sia un Amaz- 
zone, quella |t d. un guerriero; quella di mezzo però 
pare venga assalila da quella a s. e perciò la sarà 
non già un'Amazzone ma bensì un guerriero. Siccome 
poi Ercole secondo la tradizione più volgare fece la 
spedizione contro le Amazzoni nocpcàci^w IdeX^vr^c? avfi*- 
^[lécxpvg (Apollodor. II 6,9 cf. Gerhard Anserl. Vor- 
senbb. II p. 66 n. 55), così secondo Tìnlenzione del 
pittore in questa scena avremo da riconoscere un epi« 
sodio di quella precedente. Mentre così le tre pitture 
finora descritte stanno tra loro in stretto e manifesto 
connesso, non saprei trovare una relazione palpabile 
tra queste e il Dioniso, circondalo da piccoli Sileni 
scherzanti, disegnato sotto Taltro manico. 

Il dio ricomparisce colle medesime sembianze nel 
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qaadro di. mezzo nella parte iolerna, assiso sopra un 
mulo ed accompagnato da due Sileni e da una Menade. 
Non richiedendo la scena una spiegazione speciale, mi 
limito a dire che, come vengo accertato dai Kliigmann, 
anche suir originale né V azione della destra del dio 
né quella delle braccia dei due Sileni è chiaramente 
espressa; quello a s. gli parve appoggiare il dio colle 
mani sotto il braccio sinistro. Dioniso stesso però po- 
trebbe aver retto nella destra quelle viti disegnate 
nel fondo. 

La ricca e maestosa processione di guerrieri che 
gira intorno al quadro di mezzo, si compone di due 
schiere che vengono Tuna incontro dell'altra. Sono 
desse di lunghezza quasi uguale, essendo il punto in 
cui si riuniscono, diametralmente opposto a quello ove 
1 guerrieri si dividono per prendere direzioni contra- 
rie. Non ben si apporrebbe però secondo me chi vo- 
lesse ravvisarvi difatti due processioni diverse. A tal 
avviso non si oppone solamente la perfetta identità 
dellatteggiamento di tutte le figure, ma pure la cir* 
costanza che soltanto alla testa della schiera cammi- 
nante verso destra troviamo una quadriga la quale è 
quasi il centro di tutta la composizione. È vero che 
nella parte ora perduta del vaso può essere stata ef- 
figiata un'altra quadriga, benché ciò non sia probabile, 
in ogni caso però non occuperebbe nella rispettiva 
parte della processione un posto equivalente a quello 
della prima. Se è permesso di mettere a confronto un 
modesto prodotto d'industria artistica ed un'opera d'arte 
di alto rango tra le scolture antiche , il concetto del 
quadro in discorso sarebbe analogo a quello sagace- 
mente riconosciuto dal Brunn nel celebre fregio di Mo- 
naco rappresentante le nozze di Nettuno ed Aofitrite 
(Jahn Bèrichte der sàchs. Ges. der W. 1854 p. 160 
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tav. Ili 9; BrunD Beschreibung der Glyptothek u. US), 
ove pure due processioni vauno incoulro V una del- 
l' altra per riunirsi e per continuare insieme il loro 
cammino. 

Quantunque poi nel nostro quadro invano si cer- 
chino quei tratti assolutamente decisivi che pongono 
fuor di dubbio p. e. la spiegazione del vaso ceretano 
riferibile alla partenza di Ettore {Ann. e Man. 1855 
p. 67 tav. XX), pur tuttavia mi pare abbastanza chiaro, 
che esso ritragga una scena di partenza, non di ritor- 
no^ per caratterizzare il quale l'artista non avrebbe 
potuto far a meno di accennare airaccoglienza trovata 
dai guerrieri. Più dubbio si è, se la rappresentanza 
alluda ad un certo fatto mitico o se almeno il prota- 
gonista, cioè quel guerriero sulla quadriga ', corri- 
sponda ad un personaggio della mitologia. Sarà lecito 
di esternare almeno una congettura. 

Nella processione si trova un numero proporzio- 
nalmente grande di guerrieri vestiti da arcieri e pre- 
cisamente tra quei diretti a sinistra quasi ogni oplita 
ha un tale compagno, combinazione che non solamente 
ricorre nella composizione la quale fra tulle quelle ve- 
nute alla mia conoscenza rassomiglia di più a quella in 
discorso, in una pittura cioè che gira intorno alle spalle 
d un'idria volcente {Mus. Greg. II tav. X la); ma che 
corrisponde probabilmente ad un costume di tempi anti- 
chi, vedi p. e. Raoul-Rochetle Mon. inédits tav. 68 Over- 
beck Gali. her. Bildw. XXVII 11; Dubois-Maisonneuve 
Introd. a V elude des v. p. XXIX 1 Laborde Vases Lam- 
berg II 12 vign. n. 2 Inghirami Gali Om. I 56; Ger- 
hard Auserl Vasenbb. ^63 ; 195, 196 ; 215 cf. II 

i ■ . . 

^ A qael che pare qaesto, distinto con vestiario diverso da quello dei 
suoi compagni, ha sospeso l'elmo alla nuca. 
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p. 129 >. Questi arcieri oltre il tarcasso e la spada 
per i! più SODO muniti ancora di azze le quali non 
sono del tutto estranee al costume dei Greci ', ma cep 
tamente non facevano parte della loro legittima arma* 
tura. Presso Omero non si rammentano se non due 
volte: N 611 nella mano di Pisandro Troiano, eO 711, 
ove resta incerto se anche gli Acbei^se ne servano. In 
quanto al monumenti non oso portar giudizio dispo- 
nendo di un numero troppo limitato di libri; sembra 
però che dai pittori di vasi Tazza si dia con predile- 
zione alle Amazzoni, ai barbari ed ai Trojani, ai quali 
pure meglio che ai Greci converrebbe quel gran nu- 
mero di arcieri disegnati sul nostro vaso. Se adunque ab- 
biamo a cercare per questa pittura una corrispondenza 
mitica, la troveremo con qualche verosimiglianza nella 
partenza d'un guerriero Troiano alla testa de' suoi e 
sarebbe consentaneo allora di ravvisare nella coppia 
sulla quadriga Ettore col suo auriga Gebrioneo. Non 
ho bisogno di ripetere quanto questa congettura sia 
lontana dalTessere sicura. 

In quanto ai particolari del quadro i quali me^ 
riterebbero studi più estesi di quelli che mi permette 
la scarsezza di libri a mia disposizione , mi limito 
a rilevare che vi troviamo parecchi nuovi esempi del 
costume illustrato dal Gonze in questi Annali (1866 

*■ Si coDfiroDti pare Braon ÀnnaU 1837 p. 191. Il costume si trasporta 
anche alle Amazzoni Gerhard 1. e. 199. Un po' diverso si mostra il costume 
in altri vasi, p. e. Gerhard 190. 191,4; 192; 194; 211. ^12,4; Inghirami 
Vati futili III 284. 285; Laborde Vatsi Lamherg 1! 6 ecc. 

2 L'azza si trova nella mano d' on giovane spiegato con prdMbilità 
per ano dei Dioscarì sopra an vaso di Pietroburgo: Slephani Vasentammkmg 
der kaiierl Eremiiage n. 1929 Compte-Rendu 1861 tav. V 3. 4. La regge 
anche l'arciere compagno di Ajace che porta FAchille morto presso Gerhard 
1. e. 211. 212,4; di poi un ardere sopra la tazza Jlf on. H 44 ecc. Anche 
qneir ordegno nella destra d' an giovane di incerto significato presso Ge- 
rhard 240 sarà non già nn martello ma bensì on'aiia. 
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p. 275 8S.): mentre i cavalli sodo montali da garzoni 
disarmati , i guerrieri per cui sono destinati , vanno 
appresso. Un cavallo solo è montato da uomo armato^ 
ma armato in modo diverso dagli altri ; gli sembra 
simile un uomo che cammina dietro un cavallo sui 
lato opposto del vaso. Finalmente il ragazzo che sta 
innanzi ai cavalli della quadriga, appartiene senza fallo 
alla medesima classe di quelli che veggiamo sopra i 
cavalli; almeno il posto attribuitogli non accusa perso- 
naggio più importante. 

Costretto a contentarmi di questi pochi cenni in- 
torno a sì insigne monumento , spero che già i suoi 
pregi stilistici basteranno per trarvi Tattenzione de' dotti 
essendo esso uno dei rappresentanti più distinti di una 
classe di vasi non tanto numerosa e interessantissima 
per chi ama studiare l'arte nelle singole fasi del suo 
sviluppo. 

Halle. RiGCÀBDO Sghone 



ERMES CRIOFORO IN UN' ARA DI ATENE. 

(Tav. d'agg. IK) 

Nell'autunno 1867 durante il mio soggiorno in 
Atene vidi presso un particolare nella strada del Museo 
una pietra adorna di rilievi i quali per la loro straor- 
dinaria bellezza nella esecuzione eccitarono all'istante 
il mio interesse. Quando il mio distinto amico Achille 
Postolacca per la prima volta diresse la jnia attenzione 
a quel monumento, allora esso era murato sopra una 
porta in una parete che divide dalla strada il cortile 
innanzi la casa. Mediante ì buoni offizi del sìg. Po- 
stolacca indussi il proprietario a togliere di là quella 
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pietra ove da poco era stata, e così mi venne sottoc- 
chio i avanzo d'un' ara o di un simile oggetto desti- 
nato al culto il quale mi offrì scolpito in basso rilievo 
due rappresentazioni passabilmente ben conservate ai 
due lati contigui. La forma della pietra è quella che si 
vede in mezzo della tavola d'aggiunta IR n. 1 secondo il 
disegno dall'originale che io stesso feci in Atene. Pei 
due quadri maggiori che si veggono a destra e sinistra, 
mi servii dei calchi in carta che conservo in mio po- 
tere, i quali il sig. Postolacca ebbe la bontà di ese- 
guire con mano esperta, subito che il monumento fu 
tolto dal muro. 11 disegno della tavola intera fu ese- 
guito in Roma sotto i miei occhi: credo perciò poter 
garantire la perfetta e fedele riproduzione dello stile 
del monumento. 

È un blocco dì marmo pentelico di m. 0,i5 di 
altezza, m. 0,26 larghezza, e 0,21 profondità. Un 
lato e la parte inferiore sono rotti; però osservasi nel 
piano inferiore ancora un incavo rettangolare di 9 cent, 
di lunghezza e 6 di larghezza, il quale incavo va nella 
pietra in una profondità di 6 cent, ed in origine può 
aver servito per flssarla o sul suolo o sulla base. Il 
marmo va slargandosi un poco nella parte superiore, 
ove al di sopra di una riquadratura sporgente offre 
in un piccolo cornicione un vago ornato formato di 
palmette e fiori mezzo aperti, come s'incontrano in 
ogni ramo dell'arte antica e come in particolare spesso 
si veggono egualmente congiunti sopra i vasi dipinti. 
Il modo con cui colale ornamento è trattato e che 
bene si adatta alla forma caratteristica del marmo nel 
disopra, c'impedisce di prendere il monumento per 
una base come altrimenti potrebbe supporsi In ima 
base l'orlo superiore sarebbe stato senza dubbio for- 
mato differentemente. L'orlo sporgente colla striscia 
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deirornato è del resto ben conservato solo in un lato: 
in tip'altro, cioè quello opposto al rilievo della figura 
feminile, se ne veggono ancora vestigia, mentre in tutto 
il resto la pietra si trova rozzamente liscia. Il quarto 
lato dai l^asso in alto presenta un lavoro rozzamente 
ritoccato ed a dritta sporge un poco più innanzi. Se 
i due ultimi accennati piani in origine fossero pari- 
menti adorni di rilievi non si può dedurre con sicu- 
rezza dallo stato del monumento, benché qualche re- 
siduo di ornamento nell'orlo sopra uno dei piani lisciati 
per questo almeno sembra farne testimonianza. Final- 
mente è degno di particolare attenzione l'incavo qua- 
drato che è inciso nella superficie della pietra alla pro- 
fondita di m. 0,61. Esso incavo ha m. 0,19 di lun- 
ghezza e m. 0,17 di larghezza, situato in modo che 
il suo lato più largo corrisponda sopra il lato più stretto 
del masso. In uno dei lati larghi l'intero orlo è tagliato 
in pendenza fino alla riquadratura sporgente, in guisa 
che il fondo dell'incavo si trova qui allo stesso livello 
della parte superiore del blocco. 11 taglio è fatto con 
sufficiente accuratezza e regolarità , ma non ardisco 
sostenere che sia antico. 

Volgiamo ora la nostra attenzione ai due rilievi. 
Certo lo sguardo d'ogni spettatore sarà primieramente 
attratto dalla figura maschile sul lato più stretto del 
monumento. È dessa un Mercurio coli' ariete rappre- 
sentato nella maniera artistica non dubbia del tempo 
arcaico con aguzza e lunga barba {(jqynvon^oiv) ed i 
capelli pettinati con accuratezza e ravvolti in uh na- 
stro, cadenti dal vertice in guisa di raggi, sulla fronte 
graziosamente inanellati , ed in dietro riuniti in un 
crobilo ^ : dietro l'orécchio poi un lungo riccio scende 

*■ Gonf. Gonze ilfemorte deUlstiMo II 408 sgg. Frìederichs Bamteine 
1 p. 24. 
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sulla spalla e sul petto. Manca il solito berretto del 
dìo, ma lo distingue sicuramente il caduceo^ tenuto nella 
sinistra, accennato solo in grandi tratti la cui forma 
in orìgine era certamente più precisata dalla pittura. 
Dalla spalla sinistra pende la clamide in pieghe che 
finiscono a ziczac^ ripresa dal braccio inferiore spor- 
gente. Tutto il resto del corpo è nudo e mostra la 
rigorosa e parimente elastica struttura che si addice 
a Mercurio. I muscoli ed i tendini del braccio dritto, 
le spalle larghe ed il petto altamente inarcato mostrano 
energia virile ed agilità vigorosa ; le forme discreta- 
mente piene del basso ventre ed il collo snello con- 
giungono l'espressione della mobilità e della destrezza. 

La testa è rafiSgurata collo sguardo rivolto al basso, 
il quale dà a quell'immobile sorriso dell'arte arcaica 
una espressione forse non voluta , ma rimarcabile di 
malizia. Essa è curvata un poco in avanti sotto il peso 
deirariete. Il dio ha afferrato l'animale per le gambe 
inferiori, il quale mollemente si avviticchia alla sua 
nuca formando nelle delicate linee di contorno e nella 
esecuzione verissima e piena di vita del lanoso corpo 
uno dei punti più attraenti di questo grazioso gruppo. 

Molto più difficile ad interpretarsi ma egualmente 
bella è la figura sul lato più largo ivi attiguo della 
pietra. Di essa pure è conservata sola la parte supe- 
riore che in più punti della testa e del corpo è dan- 
neggiata. Da quel che rimane però si conosce chia- 
ramente che questa figura concorda perfettamente nella 
posizione e nel vestiario con quegli esseri feminili che 
tanto spesso incontriamo in compagnia di Ermes e di 
altri dei sui rilievi arcaici e quei che imitano l' arte 
arcaica. È una graziosa figura di forme non magre 
che camminando rivolge il capo come per mirare Ermes 
che la siegue. Essa è vestita di chitone in lana a fine 
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piaghe étretlamenle aidereali alle forme del corpo. So- 
pra di.que8lo posa il maotello eadente dalla spalla de- 
stra 6 ripreso in pieghe diligenti; in modo ohe k par|e 
sinistra del petto rimane nuda. Dalla testa finaUneoie 
un lungo velo scende sul dorso pudicametote i\t^ 
innanzi colla mano sinistra. Resta dubbio /se la destra 
pendente reggesse l'orlo del velo o del uiaMellov II 
velo sembra esser posto alla sommità del capo sopra 
una specie di diadema che si riconosce per dii^e avanci 
sporgenti ^ li volto, disgraziatamente quasi del tutto 
irriconoscibile, fu con probabilità adorno alla fi^nte 
di piccoli ricci i cui còatorai si possono tuttora disti Q- 
gdere. Pàlt'oirecdiiò sceadono due lunghi ìriccrstt Spalla 
-e seno. Un attributo determinante mabca;. peirciiii plte- 
scindendo dairaspeito càe offre,: DeindterpretasioB& nòti 
abbiamo altro appoggio che la sua attiguità . ìsà £irp)e^. 
Tale assQìdìamentQ :di dei negli altari dovietteiperò va- 
riare assai non isolo secondo il callo iocale, tua ìaddiie 
secondo la vedala ^ lo scopo del dedicatore (Welc^éir 
Aite De»bm. V 102). Anche questo argomento dutt^uìe 
é dubbioso per T .interpretazione. Potremmo ìtì prio») 
luogo esser teitati a pensare a llaj»^ /oj'dd Bestia la 
qiale vediainp apparire a lato di Ernest già DeUlQQo 
di Omero e spesso nei nìonuménti dell' anl6.{PreiiMr 
Hestia-'Vésta p. 181 sgg., p. 175; sgg*). Ma a qutH_ 
ste due si : addirel^be una foiima. dl^l corpo pia ioairo- 
nàie di quella che offre il nostro' ri lievo^v Se "iKolesatiiuo 
figurarci ^ur gli altri Iati del monumeolo io jlfigin^ 
ornati di rilievi^ allora potrebbe; questa JSgurs^ ledere 
una delle Gnde, dome* esse appariscono io cQcdpagDÌa 

^ Cos| ianHozii lIorigiiMiIe'ìo ciredeUi dovessero :spi«^ar8i le prominàose 
sul vertice, senza però voler' garantire l'esattezza di quésto concetto, giacché 
i residui in verità difflcilmeute possono concordare colla fonna delta !stefìtÀe 
kSOliUiMirarte Afitò».; i .* j' .; ; . 

AnnIu 1869. 17 ' 
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di Ermes p. e. buI puteale eorintio sfondo rìnlerpfe- 
ìmoùG di Mlier (Denkm. a. k. I 12) e fra le rap* 
pt^^eotazioni àtlrche nel conosciuto griii^ di Socrate 
^che Pausania rammenta (I i2, 8.) all'ingresso dell'icro- 
poli (Micbaelis Arch. Zig. XXV 7; Benndorf ivi XXVH 
M sgg.). Anche Afrodite ha dritto ad esser menùo- 
nata,' ed io voglio rimarcare che questa interpretazione 
mi risuUò> involontariamente come la più probabile nello 
'scrdlini^^leiroriginale a cagione del vezzo e leggiadria 
di tutti 1^ figura. Ma si potrebbero trovare in questa 
particolarità altrettanti segni caratterfstici dello stile e 
-del tempD-del monumento, e noi perciò in quìeslo come 
ib altri simili casi facciam bene di astenerci per ora 
d'uni decisa denominatone e d'indagare più da vi- 
^cino sopralutto il posto che l'opera occupa nello svi- 
luppo dell'arte greca. 

Innanzi tutto una cosa è chiara, che cioè abbiaitfó 
v^i innanzi a "Mi un'opera veramente originale del- 
l'arte arcaica greca e non una di quelle numerose 
imitazioni arcaìstiche o eccléttiche che spesso fuirono 
scambiate colle vere opere arcaiche. Il materiale; la 
manleradel lavoro, lo stile ed il luogo del ritrovamento 
dimostrano cbe)iion si debba cacare l'origine del nostro 
iMMmòntò alirdve ' che nelt' arte antica attica ed ivi 
in quell'epoca di passaggio che precedette immediata- 
-méote il' suo. più alto sviluppo. In favore di ciò milita 
rìhgenud uinioQe di fresca naturalezza e misurato conte- 
igno die^traspara da Mite le fórme e movenze ^elle figure 
'Vùùuf putt^'ìa testa tipica ala iConveuzionale acconcia- 
;lap doi^?capelU^dl.Enqes^a^ alla forza e vivacità 
delle forme del suo corpo; ed anche più l'antica ma- 
[tRevi di acconciare in ziczae le pieghe della sua eia- 
.injde nc^jqhè lo scelto panneggiamento delle vesti nella, 
figura muliebre, della quale le singole parli di vestiario 
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sono con finézza distinte in quanto alla stoffa; la unione 
iikoltre di dignitosa severità e di gaja venustà nei ino>^ 
vimeutì; il trattamento del rilievo tanto corretto di stile, 
quanto destramente eseguito, il che apparisce partico^ 
larmedte nella eccellente soluzione del problema di 
raflSgurare unito il profilo, colla veduta di tre quarti 
nel petto di Ermes, come pure il modo di camminare 
col piede sinistro innanzi speciale neiropere arcaiche, 
il che si vede chiaramente in Ermes non ostante il 
danno sofferto dal rilievo; e finalmente milita in favore 
dell'idea accennata l'opera accurata^lello scarpello da 
per. tutto piena di vita e d'anima. Brevemente, esso è 
in ógni tratto un monumento di quéi tempo. così po- 
tentemente progressivo il quale con rigorosa natura- 
lezza e delicata finezza sMmpadronì dfei due elementi 
fondàmeblali , dal cui più alto sviluppo in seguilo ri* 
sultò il fiore dell'arte attica. 

Come prova ulteribre della gilistezza di questa 
fissazione dd tempo dei nostro moDumento non deve 
rimanere inosservato il beiroirnamefito: il quale sopra 
Ermes per fortuna è perfettamente conservato. Anche 
questo testifica in modo, con vinoente il tempo arcaico 
per la particolare forniàzione tesa e sugosa dei suoi 
motivi e trova numerose analogie specialmente n^llo 
stile così detto severo degli ornamenti di vasi. Nella 
sua freschezza ed elastici^ forma, esso il medesimo 
con traposto ai manierati e minusuosi ornati dei menu- 
flienti arcaistici, come possiama osservare fra lo.«sUle 
delle opere plastidie arcaiche e. quelle del tempo 
arcaistico . 

Se con questo abbiamo giustamente riconosciuto 
Tepoca e la scuola del monumento, allora riguardo al 
nostro Ermes erioforo ninna idea potrebbe meglio avvi- 
cinarglisi che quella di attribuirlo al maestro prìnci- 



\ 



tM nxss GRioroRO in un'ara vi atens 
pale deir arie attica di quel tempo cioè Calamis, fra 
le cui opere è coDOSciuto un Ermes portante UD'ariete 
ch'egli eseguì per Tanagra. Ed in fatto se si paragonsme 
i nòstri due rilievi eolla serie del gindizi degli antichi 
compilaci ultimamente sullo stile di Calamis^ allora sd 
ne rileva ch'essi perfettamente concordano ^ 

Calamis secondo quei giudizi occupava un p(»sto 
fra la dura severità dell' antico e la libera grandiosa 
bellezza del nuovo tempo. Egli è stimato mebo duro 
e rigido di Ganachos, Galton ed Hegesias, ed è messo 
a parallelo coli' oratore Lysias a motivo della sua ele^ 
ganza (tJjg hmónorog. Ivexa xa« t^g X^*'^^^)- Nel rap" 
presentare gli animali particolarmente i cavalli dicesi 
ch'eglr fosse molto avanzato e nella sua celebre Sosan* 
dra (Overbéck loco citato pag. 96) sono lodate in par-* 
ticolare la pudica espressione e la casta grazia del suo 
incedere. Tutte queste sono osservazioni che Irovaoo la 
lóro conferma nelle figure del nostro monumento. In 
verità queste ancora sono concepite sotto l'influenza 
dell'idea fondamentale dell'arte arcaica, nondimeno nel 
trattamento vigoroso e vivace del nudo , nella vemistà 
e grazia della figura muliebre, nel gusto squisito onde 
sono panneggiate le sue vesti , e specialmente nella 
evidente verità della figura animalesca abbiamo testi-^ 
monianze che ci provano lo spirito progredito deirarti" 
sta. Le parole eon cui Brunn riassume il suo giudi-* 
zio sopra Galamis, possiamo a buon dritto applicarle 
air autore dei nostri rilievi: <x I fondamrati dell'arte 
« siia sono in sostanza dell'epoca precedente, ma men* 
«t tre egli si abbandona con tutto amore alla contem* 



^ Brann Geschkhte der griech, t^nstlér 1 129 sgg.; Overbéck iin- 
éike Schriftquellen }^g, 08$ Kekulé Jahna Jahrbùcher flir Philol. 1869 
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« piazieoe del modo con cui in Datura appariscono 
« gli oggetti, intento a sentirne tutti i fini tratti, empie 
a ^d arricchisce le forme antecedentemfente rigide e 
a fredde d'una maggiore vitalità intima, e così nello 
« stesso tempo prepara una totalo trasformazione di 
« queste forme stesse. » 

Seppure non avessimo nel nostro monumento in- 
nanzi a noi un lavoro della stessa mano del maestro 
e se non dovesse esserci conservato in questo Ermes 
erioforo del nostro attico rilièvo una diretta imita- 
zione dell'Ermes coir ariete fatto per Tanagra, pure 
dobbiamo riguardarlo senza dubbio come una contem- 
poranea rappresentazione di quel soggetto d'un valore 
eminentemente artìstico. L'opinione già espressa che 
la piccola statua di marmo in Wilton House sia molto 
prossima all' originale di Calamis (Overbeck Gewh. d. 
griech. plast. 1. Aufl. I 161) può essere ritenuta come 
confutala, dacché mediante Gonze {Arch. Anz. 1864, 
209) riconoscemmo quel lavoro come una superficialo 
ed alquanto trascurata opera di un copista posterìo^ 
re; e lo stesso Overbeck non vi si attenne più tanto 
esplicitamente nella seconda edizione della sua opera 
(i not. 1%8). L' Ermes erioforo del nostro rilievo attiró 
ha tutto il dritto di prendere il posto divenuto vacante 
por resclusione di quello. Egli è fra le fin qui cono- 
sciute rappresentazioni del soggetto certaiùente la. più 
eminente \ E se dovrà concedersi ch'egli può rappro^ 
sentarcilo spirito e lo stile se non il monumento stesso 



*- Alcaoe di qaeste sono enumerate dal t^rìederichs ApolUm mit dem 
Lamm p. 4 sg^. Goal ancora ie osservaziimi dello stèsso sai rapporto spon* 
taMo e coDfideoiiale della divinità coir animale, oiroostanza particolare 
airarta ellenica nello stile arcaico e che trova perfetta applicazione nel nostro 
monomento; Stark Bir. d, $<kh$, Gb$, d. Wiss, 1860 pag. 7 sgg.; Wieseler, 
Dìm. Il 324. Lenoraiant Rwu$ arehéol 1S62 tav. Vili pag* 361; Gòne»^ 



m BBMBS GBIOFOEÒ IN UN-ÀBà' Df àTBNE 

di quell'Ermes di Tanagra, abbiamo io ogni caso gvi^^ 
dagnato ìd lui un'inestimabile documento monùmen-^ 
tale intorno ad uno dei più amabili antichi maèstri 
attici la cui maniera artistica finora poteva rilevarsi con 
qualche sicurezza solo da fonti letterarie. 
Vienna. 

C. VON LilTZOW. 



DI UN' ANTICA BILANCIA VENUTA DAL VERONESE 

(Tav. d'agg. L) 

Qualunque monumento che valga a meglio de- 
terminare e risolvere la grave questione dei pesi e 
delle misure degli antichi, l'abbiamo a ritenere pre- 
zioso, stante che altre a quella si connettono di com- 
mercio, di moneta, e di leggi. E di tal va^o non si 
deve più oltre privare una bilancia di bronzo che ci 
ritorna nuovamente sotto degli occhi , e che a se ci 
richiama per la buona conservazione e per la singo- 
larissima sua forma : onde ben facilmente ci siamo 
disposti a farla rappresentare alla lav. d'agg. L, e con 
brevi parole a descriverla. 

Nel 1851, quando il governo auslr»co dava opera 
a tracciare la via di ferro da Verona a Trento, fu 
ritrovata dal sig. Domenico Corsale di Venezia che 
tuttora la possiede e che sulV invenzione ci riferisce 
memorabili circostanze. Dimorava egli in Ceraino ad- 



stobiie Bii2i. d. in»L 1862 p. 22. - Un piccolo Ennes erioforo assai ri- 
staorato dell'epeca romaoa coiia tendenze arcaiche e con an misto di forme 
di Satiro io vidi nel 186t io Firenie nella corte del Bargello alla parete nord 
del portico a sinistra dell'ingresso. Mi limito qui di .averlo brevemente ac- 
cennato; per quanto io mi sappia quella figura non fo finora pubblicala. 
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d^to appunto ai lavori , e per fortuita occasione . gli 
venne fatto di accorgersene e di trarla fuori di alcune 
zolle di un orticello del tabaccaio : non lungo di li 
rimanevano pure le vesligia di un antichissimo muro 
le quali come che composte di pietre di straordinaria 
grandezza e tagliate a squadra ed in forma rettàngola/ 
e luna sull'altra assai bene imposte y vennero! aggiur 
dicate un'avanzo dell'epoca dei Romani, ed aggiung^ò. 
del tempo repubblicano. E perchè in questo non ca- 
desse dubbio, volle fortuna che nascesse, deaderia di 
oltre discoprire air intorno, e tanto a scomibuovere 
e minare quelle pietre si attese , che si giunse alla: 
perfine quasi al fondamento di un angolo della mu- 
raglia. Ivi fra due assecelle ridotte in polvere, sia per 
il peso gravissimo delle soprappósfe pietre sia per la 
vetustà, si cavò una moneta- di bronzo di buona im- 
pronta e di patina lucidissima che' si conservò e se 
ne tenne ricordo insieme colla bilancia. È un asse di 
Roma colla testa di Giano e col segno del martello 
sopra la prora ed oltrepassa col suo peso un' oncia 
(cir. 30,45), per il che si suolo classare fra gli assi 
seslan tarli di poco anteriori al S37, cioè in slul comin- 
ciare della guerra annibalica. Ha sofferto pochissimo 
uso , che ben distinti si scorgono il profilo del volto 
ed i peli della barba del nume, e le onde perfino io- 
crespate sotto alla cai^na, come c^i altra particolarità 
si rileverebbe se ir conio disceso in isbieco non avesse 
fesso in due punti il metallo poco cedevole: ed inol* 
tre vi si osserva di speciale che il segno dell'asse fu 
tralasciato dalla parte della prora, cosa che ben di 
rado accadeva '. È da credere pertanto, come allora 

^ Ho descritto qaesta moneta per le differenze notevoli, che vi s'incon- 
trano, paragonandola con gli assi al segno del martello illostnti nella celebre 
ed estesa opera delbaron d'Ailly tonnate fottfatne II tav. LXXXVIll 10. 
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vé&ne iiàtar»ÌDìetat6 SQpposlo, che il cast^krdktniito' 
fo8B6 ediftcato dai Romani non molto dopo la conia- 
rne di qnésta moneta: lo che consuona e si conferma 
col tempo dei loro dominio, ohe dopo aver conqui^ 
stato la Gallta cispadana, i Genomani ed i Veoeti, recò 
la sua insegoa ai piedi delle Alpi verso Tanno 534. 
Ma perchè sii scavi e le indagini non si pcosegutròiìo 
a meglio accertsùrseo^, mi penso invéce che i Romani 
piuttosto che un castello stabilissero i loro accampa- 
memi miiitari nel luogo ove è Ceraino, considerata lai 
sua posusione. Questo è un /piccolo vitlaggio situato 
nel passo d'una collina e nel punto più stretto della 
vallata deir Adige che gli scorre dall'avverso laio, come 
(fi fronte gli stanno fiivole e Canale di là dalla riviera: 
e siffatta vaile che ivi tanto si restringe^ chiamasi oggi 
Chiusa veronese. Qui il mardiese Maffei, delle cose 
patrie investigatore dottissimo^ pensò che stanziassero 
i castri pretoriani tanto per T opportunità d^ loco,, 
quanto perchè le antiche carte lo designavano col nome 
di Castra romana '. Sito formidabile, egli dice, e per 
sua natura acconcio a tenere in freno ed impedire la 
disoesa delle genti alpine e delle germaniche di cui 
si valsero antichi e moderni capitani. Il console €atulo 
se ne giovò contrastando al ftero irrompere dei Cim- 
bri i quali operato il fiume ed il vallo / presero il 
castello che si erigeva sul eolle presso l'Adige, e ca- 
larono nel veronese con la mala fortuna '. È dunque 
assai probabile che i Romani vi dimorassero in ' sta- 
zione militare munita non solo di alzate di terra, ma 
di mora secondo il loro costume, finché oltre non pe^ 
oetraiono: e ciò fecero sempre trattandosi dei confini 



« Maflbi Verona tUttftrala HI 101. 

2 Plot, in Mvìo; Fior. Epk. 68; V«l. Max. V 8. 
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deli" imperiosa guisa di baluardo e di propignacolo 
coiilr(> a' popoli non «oggetti. Quanto egli bene cosi 
antivedesse ed argomentasse, b> dimostrano adefflo la 
miove scoperte dei mnro anticliissìmo è della bilancia 
che tenera il soldald stipendìario per pesare gli $A^ 
pendi e per le altre occonrenze die ai militi stansiati 
venivano in pronto ^ 

Tale bilandia o mèglio stadera di bronzo > diflEo-: 
risce ddlle forme conosciiite finora, o rappresentale nei 
monumenti romani o pervenute insino a noi: le quali 
forme in sofidanta son due, l'una, la più aatìca, con 
piatti gusci posti a rincontro in bilico ai oapi di 
un'asta, e l'altra del romano o piombino scorrente nel- 
l'asse (iugum) della stadera marcata dei segni librali: 
e questa adoperava» come più propria e sollecita nel 
foro e privatamente non facendo mestieri tener d'^* 
presso i singoli pesi legiltimatl dalla pubblica autorità 
per giungere all' equilibrio coli' oggetto che pendeva 
dall'altro lato. Ma vuol ragione che innanzi di per* 
venire ad una perfezione che da indi in qua non si 
è cambiata, si passasse ne' tempi più antichi ad inven- 
tarne qualche altra meno a($oncia di cui un esempio 
sembra invero sia la presente i^adera veronese che 
veniamo a descrivere. 

La stadera è composta di una lamina rettango^ 
lare che è indusa, ma può trai3ìsi(aa*vi liberamente ^ 
dentro uno spacco o fessura fatta appositamente in una 
piccola striscia che si attaccava in alto in mode da 
rimanere fissa e vertiqale alla laminai la quale mar- 
cata dei segni del valore librale porta una intacca 
sottoposta a ciascun segno affine di non trascorrere 



1 Varr» De £. Lat. IV in fine; PUo. B. N. Ili 33. 

2 Vossias Etym. in y. Staterà. 



'farsi esaminare con agio. Si raieeoinaoda qorndr 
rìcurvafifdo i suoi tB^i e^remi ad un' asta ;cb^ le sia 
di sotto e cbe regge in cima un cootrat)eso formalo 
di una pielra cinabrifèra ' gravissima rivessliia soUii- 
mente dì rame: di.conlro a questo all' altra punta si 
bilanciava r oggetto pendente da due catenelle^ forse 
armate di uncinetti ^, le quali aon hanno resistilo al* 
rédàee virtù dell'ossido. Quando si voleva conoscerne 
il pesO) conveniva^ fare scorrere dentro il descritto fo- 
rame {trutina) tutta la stadera^ finché^ ritrovatone a 
poco a poco l'equilibrio, si costituisse perfettamente 
ferma ed orizsontale. I segni librali progrediscono in 
via inversa al contrappeso e sono incisi ed incomin- 
ciano dall' oncia fino alle quindici libbre. Innanzi il 
segno deli' oncia si vede la lettera A, fatta a puntini 
e di forma arcaica con la traversa parallela ad una 
delle oblique: e quindi Toncia si va determinando con 
un punto e le due con uno aggiunto in alto, e così 
di seguito insifio al semis disUnto con una S cui si 
soprappongono le once, e si perviene all'oc marcato 
della solita linea verticale , e con eguale sistema si 
prosegue ai segni delle quindici libbre , che tante e 
non più poteva la stadera recarne. Ora siffatti modi 
di segni e di scrittura a parte nell'insieme esaminati 
e raffrontaU cj Giostrano che dessa fu lavorata e com- 
po^, allorché era in uso Vaes grave ^, e probabil- 
mente verso la metà del secolo sesto: che se a tutto 
questo si fanno valere i non lievi argomenti come della 

1 II cb. marchese Carlo Strozzi mi arverte che qaesta specie di silice 
provìede prineipatmante dall'Alpi caroiehe. 

2 Cateoelle eoo gli nndoetti si veggono peadenU da ana stadera antica 
pubblicata dal Lorenzi nel tomo 1 a pag. 93 delle DtsserL deWAcc, Etr. 
di Cortona, 

> Mommsen HisL de la monnaie rom. irad^par le due de Blaeas 
I cap. Il 201, ore si nota che invalso dopo la repubblica il segnare l'oncia 
con ttoa Jinea orizzontale. 
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moneta ritrovata, della, tetustà del loogo e della spe- 
cialilà del pesare , che beo preste si dismi$0 perchè^ 
imperfelta ed incomoda, potremo venire io chiaro che: 
nel determinarne il tempo non troppo lungo ci siamo, 
dipartiti dal vero. 

Non è nuovo Tostservare sui pesi delle bilance la 
lettera isolata A ', e qui per la prima volta incisa 
neir istrumenio stesso per denotare la voce as : ^vom 
che equivaleva presso i Latini ad esprimere un intero 
divisibile in parti ed una unità legale di misura e di< 
peso '• Similmente avvenne della libra che nei primi» 
tempi essendo del valore dell' a$, indicò tanto la bilan^ 
eia posta in equilibrio , quanto un peso che serviva 
di raffronto, ritenendo quindi coll'uso ambedue ì signi- 
ficati. Ciò è noto abbastanza: ma siccome nel caso 
nostro Vas ancora non solo ^esprime un intero divi- 
sibile in dodici parti ma la sfessa bilancia o stadera^ 
non voglio tralasciare una riflessione sulla sua orìgine 
etimologica che in via naturale tende a sciogliere una 
questione variamente agitata. 

Il popolo latino nella sua primitiva rozzezza e 
semplicità, allorché adoperar volle una bilancia, non 
altro certamente potè ritrovare che prendersi un'asse 
od una tavola di legno (aissis) e porla in bilico \sopra 
un perno orizzontale (axis), e <)osì. librando gli oggetti 
soprapposti ai poli estremi venne a conoscerne e di- 
stinguerne il peso relativo. Quindi gli oggetti collocati 
neirasse o bilancia si chiamarono nel comune linguag- 
gio 05515 ed 05 dalla tavola su cui posavano , comùn- 
que si fossero, ogodrache formassero soggetto di peso 
di divisione e di partizione: ed egualmente potevano 



^ Secchi BiUbra romana verso U fine. 

2 Hultscb Metrologie S 20 6 21 e lav. XIII. 
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^ppfAhrà libra, perchè si libravano e come effellè 
e depeodeoza dell'islnimeòto cke li bilaficiava. Ne venne 
in tal guisa lo scambio naturale e Talternare delle dne 
vm ehe prevalse n^i coslumi e nel dritto mólto pio, 
quando, dimenticato il modo e l'ordine antico, si' stabili 
un peso eostante e uoiversalmente riconosciuto e deter- 
minato. Al qual peso si applicò la voce assipondiufn 
che equivsdeva alla libra ^ come per due^ Taltra (lKjK)n« 
,divs cbe rimiase nell'uso comune '.I primi pesi non 
furono probabilmente che di pietra di cui si seguitò 
a servirsene anche dopo V invenzione del rame cfa« 
per togge sì prescelse come più proprio , più raro e 
meino altenabile: e cosi alcuni , trascorso qualche secolo, 
credettero che Vas provenisse da aes^ ingannati pure 
didla fortuita somiglianza fonetica: la qual derivazione 
beo rifiatarono i dotti recenti metrologi che per altro 
non si avvidero, come e donde 1' errore avesse avuto 
rorìgiBC. Adunque mi sembra ancora, che la voce ai 
primieramente indicasse la bilancia ed il peso il quale, 
reso legittimo e distinto con un segno speciale ^, avve^ 
tiva del giusto valore divenendo in tal guisa una mo- 
neta a monendo: lo che secondo la tradizione fece Ser- 
vio per la prima volta , e facilmente a quel tempo 
e poscia ne avvenne che queste voci ai, libra^ poniuSj 
des , fMmeta si confusero fra di loro e valsero a si-* 
giìificare sia nei vari concepimenti sia nelle sue appli«- 
cazioni la cosa stessa. 

Ora quale sia rispetto airodierno il peso dell'ai 
della libra che recava e segnava in quei tempi re- 
pubblicani la nostra stadera, fa d' uopo rintracciare , 
anoorchè si asserisca che niuna questione fu meglio 



^ Varr. De £. Lat, IV : dupondiuM a duokus pondàribui , qwd 
unum pondiu assipond^tm dìoBÒalur: id %d90 qìMtd a$ trat Ubraa pondtu. 
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rteolHla Mita metrologia antica di quella della libbrft 
romana. Ulìl ed iaiporUnte è sempre Tìaterrogare u« 
iQjDDumeala nuovo che valga a confermare gli stodj 
e le fotte scoperte, ed a togliere, $e è possibile! quelle 
dubbiezze che nascono dall'aver posto in opera in A 
difficili ricercbo mezzi diversi ed indiretti. ImpenK^chè 
da Letronne al barone d'Ailly i metrologi non si tro- 
varono d'accordo perfettamente e stabiHrono la libbra 
romana ora, a grammi d2S (Gagnazzi, Vasquez-Queipos 
baron d'Àiliy), ora a grammi 326 (Letrobne), bra a 
grammi 327 e frazioni (Mommsen , Hultsch), ogniuuo dì 
costoro alle proprie e^erienze appi^iato. 

Per procedere con sicurezza, trattandosi di un mo- 
numento antico e sul quale delle lievi offese furono 
recate dal tempo, mi sooo accertato in che ed a quanto 
consistono le sue ms^neanae. E prima di tuU(0. per iedsere 
consunta in UU: punto la veste metallica tìU rJoppve 
la pietra del coatrappeso ,. dal vacuo prodotto ìe dieì- 
tro l'alterazione delle singole once ho esperimeatato 
la diminuzione verificarsi non minore di tre grammi 
nò superiore di cinque, e che ciò qqq produceva sen- 
sibile avvertibile differenza nel calcolo generale deljJia 
libbra. Secondariamente riusciva mollo più facile il 
determinare il peso delle perdute catenelle di ferro 
che reggevano gli oggetti, risultando quello dal punto 
dì equilibrio e anche dalla differenza della prima oncia 
con la seconda ed in pari tempo con le successive 
riprove che ottengono il valore di ciascuna oncia. La . 
prima risale a grammi 90, e la seconda a grammi 117, 
e si costatava così che il peso delle catenelle col piatto 
gli uncini era di grammi 63, i quali occorre pre- 
levare nel peso complessivo. Finalmente onde l'occhio 
non fosse tratto in inganno nel giudicare del giusto 
equilibrio ed esattamente 1' asta si stabilisse orizzon- 
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tale, v€i ne ho posta un'altra fissa e di rincontro che 
iser visse d! traguardo, e in tal modo estimò ohe fosse 
adoperata in antico, che altrimenti fraudare altrui sa- 
rebbe occorsa ben facile impresa. Per il che nuova- 
medte mi confermo nèll'opimone che oltre all' inco- 
modo che seco recava tate islrumentó dovendosi in 
prhna trasfocare coll'oggetto da pesarsi lungo e dentro 
l'à^o, finché iron si perveniva air equilibrio , era pur 
necessiairìo per accertarsene di una specie di traguardo, 
e quindi riusciva incompleto ed inesatto di per se 
stesso: e che tulio ciò andò cessando col metodo del 
romano o piombino scorrente suir asse della stadera 
inventato forse ai tempi di Cesare o poco prima; se 
pure non vogliamo pensare die fosde costume di pe- 
sare in simil guisa nell'Italia superiore e che per 
qualche tempo i Soldati romani rispettarono. Salterà 
ancora agli occhi la differenza delle sìngole once fra 
loro, la quale dipende dal non trovarsi rintacca sotto- 
posta con precisione al segno onciale, ma è ben Ueve 
questione compensandosi Funa con l'altra così perfeif- 
tamente, che il peso intero della libbra ne serve quindi 
di sicura riprova. 
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Eccone il prospeUo: 

Uncia gr. 90-6B. . . gr. «7 

Sexlaos, . : . » SI 

Quadrans, . . '• ...,., » 79 

Triens, .................... 106 

QuincuDx . . 5 . D 134 

Semis, . . . S » 161 

Septanx, . . è. » 188 

«r ,* • «la* 

Bes, . . . . è. . , » %H 

Dodrans, ,. .{5. » 240 

. '•• •!•• • 
DextaDs," . . S ......... » 269 

Deunx, ... S ..:............» «t8 

Libra. . . . . j .....!;.....!...» 326 
Duae librae ... 
vel Dupondius II 653 
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Il proseguire olire non varrebbe , che si corre 
perìcolo anche di offeofdere rislrumeoto col sovèrchio 
peso. Ottenuto lo scopo, mi ^ono rallegrato del resultato 
che veggo :<^oofermaÌe iii massima le fatiche distanti 
dotti! Io non so se si vorranno così comporre le diverse 
sentenze e si acquieteranno a questa prova di fatto. 
In ogpijQodo, qualunque eccezione od osservazione 
che voglia farsi suir esperienza sia per il tempo sia 
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per le piccole visibili mancanze, posso assicnirare che 

la libbra romana non sembra certo che ascendesse a 

grammi 327, come non riitaanesse inferiore di 32S. 

Firenze F. Gajiurrini 



STATUA DI AMAZZONE 
DEL R. MUSEO DI BERLINO 

discorsq letto neiradunama festiva 
de' 10 Decembre 1869 

(Man. dell'Inst. voi. Villi tav. XII) 



Nell'anniversario dedicato alla memoria del ^in- 
tkelntann vi si propone una statua , la quale- pie dì 
alcun' altra trovata negli ultimi anni dentro le mura 
dèlia città' eterna sarebbe stala dégna delle parole di 
quel grande genio dell'archeologia. Egli l'avrebbe ce- 
lebrata come l'ApòUìne del Belvedére con un suo enco- 
mia la. cui. sublime poesìa . ninno, ammira, più. di chi 
dispera ad imitarla. Si riconosce dalla sua storia del- 
r arte che egli ha studialo con parficolare intèlresse 
le statue delle Amazzoni esistenti a Rooia e se aUri 
avessero meglio ponderato quello che ne propose, oggi 
non saremmo tanto indietro nei problemi che quei 
D^onumenti offrono ancor^^ ,' 

/ lid bellissima statua la cui copia si ve^e esposta, 
è, a quel che si dice, stata s^yata nelle viGvnmze del 
cqIHs hortorum ^ per le cuire adoprate specialmenCe 
dal sgnor Helbig, si conta ora f ra i tesoci del mii- 
seo ;dì Berlino s 

^ 1 ristaari fatti dal signor prof. Steinhaenser^ scultore più tolte lodato 
iMlle'iriMiie nostre adaiiaiiie feilite, ti vedono Indicati sàlla uvola< per meno 
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Rappresenta un'Amazzone ferita di grave piaga al 
petto sinistro, ma ancora ritta in piedi. La donna, levato 
il braccio dritto e messa la mano suU'occìpite^ stracca » 
riposa. Tra per il peso del braccio, tra per la contrazione 
dei nervi prodotta dalla ferita, la testa si china verso 
la spalla. Pure l'altro braccio aveva bisogno di un 
sostegno per la stanchezza onde soffre la donna , e 
si appoggia sopra un pilastro. Quale fosse l'uffizio della 
mano sinistra, non siamo in istato di precisare. In ogni 
caso il peso del corpo vien principalmente sostenuto 
dalla gamba dritta; alla sinistra che poggia leggier- 
mente^ si distingue una coreggia la quale servendo 
per attaccatura di sperone, ci rammenta la gloria che 
ebbero le Amazzoni come domatriòidi cavalli. Nel ve- 
stiario non ò rilevata la nazionalità ^raotera dell'abita* 
trice dei paesi settentrionali, ma per ragioni facilménte 
da intendersi la scultura greca non ha che raramente 
sviluppato i concetti che dipendono ' da siffatta partico* 
larità piuttosto storica che poetica nel mito amazeonesco. 

Il punto più essenziale, an^i Tidea del mito sta 
nel carattere virile dì queste donne. Omero dà alle 
Amazzoni l'epiteto di Muóofupoct, vuol dire di quasi 

di panti leggieri, « sono di marmo lanese ambedoe i piedi , la pia gilio 
parte del naso, il braccio destro e quasi Tintero cabito sinistro colla m4Bo 
e col pilastro ; particelle delle palpebre e della tanica potevano rista orarsi 
in stacco. Il pantello esistente sulla testa stava in relazione tof pollice delta 
mano destra, come Tegregio artiste nominato dl'sopi-a lo .dtmostrè mediante 
il frammento del pollice conservato sopra noa testa d^Uo stesso tipo espost* 
nel maseo Chiaramonti. Un'altra testa del maseo di orlino (n. 262], a 
quanto me Àe scrìsse il sig. dott. Heydemana, no» è- di 'ioddMfadehte chia-^ 
rena in questa particolarità. Rapporti più dettagiiati sol ristaqro Ytféwm 
pubblicati nel nostro Ballettino nel processo verbale deir^dananza de' 17 d&p 
cembro 1869. Il Friederichs (Bausteine p. 116] dà la Hsta di quegli afcheo^ 
loghi, che. hanno negli ultimi aant scritto sol tì|M aell&'.fitafoa in discorso 
e sugli altri simili, i rapporti estesi nei giornali tedeschi a 4;agione del 
nuovo acquisto furono troppo tardi conosciati a Róma per essere presi in 
considerazione. 

Annali 1869. 18 
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virili. Questa parola del poeta cbe pare essere tanto 
chiara per il generale cQQcetto, contiene però un tema 
difficilissimo per larlìsta cbe vuole metterne avanti gli 
occhi le forme precise, perchè bisogna riunire in certo 
modo le differenze che costituiscono la diversa natura 
dell'uomo e della donna. Ecco quello che si vede otte- 
nuto in maniera mirabile nella statua proposta! 

L'arte greca ha prodotto pure un altro tipo, in cui 
gli elementi differenti dei due sessi si trovarono uniti 
in una persona^ dico nell'ermafrodito, ma prescindendo, 
dalle fibes^^ia- artistiche onde i} ricchissimo genio dei 
Greci sapeyji ornare pure i monumenti di tal soggetto, 
di: quanta poca nafturaìetza furono accusati ! Ben di- 
verso è per le>A<na22oni, poiché restano donne !e la 
natura muliebre mjà M si confonde, ma si sublima in 
qualebe parte per le virtù virili, di modo che, mentre 
queir anomalia della natura sempre è repugnante alla 
nostra simpatia^ airincontro la virago divenuta eroina 
trova r ammirazione di tutti; 

Pure nella statua che voi guardate, non esiste 
equivoco, di sesso. Tutte le forme del corpo sono fé* 
(nirìili- Per esempio quelle parli del petto che la na- 
tura rende più turgide nelle donne, sono sviluppate ed 
ingrandite in analogia con tutte le altri. Potremmo 
rilevare pure qualche altra particolarità, ma più impor- 
tante è il fatto che in tutta la statua la maniera onde 
ne sono trattate le parti carnose , si distingue mani- 
festamente da quella ovvia nelle statue virili. Esiste 
cioè nel dìsegQO dèi muscoli e dei nervi tanta mode- 
razione quanta non sarebbe possibile nella rappresen-* 
tanza di un uomo dotato di analoga statura. Ma biso- 
gna subito aggiungere che dall'altro lato la superficie 
carnea non è per niente la solita delle donne. Anzi 
quando si osservano la faccia, le gambe, pure il dorso, 
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si troverà che ì contorni non sono né rotondi né molli, 
ma condotti in linee piuttosto acute e rigide. Benché 
non vi manchi interamente la bella morbidezza, le sin- 
gole forme però si svelano con una straordinaria preci- 
sione. Essendo dunque diminuiti e pressoché ommessi i 
contrassegni della natura molle e delicata della donna, 
l'Amazzone perciò diviene quasi virile. Quindi se mai 
la quantità di massa data al corpo d'una statua é sim- 
bolo del suo speciale carattere, quanto bene ideato é 
il taglio e la forza fisica che l'intera struttura dell'Amaz- 
zone rivela. Si consideri l'ampio e potente torace a 
cui beo si adatta il collo robusto e la vigorosa scapula. 
Al largo sviluppo di queste parti si trova congiunto 
l'altro indizio di costituzione atletica che consiste nella 
sveltezza dei fianchi, e poi si osservino le gambe, quanto 
facilmente reggono il gran pesò sovrapposto/ Perlutto 
l'ossatura é tale che rendala donna avversaria intre- 
pida dei più forti eroi.'-* Virile è pure il suo vestia- 
rio , trovandosi il corto chitone aperto sulla spalla e 
succinto ai fianchi in tante rappresentazioni di uomini 
di vita aspera e faticosa. Tté puossi imaginaré altro 
abito che evitando finconvenienza della nudità, ren- 
desse più libero ed energico V uso di tutte le mem- 
bra. — Con tutto questo sta in perfetta arniònia il con- 
cetto etico della statua. Né la faccia né la movenza del 
corpo accusano menomamente una debolezza feminile. 
Gii organi che erano i più attivi nel combattimento 
passato, sono costretti a riposarsi , ma tanta é l'ener- 
gia dell' eroina che, quantunque ferita, non sì abah- 
dona, ma resta in libera e leggiera positura. Il viso 
esprime la stanchezza, onde più che dalla piaga è tra- 
vagliata, ma l'esprime in maniera dégna d'eroina. 

La statua proposta non é la sola che rappresenti 
il tipo, le particolarità del quale abbiamo cercato di 
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precisare : nei musei di sculture antiche se ne cono- 
scevano già sei altri esemplari più o meno conservati 
oltre a quattro teste isolate. In questo numero tenevamo 
il rango più alto quei dae i quali esistono nel braccio 
nuovo del Vaticano e nella collezione del marchese 
Landsdown a Londra. Di quest' ultima non vorrei por- 
tare un giudizio estetico comparativo, perchè trascor-; 
sero cinque anni da che la vidi. Più comodamente si 
offre la vaticana al confronto e ne abbiamo posto un 
gesso della testa accanto a quella della statua di Ber- 
lino. La differenza fra le due opere d'arte è piuttosto 
grande e al primo sguardo palpabile specialmente quanto 
agli occhj. jGioè le palpebre della testa di Kerlino cuo* 
prendone.juna parte più grande, vi aumentano di inolio 
l'espressione della slaqchezza; gli stessi occhi poi non 
hanno quella rigidità che rende lo sguardo della va- 
ticana Unto fisso ed epergico. Lo stesso vale per le 
altre parti della faccia: tutti i contorni della uuoya 
testa sono meno severi e grandiosi i anzi più pieni e 
più addolciti, ci^ che si riconosce pariicolarmente nelle 
guaqce e nel mento e impiegherà pure il fatto che, men- 
tre le misure prin,cipaii sono quasi uguali nell'una ^ 
neiraltra, la testa di Berlino ha però l'apparenza di 
essere impicciolita. Anche nel trattamento del corpo 
ò ovvio io studio di evitare la durezza delle forma e 
d' introdurvi un poco della beltà feminile, per esem^ 
pio quelle parti carnose che congiupgofto il braccia 
sinistro col petto, jsi gonfiano h vero discretamente, però 
in ^ado maggiore che nella statua vaticana» Il lavoro 
mi pare che sia nel resto del corpo di valore più alto 
che in qualche parte, della testa dove quello della rivale 
almeno non gli cede. Per lo stato di conservazione 
sfavorevole in che si trova la vaticana, non possiamo 
mettere in confronto diretto le inferiori parti di ^unbe- 
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due i monumenti , ma appena si .crederebbe che la 
maestrìa onde le gambe della nuova statua si vedono 
eseguile, poteva mai essere superata. E perchè le belle 
linee dei loro contorni non vengono interrotte ueppuré 
dal sostegno, ci è dato il diletto tanto più grande 
quanto è più Taro di ammirare senza astrazione alcuna 
quelle forme veramente classiche. Non sappiamo poi 
encomiare bastantemente l'eleganza che spicca nel la- 
voro della tunica. I dettagli ne sono più studiati che 
nella vaticana; potremmo cominciare un riscontro mi- 
nuto dal fatto che la cintura ne è più complicata, 
ma ci basta rilevare che tutte le linee delle moltis- 
sime pieghe vi sono condotte con sottilità stupenda, di' 
modo che, quantunque parallele e simmetriche ih gene^ 
re, si mostrano però allesame accurato variatissime e 
fanno nello slesso tempo quasi trasparire fino le forme 
sottoposte del corpo. Nell'altro monumeutS* queste parti 
sono più semplici e poco vi si sente il bel contraposto 
• delle ricche pieghe e dei larghi piani del corpo, ma' 
l'occbio che guarda la statua di Berlino non si sazia di 
apprezzare la delicatezza esimia pressoché minuziosa 
della tunica. In somma crederei che la vaticana essendo^ 
più severa,, mantenga più fedelmente l'impronta del- 
l'arte dbir originale comune da supporsi , mentre la 
statua di Berlino, cospicua assai per l'eleganza del lavo- 
ro^ è riproduzione più libera e Jfatla con sentimento direi 
più elegico. E confesso francamente d'esser tanto per- 
suaso di questo parere che quando poc' anzi *ho illu- 
strato il carattere del tipo, aveva qualche volta in mente 
non tanto la statua di Berlino quanto la sua rivale. 
Di disegno ancor più duro della vaticana si è l'altro 
esemplare del tipo esistente nel Palazzo Sciarra. 

Resta ora a parlare dell' originale. A chi è ver- 
salo nella storia deirarte antfca, sarà senz'altro chia- 
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rissimo che l'originale è stalo immaginalo da un'arlista 
dell'epoca dello stile grandioso. Quindi è di partico- 
lare interesse la notizia tramandataci da Plinio che 
quattro dei più rinomati artisti di queir epoca hanno 
lavorato statue d'Amazzoni di bronzo in occasione d'un 
concorso artistico fatto per ornare il celebre tempio 
della Diana a Efeso ^ e che la statua di Policleto ne 
era la migliore , mentre si dava il secondo posto a 
quella di Fidia, il terzo e il quarto a quelle di Gre* 
Sila e di Fradmone. Vero è che le parole Pliniane 
hanno degli elementi un po' soggetti alla critica, ma 
i fatti riferiti possono dirsi certi e trovano inoltre un 
sostegno nel concorso poetico istituito , per festeggiare 
lo stesso tempio e mentovato da Alessandro Elolo. Né 
saranno ì due concorsi fatti in onore della dea efesina 
meno probabili di quelle gare artistiche e letterarie 
le quali, come si sa, slavano in relazione colla fab- 
brica del mausoleo d'Alicarnasso. Ma checche ne sia, 
il concorso di statue d'Amazzoni non può non essere . 
stato in rapporto col mito efesino , secondo il quale 
le Amazzoni inseguite dai nemici avevano trovato asilo 
all'ara di Diana. Ora si osservi, quanto bene appunto 
con questo mito convenga e si chiarisca il tipo in di- 
scorso. Imperciocché l'Amazzone che vediamo, è ferita 
e vinta , ma non prigioniera. Si riposa libera mercè 
la protezione della dea.. Se perciò si può dire con 
ogni certezza possibile in disquisizioni di tal genere 
che la statua di Berlino e gli altri esemplari del me- 
desimo tipo siano repliche di una di quelle Amazzoni 
efesine , chi vorrebbe dubitare che derivino da una 
delle più distinte ^fra esse? * 

Gli scrittori antichi non hanno lasciato che po- 
chissime parole sulle particolarità di queste statue, ma 
almeno sappiamo da un passo di Luciano che l'Amaz- 
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zone di Fidia si appoggiava sopra un'asta. Nessuno 
fra voi supporrà che questo concetto abbia mai potuto 
entrare nella composizione della statua in discorso e 
perciò non voglio osservare altro se non che Fidia ha 
probabilmente creato Toriginale di quell'Amazzone fe- 
rita, due belle copie della quale si vedono nel salone 
del museo Gapilolìùo, e ne poniamo un gesso delta 
testa avanti àgli occhi dell' adunanza. 

Ma non solo per le combinazìoui indicate sono 
indotto a credere che il monumento iu discorso è da 
riputarsi riproduzione dell'Amazzone dell' Argìvo Poli- 
cleto, rivale fortunato dello stesso Fidia, anzi m'imma- 
gino che questa conghiettura vien sostenuta pure da 
ragioni stilistiche. 

Fra le notizie che abbiamo sul carattere dell'arte 
del sommo scultore argivo, ci pajono essere le più 
importanti quelle che si leggono nel libro di Plinio. 
Dice egli in primo luogo .esser stato proprio di Poli- 
Cleto ut uno mire imisterent signa excogitasse. Queste 
parole sono d'interesse speciale riguardo al portamento 
franco e leggiero dell'Amazzone. Non ristringiamo per 
niente ciò che abbiamo detto prima suH'ollima armo- 
nìa di esso coH'intero concetto, ma vorremmo far in- 
tendere che un artista il quale si studiava di rappre- 
sentar le figure nell'atto di chi comincia a camminare, 
sarà stato pure disposto andare alla donna ferita, in- 
vece di un atto di riposo completo, quello modificato 
nella maniera descritta. Chi mette in confronto il por- 
lamento^deir Amazzone del tipo supposto fidiaco, lo 
.troverà più posato , benché il sostegno suo sia meno 
forte. 

Continua Plinio, citando il giudizio che portava 
Varrone sopra le statue di Policleto quadrata tamen 
esse ea tradii Varrò et paene ad exemplum. Yarrone 
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preferiva la scultura greca dell* epoca piir recente di 
Policleto, ma per questo la sua critica non viene meno 
istruttiva. Applicandola alla statua in discorso, non 
fa mestieri di rilevare un'altra volta che la qualità la 
più ovvia n' era espressa col termine quadrata , ma 
ci pare ch'esso termine insegni anche più della sola 
larghezza insolita. S'ammetterà che quella parola era 
traduzione della greca parola xèTpóyoàvog. Principalmente 
dunque, quando si rammenta che quella parola greca 
era in uso per le erme quadrilatere , si può inferire 
che nelle statue chiamate quadrate il disegno abbia con- 
servato ancora un non so che di rettilineo e d'angoloso; 
ed essendo Policleto il legislatore delle proporzioni « 
il quale fissò ]e misure d'ogni parte in tutt'i suoi punti, 
è ben probabile che all'esattezza del disegno sacri- 
ficasse una parte deiravvenenza delle forme, e che il 
sublime vi mostrasse una certa durezza. Queste osser- 
vazioni ricavate quasi verbalmente dalla stojria dell'arte 
del Winckelmann e secondate dalla riflessione che un 
monumento soverchiamente largo non sfuggirà al pe- 
ricolo d'essere informe, se non ha le singole parti bene 
determinate — quQsle osservazioni, dico, sono in con- 
cordia p^fetta col tipo del quale si parla, in ispecìe 
colle due copie esistenti a Roma, che ih corrispon- 
denza colla semplicità e precisione delle forme mostrano 
contrassegni di maniera piuttosto dura e angolosa. 

In quanto air altra critica varroniana che signi- 
fica aver le statue di Policleto 1' apparenza di essere 
fatte quasi dal modello, non possiamo farne uso diretto 
nella rappresentanza d'un essere per la quale la Grecia 
non offriva modello; ma non sarà troppo ardito il sup- 
porre che al parere dì Varrone le opere Polidetee 
non avevano che poco del cosidetto idealismo. Ed in- 
fatto, guardando il profilo deir Amazzone, ognuno lo 



stimerà se ooo iodtviduàle^ certo p^ò assai diflforeQle 
da quello che suol chiamarsi ideale. Val meglio perà 
di tralasciare siffatti terimni generali non troppo chiari, 
e di notare che la linea del proGlo della donna è di 
particolare momento, in tanto che offre rindizio il più 
manifesto che la statua appartiene al numwo dì quei 
monumenti i quali negli ultiai anni con ragioni di* 
venute sempre più stringenti sono stati riferiti all'arte 
del sommo scultore argivó. Non sono io il primo ad 
osservare the nel profilo e nel prospetto di faccia le 
teste di quelle statue hanno altrettanta omogeneità fra 
loro , quanto sono diverse dal tipo delle teste attiche; 
siccome però si vedono esposti qui due campióni delle 
due scuole, vorrei invitarvi a farne confronto. Vedrete 
subito che la differenza sta massimamente nella qua- 
lità dell'angolo formato dalla linea della fronte con 
quella del naso. Essendo alqu^to sporgente il naso 
della testa argiva, ragione vuole che pure le parti 
sottoposte del viso non solo si spingono per dir così 
innanzi , ma prendono anche uno sviluppo proporzio- 
nato. Aumentandosi perciò lo spazio frapposto fra il 
mento e la linea degli occhi, naturalmente i cootorni 
delle guance si prolungano. Al contrario nel tipo attico 
la lìnea della fronte sì continua quasi senz' angolo in 
quella del naso e la parte inferiore della &ccia, spinta 
piuttosto indietro, forma un ovale più pieno e corto. Si 
concederà che la testa argiva è di forma meno unita 
e forse meno bdla, ma più enèrgica e possiamo dire 
più adatta all' idea d' una eroina guerriera , come è 
TAmazzone. Sarebbe abusare troppo della vostra pa- 
zienza, se volessi con un riscontro dettagliato far osser- 
vare che non solo nella faccia, ma nell'intero concetto 
del tipo proposto T energia e il carattere quasi virile' 
spicca con foraa< più alta che nell'altro dell'Amazzone 
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ereduta Fidiaca. Ma prima di termiDare, non posso 
far a meno di dire che, vista l'importanza ed il va- 
lore delle qualità indicate or ora nel rappresentare 
un'Amazzone, non dubito di preferire il tipo della statua 
di Berlino a queiraltro. Se dunque il parere esternato 
intorno agli artisti ha colpito nel segno , siamo d'ac- 
cordo pure col risultamento del concorso riferito da 
Plinio il quale dichiarò l'Amazzone di Policleto supe- 
riore perfino a quella del sommo Fidia. Né mai si 
potrebbe raggiungere una gloria artistica più alta di 
quella onde stimiamo degna l'originale di cui la sta- 
tua proposta è ammirabile riproduzione '. 

A. Klueghànn. 



OSSERVAZIONI SOPRA LE BASI TRIANGOLARI 
DEI CANDELABRI ANTICHI. 

(Tav. d'agg. M.) 

Quantunque i celebri candelabri Barberini , con- 
servati ora nella Galleria delle statue in Vaticano , si 
trovino già in parecchie opere raffigurati % nondi- 
meno abbiamo stimato utile di pubblicarli nuovamente 
sulla tav. d'agg. H secondo accurato disegno preso 
da un punto che sia adattato a far spicàire in maniera 
nuova la bellezza di sì insigni monumenti. Avremmo 
voluto aggiungervi il disegno d'unalti'à ibella base di 



1 Balle differenze fra le teste delle dae scaole si confronti principal- 
mente quello che ne dissero Sch5ne (BvHl d. ln$t. 1866 p. 70) e Kekalé 
(Jahnt Jahrh, 1869 p. 84). Quanto ha scritto io proposito il Gonze (Bei- 
tràge z, Gesch, d, gr, PL p. 5 sgg.) mi pare meno probabile. 

s p. e. Raccolta Cavaceppi Ili 58. 59;'ilfuMo JPùhCl V. tav. i. 5. 
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caodelabro , ora. nel palazzo Loreozaoo io piazza Tar- 
taruga in Roma e fia qui conosciuta solamente da de- 
scrizione dei sigg. Benndorf e Schòne ', ma il posses- 
sore non si è copopiaciuto di corrispondere al nostra 
desiderio credendo egli probabilmente che più si divul- 
ghi la conoscenza d'un monumento, più se ne dimi- 
nuisca il valore. 

Il fatto che la base triangolare \ien eoo evi- 
denza preferita dagli scultori antichi alla base qua- 
drangolare e ad ogni altrajorma, si spiega priK^iera- 
mente dalla circostanza che i tre piedi di essa ripo- 
sano con sicurezza sopra qualsivoglia piano ori^on- 
tale, laddove la base quadrangolare non starà férma, 
se i quattro piedi non si trovano in uno stesso li- 
vellò. In paragone poi delle forme grosse e pesanti 
della base quadrangolare o rotonda la triangolare ha 
il pregio di maggior grazia e leggerezza. Un- terzo, 
punto che parla in favore dell' ultima , sta in stretto 
rapporto colla quistione da che parte essa voglia es- 
sere veduta. Chiunque guardei;^ 1 candelabri Barbe- 
rini nelle pubblicazioni sopra citate o nelle opere del 
Bouillon e del Piranesi ' e vi osserverà il tronco ma- 
gnifico e riccamente ornato e poi la base posta in ma- 
niera che se ne vegga uno solo lato, avrà senza dub- 
bio l'impressione di sproporzione, ed in confronto dì 
quelle foglie di marmo intagliate con tanta finezza e 
che quasi spuntano profusamente dall'albero vivo, la 
base, quantunque adorna di graziosi rilievi, gli sem- 

*■ Die Bildwerke dei Lai, Museums p. 326. 

2 Boaillon Mutéeì dee aniiquet 111 caodélabres tavv. 1-^. Piranesi 
Vaei, candelabri ecc. I 50. Egli è vero che il candelabro sulla tavola ai 
della stessa opera di Piranesi è rappresentato in prospettiva, ma esso non 
è posto così come sulla nostra tavola d'agg. M, vedendosi cioè sui lati delia 
sua base Minerva e Venere, non Marte e Venere che sono da contrappor- 
si a Giove e Giunone sulla base dell' altro. candelabro (v. in appresso). 
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brerà sconveaevolfflente trascurata e^l appena soffi- 
cioQte a reggere sì grande peso sovrapposto. Airincon- 
tfo io qual maniera si possa cambiar l'aspetto dei cande* 
labri in favore deli^idea generale, lo (Kmoslra la nostra 
tavola d'aggianta M. Essi vi sono posti di guisa che 
offrano due lati airocchìo d^tlo spettatore e mentre il 
cantone sporgente , in accurata corrispondenza colla 
dipezione verticale del tronco, già per essere più av- 
vieinato allo sguardò fa Timpressione di maggior re- 
sistenza , le rappresentazioni scolpite sui due lati atti- 
gui, ordì visibili, compensano alquanto la ricchezza 
della parte superiore altrimenti troppo sopraccarica '. 
Ir tal modo si manifesta l'idea d'un organismo natu-' 
rale ed ecco la ragione, perchè nei migliori tempidek 
r arte antica gli scultori si servivano con predile- 
zione della base triafbgolare. IV concetto è conce- 
pito con quello spirito che ci permette d'annoverare 
questi candelabri alle opere più cospicue della scul- 
tura ^eca. 

Mi dispensa dall' allegare tutli i rilievi e pilastri 
antichi con rappresentanze di candelabri affine di pro- 
vare ciò che qui ho brevemente accennato "*. In <iuanto 
però specialmente ai candelabri Barberini, non voglio 
lasciar d'osservare che dal modo con cui essi sono 
disposti nella nostra tavola, riesce un bel conlrappo- 

1 In ugaal maniera sfavorevole come nelle pabblicazìoni, si presentano 
gli originali nella Galleria delle sutoe e i gessi nella villa Medici sai Monte 
Pincio. In caso che i candelabri si mettono dinnanzi ad ana parete , come 
occorre nei detti^ luoghi, nn lato della base deve essere parallelo alla pa- 
rete. L'armonia architettonica che in simili circostanze ne risalta , è anch' 
essa una conseguenza deHa nostra teoria. 

2 Bottìlkm I. e. \\l omements tav. 12. Glarac Mtuée dei set^lurei 
Il tavv. 130, 137, 141, 163, 167, 172, 193, 257. Piranasi 1. e. Il 96 A 
( vi sono alcuni candelabri disegnati in prospettiva, perchè sono presi da 
diversi rilievi antichi) 200. -Chiunque esaminasse i beili frammenti dì ar- 
chitetlnra del Museo Lateraseme, vi troverebbe, p. e. nella 2. 4. e 9. sa* 
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sto delle divinità raffigurate sulle basi , cioè di Giove 
e Giunone sulla priina e di Marte é Tenere (Spes) < 
sulla seconda : sui iati aversi. poi v^ggonsi Mercurio e 
Minerva. -Come si sa , i due monumenti in discorso 
furono disotterrati fra le rovine della villa Adriana a 
Tivoli. Se essi originariamente fossero ideati l'uno in 
rapporto all'altro, ovvero se ne esistessoro quattro con 
fappresentaziooi delle dodici divinità oiinkpiohe , noA 
si può giudicare. Goieitinque sia, le. basi dei due can* 
delabri sono della stessa grandezza ed ornate degli 
stessi intagli ammirabili per la loro sottigliezza né lina 
lieve differenza nei tronchi impedisce, a mlb.ìavtiso^ 
dì supporre cbe essi da principio sfeno stati una 
coppia ^ . . < 

F. SCHUE. ^ 
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la, alcani eeèellenii pilastri eoa rappr^settiabje di diverse basi , tutte scol- 
pite jq prospetlCva. Cf. BeEHidorf e Sèboene I. b, db. 189. 293. dM; 9|6. 
460. - Riguardo a questo punto sarebbe . poa meno interessante on esaoie 
oculare di parecchi sepolcri illustri del medio evo, p. e. nella chiesa di 
S. Maria, del Popol<>. ed In altre chiese di Ronla. - Una raccolta di beile 
basi triangolari v. presso Benadorf e Schoent I. e. p, . 320 ss. Va^ntiaelV 
Catalogò del Huseó Marciano nn, 68. 70. 

^€f. Aldenhoven Annali 1860 p. 108 >8. ' '' 

2 Rigimrdo alFunp dei candelabri Bprbflrini in fesso nella Vilta'Md^ 
dici, cioè a quello disegnato sulla nostra tavola M a sinistra dì chi, guarda; )v>, 
da osservare che immediatamente sotto fa bella tazza che fa capo di tutto 
roroatft, si mira un piccolo membro ben ornato del troneo cììe ménA att*^ 
origioale. vaticano , come lo vedrà chiunque confronterà t4itt' fi .dné. .Qgii> 
non ipi ^ stato possibile di conoscere la ragione di questa, c|il|fe)reozii ({o, 
foHgiÌBalie ed iJ gesso. '» • j ■ 
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FARIDE RICONOSCIUTO 
SU D'UNA TECA DI SPECCHIO 



» ! 



(tav. d'agg. N) 

Mratdunanza dell'lnstiluto de 16 gennaio (BulL 
1869 p. 16 ss.) ho dato ragguaglio d* una teca di 
specchio, già della collezione Campana, ora in possesso 
del sig. Gapobianchi a Roma , e disegnala sulla ta- 
vola dagg: N. Mentovo qui gli esemplari finora cono- 
sciuti: 1. Bartoli sepolcri 97^ (disegno inverso da sinistra 
ai destra); — 2. Gerhard etr.Spiegel I t. XXI 1, già 
del sig. Baseggio a Roma. — 3. De Wille Cab. Beu- 
gnot (1 840) n. 390. — 4. Dubois Cab. Pourtalès p. 119, 
640. — 5. Coli. Kestner, ora in Hannover, Bull. 1844 
p. 93, Arch. Ztg. II p. 349. — 6. Museo Campana, 
bronzi n. 10, a Parigi al dire di Gerhard l. e. Ili 
(voi. II p. 231). — 7. Collezione Meesler de Raveslein 
Bull. Ì8i9 p. 8, Arch. Anz. 1859 p. 12. — 8. Il 
nostro esemplare inciso sulla tav. d'agg. N. Se questo 
sia identico con quello del n. 6, non ho potuto ve- 
rificare. 

In quanto alla spiegazione ripeto qui con poche 
parole e con qualche modificazione ciò che ne dissi 
nell'adunanza sopra lodata: 

Sul bassorilievo di questa teca si vede un giovane 
vestito di clamide e tenente nella destra una spada, 
nella sinistra una palma , il quale posa il ginocchio 
sopra un altare. Yien perseguitato da due figure , a 
sinistra cioè di chi guarda da un guerriere armato di 
elmo, scudo e spada, a destra da una donna a capelli 
sciolti che alza una bipenne. Siffatta rappresentanza 
non Venne mai giustamente illustrata, finché lo Jahn 
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coirajulo d'alcune urne elrusche ne diede la vera spie- 
gazione riferendola al mito di Paride (Areh. Beitr. 
p. 344), esitando però di dare un nome certo alla 
donna armata. Io ho proposto di nominarla Cassandra 
che con un altro suo fratello perseguita Paride: rap- 
presentanza da me ravvisata sopra molte urne etrusche 
(Darstellungen des troischen Sagenkreises auf etrusk. 
Aschenkisten p. 11 ss.). V. pure il racconto relativo. a 
celesta scena presso Igino /a&., 91 e presso ApoUo- 
doro III 12,5,9. Intanto sulla nostra teca non si offre 
tutta la favola , ma una scena abbreviata , essendovi 
ommesse le figure di Venere, Priamo ed Ecuba e restan- 
dovi soltanto le figure di Paride, Deifobo e Cassandra, 
laddove sulle urne etrusche riferibili allo stesso sog- 
getto si mira una scena grandiósa la quale desorìvesi 
colle parole seguenti: 

Nel momento in cui Paride vittore nei giuochi 
funebri è perseguitato da suoi fratelli invidiosi, posa 
il ginocchio sull'altare di Giove ip'mcg, manifestandosi 
come figlio di Priamo, e mentre a lui sovrasta la 
morte per le mani di sua sorella Cassandra furente e 
presaga di tutte le tristi fata Troiana, accot*rono fret- 
tolosi da una parte Venere come protettrice del bel 
pastore, e dall' altra parte Ecuba e Priamo in mezzo 
ai combattenti ifratelli , e per la volontà della dea il 
figlio dei re ritorna nella casa dei suoi parenti, senza 
che lo impediscano i vaticini dell' infelice profetessa 
Cassandra. 

Fb. SCHLIE 
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U LUPA ROMANA SU MONUMENTI 

• - * ^ • * t . . . 

f * 

(cf, Ann. .1868 p. 521 $gg.) 

■ '.' t • • 

Mùmmenti sepolcrali 
flav. d' agg. 0.) 

* 

Fra i monumenti destinati ad uso sepolcrale spno dell'ia- 
fimo ordine le lucerne fittili sudili qua e là s'incontra Tim- 
magiae. della lupa lattante. Solamente due del jlutto concordi 
trovate nelle Ticinaiize di Roma mi sono Tenute sott'ocr- 
chio. La rozzezza della Immagine dimostra on^ epoca assai 
tarda e sepolcri volgari senza fasto. Queste immagini di 
lucerne provano la diffusione del nostro gruppo anche sui 
monumenti lapidarli fino al tempo più tardo. Come in ge^ 
nejrale. il maggior numero delle rappresentazioni sul ucerne^ 
esse sono una replica concisa e semplificata dei monumenti 
sepolcrali più grandi e più ricchi di scene, e per ciò sugli 
e^mplari della hostra immagine non si trova traccia di sim- 
bolismo funerario congiuntovi, e questo è il campo dei mo- 
numenti dai quali deve desuniersi V idea dell' antichità. Noi 
ce> ne serviamo primariamente per rifiutare alcune spiegazioni 
che derivano dal modo di osservare il mondo sepolcrale se- 
condo la nostra odierna archeologia. Il carattere ^puramente 
decorativo la cui valutazione, nel più lato senso esclude i| 
supposto di un pensiero espresso per immagine e che si pre* 
sta air interpretazione, non è del tutto d'ammettersi come 
fondamento alla spiegazione dei monumenti. Esso non è la 
origine delle rappresentanze sepolcrali, ma appartiene ad un 
secondo periodo aella loro storia, e segnala la decadènza di 
un vivo intendimento;' sorte di ogni espressione simbofica la 
la cui conservazione e nel progresso dei tempi e delle idee 
è trasmessa alla tecnica artistica e spesso pernno meccanica. 
Questa decadenza che non sempre è compensata da un in- 
grandimento della forza creatrice nelle forme, ma che quasi 
sempre pòrta a stabilire una data maniera, e così lo sviluppo 
di un ricco stile ornamentale, suppone una durata si lunga 
di lavoro intellettuale e materiale che non può rimproverarsi 
alla immagine della lupa lattante. Contemporanea alforigine 
dell'impero questa immagine entra nel mondo sepolcrale ro- 
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mano, Bon come geroglifico sepolcrale tradkioaale^ ma come 
del tatto nuova, e cosi gode il privilegio della gioveutii 6ulla 
più gran parte delle immagini tolte dal mito greco» e del 
pensiero congiuntovi che la vivifica. A ciò si .aggiungono 
le varie combinazioni ed idee accessorie dei monumenti enu- 
merati. L'uso libero e calcolato dell'idea riceve da questo 
una prova, che non si avrebbe dalla semplice ripetizione di 
uno stesso cerchio d'immagini. Finalmente il monumento di 
Àventico prova che pur nel secolo quarto non fosse comba- 
ciato il periodo di un impiego casuale decoralÀvo. Non ci ab- 
bandoniamo dunque a questo facile proponimento ed esaini- 
niamo se sia possi))ile di applicarne un'altro. Secondo questo 
l'immagine. sepolcrale della lupa lattante non è più una vuota 
forma priva ai ogni pensiero, anzi le si attribuisce, una dèr 
terminata significazione inchtusovi sempre un rapporto poli- 
tico. A prima vista questa osservazione sembra preferibile pet 
un intrinseca probabilità. Che se non può negarsi essere stata 
la stessa rappresentazione, come si trovò nei monumenti pubr 
blici, trasmessa in quelli sepolcrali, sembra pertanto, non po- 
tersi rifiutare la conclusione che còli' immagine iradiziQoale 
passasse pure sulla nuova classe di monumenti il tradizi^ale 
significato. Tuttavia questa logica è. respinta c|ai monumenlj 
esistenti. Nessuna delle relazioni politiche indmaginab^i n,eUe 
lapidi sepolcrali dì persone private può ' resistere alla; provn 
dei pochi esempi conservati. La indicazione dell' orko del 
godimento della civitas romana, della, partecipazione alTagloN 
ria deirimpero dominante nel mondo potrebbe giustificare l'ilio 
magine della lupa lattante per personaggi eminenti, ossia per 
coloro che in qualunque carriera dedicarono la vita a servi- 
zro degl'interessi pubblici. Innanzi però aUe.iftodeste pietre 
sepolcrali delle persone dipendenti, tale supposizione non ha 
diritto alla nostlra attenzione. Tanto più ò innammissibile sulla 
tomba di uno schiavo come quel Mystiùs che incontrammo 
al N. 5; del nostro elenco (v. Ann. 1868 p. 486). A questa 
confutazio^e^;SÌ aggiunge una seconda. Dal punto del pensiero 
politicò non possono spiegarsi le rappresentazioni .fùnebri an^ 
nesso alla lapa. lattante. Quale è il significato della .Si)a\eo)i^iunr 
zinne coir orrendo Cerbero, quale colla civetta amica. delU notr 
te? Difficoltà più grandi ofi^rirebbe la equivalente riunione della 
BUtrix bellua colla cerva lattante e coi. piccoli uccelli. In queisti 
due espressivi simboli, ogni . relazione politica è a tal segno 
abbandpmata, cbe anche per la lupa non può ritenersi un et- 
Annali 1869. 19 ' 
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ratiere storico. Fuori deirorigo romana solameole b eoBiies^ 
Siene ^lla casa imperiale potrebbe arerai a calcolo. DoTremo 
donqtie pensare alla lupa Angusta? Ma tal snpposi&one limU 
terebbe la nostra immagine sepolcrale alla numerosa classe 
dei scfaiavi e liberti imperiali, e cosi sarebbe in contradi^ 
2Ìone coi monumenti che ci rimangono, perchè fra questi 
solo due appartengono a* liberti d'un imperatore, o d'un mem« 
bro della casa imperiale. Finalmente se Torremmo ricorrere 
alta supposizione d' un omaggio adulatorio Terso il simbolo 
della più alta maestà, e congetturare nella lupa *una specie di 
ritardato indirizzo ' di dcTozione alla casa imperiale, messe da 
bènda più grandi difficoltà e di carattere più generale, ci ai 
opporrebbero Cerbero e la civetta colle immagini più paci-» 
ficnef della corra lattante e degli uccelli intenti a cnstodire 
il nidoi €o^ ci si preclude ognuno di quei rìpi^bi che sem*^ 
brivano aprirci le varie combinazioni d'un'idea politica nei 
mofluuieiiti di pubblica destinazione, e giungiamo finalmente! 
alla persuasione, ttae i monumenti sclerali hanno preso dal 
cerchio politico Y imma|j;iue tradizionale, ma non egualmente 
)à tradiiiioftale idea politi<». Fissando questo risaltata pura- 
mente negativo comincia la parte positiva più difficile del 
nostrò^ problema, nella quale non d occuperemo più di re« 
spingere spiegazioni insostenibili ed accomodate ad uno studio 
leggiero di singole lapidi, ma bensì di uno sviluppo profondo 
del Toro pensiero sepolcrale secondo i monumenti conservati. 
Il desiderio di persuasiva chiarezza c'impone la separazione 
a tre punti di vista, la cui preliminare indicazione ci co-< 
stringerà col lettore ad un'ordinata sequela di pensieri. Prima 
contempliamo la stessa immagine sepolcrale guidati dalla per-' 
sessione fondala sopra fina reiterata- osservazione, secondo la 
quale il linguaggio figurato sepolcrale deirantichità, è aveiao 
e capace di esprimere il centro delta sua idea in una ma^ 
nieru semplice e nello stesso tempo eloquente. Quindi segue 
lo sviluppo di quel cerchio d' idee più generali, cui appar* 
4iene quóllu riconosciuta nella lupa lattante* Lo scHiipo di que« 
sta se^Obda 4fsi^isizroae ò dii assegMre al parziale la giu- 
sta posfeione M totale; ed anche qui é griderà la ripetuta 
ossertaztonOrSeoondo cui le Idee sepolcrali dell'antichità sono 

foco numerose; ma le forme figurative sovente inesauribili, 
ioalmente al terzo la . nostra indagine passerà alle immagini 
funerarie congiunte colla lupa, e proveremo dal linguaggio 
-di queste varie rappresentazioai che la spiegazione d^la ìbh 
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magine ptiiieipc(le sia gio&ià. U relazióne di questi ttltìinft 
parte mìt altre dse poò paragouarfli con quella delle cm- 
gimuziotii tariabili delle parole rispetto al loro ^gtiificato. 
Priitta cerchiaifio di stabilir questo, poi di trovare la serie 
dei sidOdimn e fivalftìeiite di capire I iiigresAo in un più 
ampio rapporto. 

1« Per atricsiiarci alla prima delle nostre proposntoni 
prèndiamo in ajato una finzione ed immaginiamoci un uomo ohe 
senza atcuiDa cogniziotte del mito suU'orìgine di Roma con- 
templasfse l'immagine della lupa lattante nel Patatine o sul 
Campidoglio ovvero ovunque fa vedesse collocata, e che cer- 
casse di spiegarne r impresflione ricevuta. Certamente costui 
farebbe rilevare sopraintto il contrasto della inaata ferocia 
della bestia colla miracolosa domazione delia saa sanguina^ 
ria natura, e scorgerebbe la solussione di queir enigma dal 
potere dell' istinto materno cbe tutto vince. Dall' altro lato 
la sicnrezza dei fanciulli, la lieta confidenza infantile non lo 
colpirebbero meno, e finalmente la coppia umana sul seno 
della fiera g^i piacerebbe^ come espr^sione d' un inaspettato 
soccorso pietoso dato alle vittime aun fato nemico. Secondo 
ciò tutta la rappresentazionè^ gli sembrerà un'immagine del- 
r amor materno che ne sorpassa ogni altra in energia e va- 
rietà dei suoi rapporti. Noi dobbiamo segnalare questa spie-' 
gajfioDfe come la più naturale dirimpetto a quella storieo-^po^ 
Ittica le scorgete nella pmpagamne di essa un effetto^ della 
crescente trasciiraggine del tradizionale sentimento politico 
romano. Il tempo deirimperìalismo ha esteso questa iaea sto- 
rica ad onidea generica umana ed ha introdotto nel mondò 
sepolcrale V imma^ne spc^liata delle sue relazioni politiche^ 
Nessano dei monumenti enumerati appartiene alla repabblica^ 
Essi sono tutti prodotti del posteriore periodo politico che 
spense t'antrco romanismo e Talterigia popolare. Anche le ve* 
diamo principalmente collegate con nomi di tali persone che 
erano di origine straniera e dopo k mminmissione ajpparte* 
nentt tfoto allo stato romano per ki esterna collegazioae di 
diritto. A queste il concetto generico e naturale stava più 
vicino di (^èllo dello stato romano, il quale coneettot, cuane 
aUtMio veduto nella prima parte» si era del tutto idenli" 
ficatd coir imperialismo. Da questo punto di vista si spiegano 
alcnike cose ehe senza esso rimanrebbeso del tutto inosservate: 
primieramente la già osservata limitazione della nostra imma- 
gine, sepokrale^ alte classe dìpendemor anzi infima del popoloi 
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circostanza che sarebbe incompaUbile.col.maiitemmeDt<) del- 
r antico senso politico; inoltre il rimpiazzo o la congiunzione 
deir immagine della lupa lattante, con altra equivalente rap- 
presentazione presa da altre scene. Cosi accanto alla lupa 
abbiamo trovato la cerva lattante con Telefo , la capra col 
fanciullo Giove, e così, con un allontanamento sempre pro- 
gressivo dalla storia e dal mito, la giovane qova d'uccelli, 
come pure incontriamo sopra molte pietre sepolcrali la capra, 
che nutrisce la sua prole. Questa surrogazione di rappresen- 
tanze manifesta in modo convincente ' la progressiva ten- 
denza al puro naturalismo, ed Insieme agli altri già esposti 
modi di esprimere Tidea della maternità, spiega come dive- 
nisse relativamente raro T uso della lupa lattante. La predi- 
lezione per tali rappresentazioni va di pari passo col natura- 
lismo che pure in altri rami della vita, e specialmente in 
quello del dritto si manifesta vittoriosamenle fin dairorigine. 
deir impero, e diventa cosi la espressione non spregievole 
del possente sconvolgimento eifettuatosi a poco a poco nello, 
spirito romano. La terza cosa che possiamo spiegare, si rife- 
risce al nuovo significalo che è annesso ai gemelli della lupa 
lattante. Anche qui Tidea storica dei fratelli nemici cede, 
ad un'altra idea puramente naturale. 11 dualismo indica ormai 
solamente una indeterminata pluralità di figli. che riuesauri-i 
bile amor materno può pienamente appagare. Perciò la lupa 
coi gemelli si adatta principalmente per ornare quelle pietre 
sepolcrali che portano una pluralità di nomi, o sono dedi- 
cate ai mani d'un luogo sepolcrale più vasto. Citiamo a pre*. 
ferenza degli esempi che ofirono i nostri enumerati menu-, 
mentii quella pietra sepolcrale della Villa Albani (Ann. 1868 
p. 4SS n. 4). Persone unite col vincolo di affetto e paren-« 
tela appariscono qui congiunte per mezzo deirimmagine della 
lupa lattante cui corrisponde quella dei A^ delfini con fan-» 
ciulli che li cavalcano. La slessa duplicità col ntedesioio signi- 
ficato di pluralità s'incontra sul cippo Ghiaramonti (Ann. 1868 
p. 4%7 Q. 8^ tav. d'agg. OP b. a) ove due geni stanno sul 
dorso deir ippocampo. Air opposto vediamo sopra due. lapidi 
(Ann. 1868 p. 426 n. 6. 1, tav. d'agg.OP n. %) solo un fauT 
ciullo sotto la lupa. L'iscrizione del n. 6 dei nostro denea 
dato negli Annali dell'anno passato mostra che con questa mon 
dificazione della nqppresentanza il fratello superstite voleva 
esprimere il suo dolore per la morte del fratello, la quale scio- 
glieva il più intimo legame di parentela. Perche il fanciulla 
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rappresentato corrisponde al defunto Euporo, già passalo a no- 
vella vita ; il mancante corrisponde al superstite Achille. È 
chiaro che. ogni vincolo di sangue o d'amicizia poteva compia- 
cersi di simile rappresentazione, e che appunto per ciò Tiirna 
n. 7 ancora non munita d'iscrizione, si prestava a tale scopo. 
Già nella prima parte abbiamo indicalo come in monumenti 
dei^tinali aa esposizione pubblica la coppia dei gemelli fonda- 
tori della città serve quale emblema di stretto legame fraterno. 
I due figli di Agrippa, gli Ogulnii stessi figurarono come ge- 
melli lattanti dalla lupa. Più tardi i cdimperatori sono cosi 
espressi, ed i fondatori della Città sono sostituiti dai Dio- 
scuri quali emblemi divini dell' amor fraterno pronto a par- 
tecipare ogni sorte »• Già in* questi esempi ed avveni- 
menti è ignorata la inimicizia fra Romolo e Remo che il 
mito storico ci presenta nella loro adolescenza. Le prime te- 
stimonianze però di un perfetto abbandono dell'idea storica ci 
offrono gli accennati monumenti sepolcrali i quali sanno di 
presentare allo sguardo Tamor fraterno anche al di là dei li- 
mina fati mediante una spiritosa modificazione dell'immagine 
tradizionale. Delicate allusioni di questa natura sono favorite 
dall' antichità, per quanto esse pur si sottraggano alla intel- 
ligenza di coloro per i quali non furono destinale. Perfino 
l'unione dei nomi sulla pietra sepolcrale è conceptla quale 
espressione dell'amore del superstite verso il defonto amico: 

inqée sepulcro 
si non wrna, tamen junget nos httera; si non 
ossibus ossa meisiy at nomen nomine tangam ^. 

Dair applicazione dèlia immagine sepolcrale della lupa lattante 
or ora accennata conosciamo in modo evidente il "{ìassaggio 
del concetto politico a quello meramente naturale. Non ap- 
parisce più neir immagine tradizionale il mito della fondazione 
di Roma, ma 1' espressione del più alto amore, cioè un pen- 
siero che parla ad ogni anima umana. Quindi non è cam- 



^ Plntarco accenna spésso a questi emblemi nella sua opera snlFamor 
fraterno che io repnto ona delle più belle di qnesto amabile e spiritoso 
scrittore. Come paralello alKoffizio eomone degli Ogulnii può servire Lucullo 
il quale, secondo la testimonianza dell* accennato scrittore, non volle accet- 
tare alcuna carica prima del suo fratello minore; per la qualcosa il popolo 
k) scelse, nella sua assenza, insieme col fratello per edile eurule: vtla LucuÙi 5. 

2 Oyid. mtam. 11, 706. 



biato il motivo della rappre/sentaziooe sulle tombe» Essa ri» 
maoe costantemeato fedele al tipo che ci descriTOBo JBoAiOt 
Ovidio e Vergilio, mentre, come sopra vedemmo, se ne sco* 
sta io alcuni moomnenti di pubblica desti»AvioAe<* 

i. Dobbiamo ora in seooodo \wp> ioda^re il rapporto 
in cai al tempo dell' impero sta il significato foodameotale 
della Dostrn immagine eolla generale idea sepolcrale- Se h 
)npa lattante coi gemelli è nna speciale ed energica espres^ 
siooe delle premure materne, allora si offre pi^ seriamente 
la queslione quale sia il rapporto dell' amor materno colla 
sorte dei defonti ; ed a questa quisliooe appunto non si può 
rispondere in modo soddisfacente, altro che ritornando ad 
abbracciare con un giusto ed ampio concetto Y antichità. Ab* 
bandoniamo dunque per un momento l' immagine romana per 
scrutare l'idea d' una divina maternità che aspetta i defooti 
unita alle rispettive conseguente; torneremo quindi coi risul** 
tati ottenuti nuovamente airoggetto dei nostri siudii. 

Questa parte del nostro compito ci diviene molto facilitata 
per le communicazioni di uno scrittore, il quale benché con^ 
temporaneo deirimperatore Giustiniano, pure è di particolare 
importanza per conoscere Tantichità romana. Giovanni Lido ^ 
esprime meglio di ogni altro antico autore il pensiero dei pa* 
gani che^l morto entri uoa seconda volta nel seno della madre e 
mediante una seconda nascita ridivenga bambino* Nello stesso 
tempo egli fa spiccare una conseguenza di questa idea fon- 
damentale. Osserva cbe « come il bambino nel seno materniT 
non abbisogna di altro nutrimento ma vive, solo del sangue 
della madre» cosi ai defonti non si offriva alcun dono nel 
primo anno della loro morte, perchè si credevano nascosti 
nel seno materno della natura ( &^mp iv W^P? ff«p4 t^ 
<pv(7£i XcQfSfpo^v^tv ). Le offerte, latte, sangue, nani, vino 
conchiglie e cose simili dovevano servire per ristoro dei Mani.» 
Molte scoperte di sepolcri altrimenti enigmatici rioevono da 
questa testimonianza una sorprendente intelligibilità. La [l'itpcc 
stessa fu trovata sovente imitata in terracotta. Non solo la 
XT6(g femminile ^, ma incontriamo spesso il seno pregnan- 
te, il ^oifog h rfi ixvftpa nocpà xyi fwu Xav^ovov, nei 
sepolcri aeiritalia inferiore é ddl'Gtruria e perfino piii spesso 



A d9 mmnbuM 4, 12. - 

^ Bs^inpi ric«()4ti d« BaisliofpB Dot Mult»rreelu, Vedi regist. 6. t« 
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del fallo il quale non è raro ^ Questa espressione , fra 
tuUe la più sensuale della maternità partorente, ottiene da 
altre rappresentasioni un giusto e conseguente seguitò. Dal 
fanciullo ftncora iaifflaturo, nascosto nel seno della madre na- 
tura, si sviluppa col progresso del tempo il lattante che allora 
non vive più del sangue, ma sostiene la sua giovane esistenza 
dalla pienezza del seno materno» Questo primo grado dì vita 
ci venne rappresentato nei monumenti in concetU svarialis- 
simi. Noi troviamo bambini in fasce di terracotta ^, ma 
pure lattanti giacenti in culla ^, talvolta in pluralità, e 
per lo più dolcemente dormienti come si addice ai bambini. 
Altre e numerose terrecotte pongono il fanciullo al seno della 
madre, o lo fanno riposare bene involto sotto la sua sopra* 
veste di lana, di modo che solo la testina del neonato è vi- 
sibile , talvolta espressamente rappresentata senza capelli ^. 
Questa collegazione della genitrice colla prole offre le più 
ricche varianti. Ve n'ha fra loro alcune che ^i sforzano di 
dare air amore materno una espressione il più possibile mar- 
cata. Troviamo due fanciulli ognuno ad una poppa, o anco 
circoi^dando in più .gr4in numero la madre: inunagine della 
inesauribile devozione materna che dedica il suo affetto con* 
temporaneamente a tutti i suoi figli* Si verifica anche ia 
altre espressioni l'idea fondamentale di Giovaniti Lido, per 
esempio nei numerosi giocatoli che dai sepolcri d'Italia sono 
passati in tutti i musei ed in ricchezza d'invenzioni sorpas* 
sano i celebri fabbricati di Nurimberga. Già da lu^go tempo 
gli archeologi hanno riconosciuto questo (atto , seoza. p^rà 
incaricarsi della sua causa o domandarsi qual rapporto possa 
avere coU'idea sepolcrale. Si tralascia pur troppo ^pessp >dir 
osservare che in questi luiiera si scelgono oggetti di noto 

' . ■ . . . ■. . 

^ Fra queste merita speciale menzione rotero giidvida,al<qdàia è po- 
sto accanto un piccolo e vacno utero che io posseggo, inoltre l'utero gravido 
col fallo aggiuntovi , ed infine l'utero entro cui è raffigurato il fecondante 
principio virile. Questi due ultimi esemplari li vidi presso il signor Prospero 
Biardot, 21 rue S. Benoit a Parigi. Non vogliamo più discutere sui simboli 
del seno materno, come fiigiuoli, noci ed altri fruiti con guscio che spesso 
%' tnoontrano nei sepolcri. > . - 

2 Uno di questi in grandezza ragguardevole è venuto a Parigi coll^ 
collezione Campani, un sMfo proveniente <la Caere lo possiede il pittore 
Peneili a Roma. 

s Esempi di questi sono nella collezione del pittore Briihis, e p4rii* 
colarmente in quella, del sig. Prospero Biardot, ove por si trovi la culla 
con tre fanciulli dei quali doe giaeiono supini* 

^ come in una bqllt tenraootta sepokiaW di Aodea che poisqsgo. 



I 



Ì96 Li LUPi ROMiNi SU MONOMttm 

significato sepolcrale, come p. e. i giocatoli del giovane Dio* 
niso consistono nei più celebri simboli del culto dei suoi 
misteri ' . I crepitacala crepnndia tintinnaboia che tanto 
spesso incontriamo, meritano particolare menzione. Un poste* 
riore, ma ben informalo scrittore ^, gli dà uno speciale 
rapporto coll'addormentarsi dei fancinili e completa così la 
immagine della vita del neonato. Se non erro anche un'altra 
classe di oggetti sepolcrali cade sotto il nostro punto di vi* 
sta. Numerose sobo le immagini dell* inesplicabile ed indefi* 
nibile pnlcinello che noi troviamo nei sepolcri ed anche ap-, 
peso alla volta, ovvero nelle immagini di lampade a guisa 
di fnnambule e boxer ^. l^le giocatolo è il prediletto com- 
pagno nella stanza dei fanciulli, sempre allegro, inesauribile 
ÌÈ scherzi ed irresistiUle asciugatpre di lagrime nelle soffe- 
renze della puerizia. L'Italia, il paese della storia più seria, 
che ha prodotto ogni tipo lasciando al nostro Nord solo la 
imitazione e lo studio, rallegra col pulcinello anche i sepol* 
cri, afiBnchè egli diletti la seconda fanciullezza dell'uomo, 
come ne afveva rallegrato la prima. Anche varii tratti della 
vita giovanile si sarebbero prestati a caratterizzare il concetto 
sepolcrale. I scrittori ci danno alcune osservazioni che ac- 
cennano a ciò. Ma le piccole terrecotte non si adattarono 
bene a tali rappresentazioni plastiche, e religione e costumi 
assegnarono ai vasi e sarcofaghi tutt' altra serie d' immagini 
fùnebri. 

Ritorniamo ori^^^ai fanciulli alla madre. Lorenzo Lido 
non le dà un nome particolare: ixxftpa e fiatq gli bastano 4. 
A tale generalità aderisce un poeta greco ^ , il quale in- 
dica la maternità senza T aggiunta di un nóme come il più 
antico e migliore concetto. Che però la maternità fosse prin- 
cipalmente attribuita alla terra, è un concetto fondamentale 
del mondo antica da. per tutto palese e riconoscibile in mi- 



*■ Àraobio adoersut gmtet 5, 19. Clemente Alessandrino Frotnpti^ 
ton pag. 15 ed. Potter. 

2 Marziano GapeHa de nuptiu Phiiologiae et Mereum 1, 7: Tune 
crefitaeula tinnitmque , quU infanti somnum indueereiy adkibebail 
qateecenli. 

* Tali esemplari si trovano nella mia collezione. 

* secondo 1 espressione d* Orfeo; T. Tinno orfico 10. 

•. -9 Alexis presso Stobeo FkrUegmm yeì. 3 p. 83 ed. Meineke. 
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lillia di particolarità >. In conseguenza di esso ogni parto 
i donna è considerato come azione della madre terra, la 
mortale metra come rappresentante dell'immortale Tellus. 
Miti e racconti espressivi dei primissimi tempi ^ , anzi 
la lingna stessa basa sopra questo concetto , a cui Platone 
seppe dare in varii passi una chiara espressione ^. E come 
la prima^ cosi è la seconda nascita. Lo stesso grembo che 
da se generò la vita, l'accoglie in morte per condurla, me- 
diante una seconda azione , ad una novella giovinezza 4. 
In tutto si ripete il processo naturale che diede esistenza ai 
giovane , ma la maternità ritorna alla terra che V aveva af- 
fidata alla donna mortale. Da ciò risulta una idea che in 
genere è di grande ifnportanza pel mondo sepolcrale ed in 
specie per la giusta estimazione della nostra immagine sepol- 
crale. Tutti coloro che si maturano per una seconda giovi- 
nezza, sono prole di una stessa madre, sono fratelli e colle- 
gati da uno strettissimo vincolo d'una comune madre. Essi 
dunque si ameranno come tali, così conchinde Platone [Repuh. 
HI p. 414) e la simpatia di parentela fra i popoli ginaico- 
cratici vien confermata dalla loro vita ^. Dall' altro lato la 



< Di qnester particolarità in primo laogo rileviamo IModicazione qoi ap- 
iiropriabile di y^ xouporpo(poi presso Paasaaia 1 22, 3. L' eapressioDe di 
Plutarco De facU in orbe ìunae 4, la magnifica descrizione di Catone della 
saa gioja nell* osservare la misteriosa forza della madre Terra presso Cice- 
rone De senectute 15 , Y opinione di Epicuro snila formazione degli uteri 
nella terra e conseguente generazione dei fanciulli presso Gensorìno De die 
natali 4 e finalmente Apulejo De magia voi. 2 p. 91 (ed. Bipontina] sulla 
identità della terra fertile colla madre feconda. 

2 La nascita dell'uomo dalla terra è secondo la credenza etrosca come 
il racconto di Tages ed il passo di Persio 5a(. .6, 61 lo dimostrano; sulla 
qoal cosa sono fondate le prerogative della donna presso questo popolo. Lo 
stesso pensiero serve di fondamento al racconto della semenza dei denti di 
'drago, all'oracolo etolio presso Apollodoro 11 8, 2; ed alla descrizione di 
Pausania Vili, 29, 3. iterrigenae di Attica, Arcadia, Tessalia presso Gen- 
sorìno àies noi, 4. 

> Menesseno e quindi Plutarco Sympos, 11, 3: non la terra imita 
la donna, ma la donna la terra, e questo vale anche per gli animali fem- 
minili, fiachofeti Mutterreeht p. 63. 

* Varrone de Ungua latina IV 10 ex Ennio: haec entm terris gen^ 
tee omnes peperit et resumit denuo. Iscrizione nelF ipogeo degli Scipioni: 
lubens te in gremium reeipit terra. Presso alcuni popoli barbari viene perciò 
dato al cadavere nel sepolcro la posizione del fanciullo nel seno materno, 
dai Pitagorici poi si seppellisce in vasi di terra. 

s Bachofen MutUrreeht registro s. v. Mutter, Grvnd der verwandr 
edìaftUehen Geeinnung , der al^emeinen BrùderUchkeit. Lo stesso Da» 
Lyheehe VoUt Frìbargo in Breisgan 1882 p. 3340. 
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madre terra abbraccierà senza distinzione con eguale amore 
lotte le generazioni di donne mortali; la qual cosa è fatta 
risaltare con particolar vigore dalla immagine sepolcrale delln 
lopa. Il mondo dei morti con tutto ciò che racchiude, è duo- 

Sue un regno di amorosi fratelli, una sola coyata, un nido 
'uccelli. Noi troviamo queste due immagini - sopra i monu* 
menti sepolcrali, la prima però esclusivamente sopra lampade S 
mai sopra urne e sarcofaighi. La moltiplicità dei pulcini, più 
che i gemelli lattanti la lupa, manifesta chiaramente questo 
lato suespresso della maternità, la quale cura con eguale amore 
tutto ciò che è rinato da lei ed esclude ogni differenza. Im« 
perciocchò la stessa debolezza della nascente creatura avviva 
e raddoppia il suo amore. Quando nessuno più difende e pro- 
tegge, rimane essa fedele in ogni circostanza e con sempre 
eguale abnegazione. Essa ama quando altri odiano, e salva 
coloro che le passioni umane vorrebbero distruggere. Così 
tutto quello ^che Tamore materno della donna mortale riunisce 
in se, ritorna perfetto in questa seconda divina maternità: 
pensiero al quale Plinio (noi. kisL il 63) fra gli antichi 
seppe dare la più bella espressione nel suo sublime panegi^» 
rìco della terra: Sequilur terra cui uni rerum naturae partium 
eximia propter merita' cognomen indidimus maternae f)enera^ 
tianis. Sic hominum illa ut caelum Dei^ quae nas fUMcentis 
excipit, fiatos alit semelque editos sustinet semper, nom8Ìm$ 
complexa gremio jam a reliqua natura abdicatos, tum ma-' 
xime ut mater operiens \ nullo magis sacra merito quam 
quo nos quoque sacros faeit, etiam monimenta ae titulos gerens 
nomenque prorogane nostrum et memoriam extendens con^a 
hrevitatem aevi, cujus numen ultimum jam nullis precamur 
irati grave, tamquam seiamus hanc esse solam quae mm^iiafit 
irascatur homint. Plinio segue fino alla tomba l'espressione 
delP amore materno che rende all' uomo sacrosanto il nome 
della terra, e mostra allora che easo si aumenta pel bisogno 
e Tabbandono della morte. 

Benché qui non si tratti della seconda nascila né della 
seconda fanciullezza, pure si conosce quanto intimamente qua» 
sta idea ulteriore si colleghi con l'idea fondamentale della 



^ Due esemplari sono ìa mia proprietà. 

< In oonfiMmità a questo sono ooniiderate come espressione dell' amor 
materno te piante rampanti che abbracciano le pietre sepolcrali ed hanno 
ana sì gran parte neUa decor^ione dette camere mortnarie. 
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iftlienttiè della terra e della pienezza del suo amore '. 
Aiiioht moDomenti haono cestito questa idea del rioasciiDento 
in altre forme. Noi irediamo rimpiazzato ìàfiuftpu ora daU 
ToYO» ora dal vaso di eenere, e colla uscita del fanciullo da 
questi è raffigurata la seconda nascita. Un'immagine dì lu«» 
cerna della mia collezione è decisiTS. Vediamo tre scene» nna 
accanto all' altra, le quali s'illustrano scambievolmente. Come 

Punto centrale del tutto abbiamo il neonato cbe esce daU 
urna cineraria *, come immagini laterali un bambino nelle 
fasce ed m bottone di fiore Ticino a sbucciare , che iodi«< 
cano i\ rapporto della idea proserpinea di tutto questo con** 
cotto. H rinascimento dall'uovo apparisce sopra un quadro 
vasoulare di Vulci ^ il quale occupa fra i numerosi mo-^ 
numenii dell'ovo il primo luogo. Esso appartiene al ciclo delle 
jmmagioi dei misteri orfico^bacchici e ci mostra quel concetto 
il dionisiaco culto della luce metteva aliato al tellurismo de-» 
metrico. Quantunque in questi quadri lafJUQrpa sia rimpiai^» 
zata dall'urna di cenere e dair ovo orfico, pure l' idea delk 
seconda nascita dalla morte resta perfettamente la stessa. Il 
mondo sepolcrale è per quei popoli il regno di fanciulli inno^ 
centi e pacifici e Tarte decorativa dei sepolcri mediante pla- 
stica e pittura ha ragione, quando cerca con ogni mezzo di 
conservare ai monumenti sepolcrali la grazia propria della 
puerizia. Quale ricchezza d'invenzione non ci mostra Tasaieme 
e r aggruppamento di tutti quei bambini che noi arbitraria-* 
mente sogliamo chiamare ora Putti, ora Eroti, ora Amonini, 
ora Geni e nomi simìUI alali o senza ali essi, simili ad 
uccelli, saltellano fra l'intreccio delle frondi che adornano le 
volte sepolcrali, o ricevono nella loro fraterna unione un 
nuovo compagno, o si occupano in lavori ora più scrii, ora 

Eiù allegri, come quei dei campi, della vendemmia, della fab« 
ricazione d'armi, scherzi con buffe maschere ed altri mol- 
teplici passatempi. Altri si affidano senza tema al dorso di 
veloce delfino tanto amico della età fanciullesca 4, o del* 
r ippocampo, o di altri simili compagni nel mondo dei tra- 

^ Per lo che la terra è rigaardata come la implacabile vendicatrice 
del matricidio, come lo dimostrano i miti dei grandi matricidi Oreste , Àlc- 
meone, e la storia di Nerone e della sua esclusione dai misteri eleusini: vedi 
D<u Mutterreehi sotto questi nomi. 

2 come sulla gemma: Miiller-Wieseler tav. 30 n. 333. 

« AnnaH diU* bfàL XXU Uv. d'agg. 4; inoltre il quadro presso Miil- 
ler-Wieseter tav. 50 n. 636. 

* Pausania 111, 25, 5. 
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F assali: accompagnali dalla propria ombra * Iraversaho siil- 
urna delle ceneri le immense ed incognite acque: appafi^ 
scono sui coper<^hi dei sarcofaghi come Geni dormenti, o 
scherzano mollemente con uccelli, con nidi, coU'oca e con 
simili animali riferibili a Bacco. Chi volesse esaurire tufito 
questo, dovrebbe volgere la sua attenzione ad una gran parte 
dei nostri monumenti sepolcrali, particolarmente sarcofaghi 
ed urne cinerarie, lucerne e terrecotte , e riflettere pute su 
quelle immagiiii che rappresentano, relativamente alla seconda 
nascita dell uomo , la fanciullezza di Dioniso fitfiócro^ e la 
cura prestatagli dalla nutrice; ovvero scegliere per espressione 
della sempre identica idea il rinascimento dai calici dei fiori, 
nel concetto proser{Hntco. In tutti questi ornamenti sepolcrali 
domina' il concetto del ringiovanimento della vita caduca, 
del ritorno alia beatitudine di una seconda giovanezza, del 
tramutamenlo del vecchio in un grazioso fanciullo, in una pa- 
rola si vede insita Y idea di una vita futura , benché cor- 
rotta dal sensualismo pagano. In tutto questo l'interesse della 
rappresentazione artistica va congiunto al concetto religioso 
che immagina e rappresenta questa metamorfosi del corpo 
ora più nella maniera demetrico-tellurica, ora più in quella 
uranico-bacchica. Noi troviamo sui sarcofaghi maschere sospese 
esprimenti età mature sotto le quali però scorgiamo in grazioso 
contraposto i gentili lineamenti della prima gioventù. L'arte 
si è servita di questo motivo anche fuori dei sepolcri , ma 
ridea fondamentale è senolcrale ed in rapporto intimo colla 
idea sopra sviluppata. Questo mostra la verità della nostra 
precedente osservazione la quale nel sommario di questo ormai 
finito trattato, accennava alla semplicità delle antiche imma- 
gini sepolcrali accanto alla inesauribile moUiplicità delle loro 
forme e del loro andamento artistico. 

Quasi da per se stessa risulta ormai l'applicazione di que* 
sto generale concetto che abbiamo sviluppato sul modo di 
rafligurare la lupa lattante nei sepolcri. Di sopra riconoscem- 
mo che il naturale significato di essa è l'amore materno; e 
questo stesso pensiero abbiamo ora scrutinato nel suo gene- 



A Vedi rimmagiae nella Gaietta archéol^ica di Gerhard, tmayo se* 
guito tav. 22 n. 9. -Gori Musei florentini gemmae anft^ucMVol. 1. tor. 77. 
Gorlée pierrei anliguei tav. 168, n. 234. 
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rale significato pel mondo dei; sepolcri >. Come risaltato 
di ambedue queste ricerche póniamo il fatto che la nostra 
immagine sepolcrale è da considerarsi solamente come una 
singolare espressione di una generica idea sepolcrale. Da que*- 
sta ultima aeriTÒ quel concetto dell' immagine tradizionale 
che sacrificò del tutto l'idea «storico-politica e ritenne in sua 
Tece solo il significato meramente naturale; da essa debbonsi 

t iure attingere le più precise spiegazioni dei singoli rapporti, 
nnanzi tutto ora apparisce nella sua vera luce l' immàgine 
dei gemelli. Essa si rannoda in perfetta armonia alta ( idea 
del rinascimento dei defonti come fanciulli. Essa inoltre' ci 

Ì)resenta il regno dei morti come una stirpe di fratelli col- 
egati e custoditi da una sola madre. Questa offre il suo petto 
al frutto: di un ventre straniero e ripete così l'idea generale 
secondo cui la madre divina rimpiazza- la donna mortale. 
Quando tutto odia, essa sola ar4a; quando tutto medita distru- 
zione^ essa sola pensa a salvare. A reliqua natura abdictUos 
twn maxime ut maier operiens, cosi ci si presenta secondo* 
r idèa generale la gran madre del sepolcro, cosi anche la 
lupa ohe allatta :gli esposti. Abbandonato e senza: ajuto, .de- 
stioato alla distruzione è ogni uomo nella morte solus, inops^^ 
exspeSf leio poemeque relictus, idèa del cui dominio ci fanno 
testimonianza anèhe altre immagini' sepolcrali, che pefò ha 
ricevuto il suo più alto sviluppo dall* immagine dei fondatori 
della città abbandonati senza speranza. E da ciò inoltre ci 
si manifesta il significato, del Cerbero a tre teste contrap- 

I>osto. alla lupa lattante. Imperocché questo esprime particol- 
armente l'angoscia della morte, affinchè con eguale intensità 
spicchi r idea di affettuoso ajuto e prossima salvezza'. La 
chiara idea di questa doppia immagine si è che I-inferno non 
deve restar vittorioso, e la fera manmescere jussa è per se 
stessa, un' indicazione di tal conforto. Così 1' applicazione della 
generale ' idea funeraria alla nostra immagine della Itipa lat- 
tante mostra che in questa rappresentazione abbiamo innanzi 
a noi uno dei simboli funerari più espressivi, più ricchi di 
rapporti e nello stesso tempo più sempliet ed intelligibili. Per 
sviluppare perfettamente Punita della idea dobbiamo solo in- 
dicare i rapporti della lupa colla maternità, come ci si pre^» 

. ' • • » 

^ Ess» swo poreiò sotto la particolafe protezione delle divmHè materne, 
ood' è che le malte innute per fioiazione di sepolcri, come dicoao le iscri« 
ziooi, si pagano alla Magoa mater: JlfufMim veroneiiM p^. dd o. 1. Ger- 
hard Meiroon. lav. 4. < ' 
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seutt ntì miti di Leda e della Cerere egiziana» Lupi, conUio 
il laro istinto, accompagnano -la madre aei geaielU della lacé 
al luogo* del suo seraTo < ^ lupi accompagnano i sacer* 
doti al santoario di Demeter apportatrice di vita e di rimi-' 
scimento ^.. Colle qkiegazioni dale nella prima parte Ghia- 
rimmo qiale sia il proasimò rapporto fra Tidea fondamentale 
delia nostra imiÉagìne con qfteUÀ mistica di Demeter da tm 
lato e dall'altro fra i gemelli romani coi Dioseurì, finalmente 
fra il topo colle forze della luce, in particolare con Apollo 
amico dei fancinlli ^, e con Marte 4. Ddia qoal cosa finale 
mente si spiega resistenza del laoro di Apollo sopra moan* 
menti di pubblica destinazione* 

3. ti significalo fanerario dei gemelli lattanti k lupa sai 
pdbbtìoi monumenti è stalo orofai dimostirato tanto rapporto 
alle idee storiche e politiche, quanto rapporto ad ana estesa 
idea liiiieraria dell' anticbiià e nelle sue yarie e molteplici 
mantfestazioni. E con ciò facilmente ci siamo faitti strada alla 
considerazione dei differenti rapporti in coi appatisee la no^ 
stra immagine funeraria sopra gli accennati mooumenti^ l)ae 
osservazioni generali debbono' iniziare questa finale conside*: 
razione. 

Primo: le rappresentazioni accessorie denrono eoUegarsi, 
nella mità del concetto, alla ima^agine centrale ch'esse circoflH 
dano. Il punto di vista arlistico e la predilezione per le forme 
tradizionali, tanto giustificata specialmente dai monumenti se- 
polcrali, tanto meno fece valere la sua influènza nelle deco^ 
razioni monumentali, quanto più vivo rimaneva nella oosciaBza 
dei epntemporanei il significato del quadro principale. 

SeeoBoo: la rimarcata unità delKidea non consiste tanto 
nella ripetimne è riunione di rappresentanze sinonime, quanto 
sella persistenza e nelfe sviluppo ulteriore della idea centrale' 
mediante una serie di nuove immagini che servono aUa 
simbolica espressione di analoghe idee. Secondo questi prin*^ 
cipi le rapprefleaftazioni aeoeasorie si possono classificare in 

^ Menccntes presso Anloiiinaft libcralis MUamorph, 85« 
» Erodoto 11, 122' / 

^ IT rapporto di Apollo filesio coi faDciain è spiegato nello scritto sol 
pop<ilo deHa Licia p. 56 seconda la saa relazione eolla ginnicocratia. 

^ Anche questo nel suo concetto fondamentale è una dirinità detta 
liner Morors PhoemìtUr I, 187 sgg., 364 «g., 340 sgg. Matte circondato 
di Inpr si vedeva sotla via Appiè secoodo Uno XXfl 10 : tigmm^ HÉartiB 
Appia tnO' ad smuUiera kipormm. Sol meounento dei lupi a Lavioio e 
sui suo rapporto col fuoco vedi Dionisio di Alicamassa 1 50. 
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differeoli grupf)!. Id primo laogo sì offrono quelle immagini 
che rappresentano soUo altre forme V idea sepo>lcrale deHa 
lopa lattante. Come tali incontriamo la cerya con Telelot, la 
eapra con Giove bambino e finalmente il nido d' uccelli in 
etti i piccoli sono nutriti dai genitori. Ognuna di queste im- 
magini simboliche ritorna in una propria applicaziene ■ 
sopra altri monumenti sepoterali. À queste Tanno unite le 
immagini analogla^e della chioccili co' suoi pfukini e della 
capra nutriente la propria prole , quale ultimo motivo è 
ampliato specialmente sulle lucerne in amene idilliche scene 
campestri. L' archeologo che distingue queste rappresenta* 
ziooi della immagine storica dellia lupa lattante , na no so^ 
héù punto angolare nelle stabilite idee mitologiche e sim-^ 
boliche. Cosi la scelta del nido d'uccelli poggia sulla idea 
tradisionale deiranima che assume la forma a uccèllo dopo 
essere liberata dalla carcere del corpo, e si collega a simile 
rappresentazione sopra monumenti egiziani ^; come pure ad 
una immagine familiare ^ cìnt incontriamo anche su monu- 
menti estranei ai sepolcri* L'allattamento di Telefo è prescelto 
a ca&ione del suo rapporto con Ercole vincitore della morte 
e de suoi terrori, prediletto punto centrale di tante imma- 
g;ini sepolcrali e simboliche allusioni fnoerarie ^; la chioccia 

^ In prova mi ser^ di moflomenti per la magg^'or parte inediti. 
1. NidocTaccelli: P. S. Bartoii gK antichi SepuUcrì. Roma 1697 tav. 105. 
-Cippo a Parigi dedicato al fanciano jandeceuae Bullicas Prepoo. -Cippo agli 
UflBzi di Firenze dedicato alla ottenne Giulia Procala. -Un sarcofago senza 
iscrizione al Laterano riprodotto dal Garucci JlfonutìMfit» dèi museo UOera- 
nense tav. 35. - Cippo sepolcrale idi Til^rio Glaadi# Alessandro fitosofo stoico 
nel Vaticano. A questi esempi si col legano le statne dei fanciulli che portano 
pella veste alzata un nido colla cova degli uccelli, esempi dei quali si tro- 
vano nel Vaticano e nel portico semicircolare detta villa Albani. 2. Telefo 
allattato daU& cerva, frequente snlle lucerne, s'incontra sul cippo di Lncio 
Volosio Fedro nei braccio nuovo del Vaticapo, ove di nuovo vediamo la f»-. 
miglia dei Volusii. Inoltre sulla lapide sepolcrale dei fanciulli Nicoo ed £u- 
tiche nel giardino della villa Albani: Marini /«cristoni n. 114 e piòsf^edsow 
La capra eoa Giove fandallo presso Pietro lUgbetti D$scmione del Cairn- 
pidogUo 1836 I tav. 24. -Capra e capretto lattante sopra varii monunieoti 
vaticani. Un'urna cineraria senza iscrizione mostra questa rappresentazione' 
in anione colla frequente scena d'addio sopra una porta aperta. 

2 Cf. il libro dei morti cap. 1 colonna 5, trattato nella Rtvue ar- 
efcMosfigtie 1M3 p. 1$ é rappresentalo sopra an quadro sepolcrale nel Cor 
kimd éei OM H f ut» à' Paris, disegnato preS9«> Ballot Aris et métUrs àé 
VÉgypte, de la Nubie et de VÉthiopie tav. 35. 

» Intendo oarlare del nido eoi cinque bambini pubblicato e spiegato 
dal Visconti Museo Pio-dementku) VII. tav. 9. 

^ particolarmeBte sopra tacerne che hanno solo la sua clava , o il 
turcasso colle frecce e simili «ttribatl. 
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è prescelta a motiro del sao rapporto orfico^ la eapra a mo- 
Uto del culto di Giove e di Diooiso, mentre ildritto sacrale 
attribuisce geoeralmeute un più grande valore nel sacrifizio 
ad ogni essere che fu nutrito dal latte materno. Se si deve, 
accettare una speciale cagione per la totale maacanza della 
porca lattante e della vacca nutriente il vitello, essa dovrebbe 
cercarsi nel già determinato significato di queste due imma- 
gini, cioè in quanto alla porca pel siio rapporto storico con 
Alba, in quanto alla vacca per il suo collegamento tradi*- 
zinnale con Afrodite, i 

Più numerose sono le rappresentazioni accessorie del 
secondo gruppo. L'idea della palingenesia, racchiusa nelle im** 
maginl degli animali lattanti, è più sviluppata e svolta in guise 
diverse mediante una serie di nuovi simboli parlanti , senza 
attenersi stabilmente alla idea della maternità ed al rapporto 
filiale. Cosi l'idea della seconda nascita si collega coir apo- 
teosi più generica sopra quei monumenti i quali a lato oel- 
l'immagine della lupa lattante mettono l'aquila che s'innalza 
trionfante , i pezzi dì armatura in bronzo e la conchiglia. 
La deposizione del corpo mortale è raffigurata dalla maschera 
la quale, come quello, nasconde la nostra vera ed originaria 
bellezza ^ che si manifesta solamente in morte ; sotto que- 
sto significato fu ampiamente applicata sui monumenti sepol- 
crali» specialmente su quei che sono in rapporto con Orfeo 
e Bacco. I fanciulli dormenti poggiano egualmente sopra una 
idea generale non meno divulgata. Essi rappresentano la 
morte come un sonno che conduce ad un sollecito ridestarsi 
nel regno della luce e sono per questo sovente collegati con 
espressivi simboli della luce *. In altra guisa venne spes- 
sissimo raffigurala Tanima svincolala dalla morte colFimmagine 
d'un uccello o piuttosto di due che cercano d'impossessarsi 
d'un serpente, d'una lucertola, d'un grillo, d'una farfalla, 
simboli notissimi della esistenza ringiovanita ^. 

Ippocampi e delfini conducono securi e veloci all'altra 
riva; e mediante il godimento del grano di Cerere o dei 

*■ dea che gli aoUchi altriboiscooo all' Amazzone morente nelle biKieeia 
di ÀcbtUe, perchè allora .soltanto conobbe Terrore, cioè la suprema bellezza 
della saa avversaria. 

2 Ordinariamente colla lucertola che striscia ai loro piedi. Questa idea 
si trova così rappresentata sopra un gran numero diiesemplari nel Latera- 
no. Così pure si trova sulla celebre statua del Sonno Nnel museo di Madrid. 

3 Gonf. Bachofen JH^erreelU s. v. Wttì£. , 
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fratti bacchici dell' autunop vienQ^ assicurata alFuoino la par- 
tecipazione al risorgimento della natura. La fede in una se- 
condia e superiore esistenza ha creato tali imma^ni. Esse, non* 
ostante i differenti punti -di partenza, partecipano colla lupa 
lattante e simile rappresentazione del primo gruppo l'idea 
generica e fondamentale della immortalità, alla quale sono 
subordinati tutti i rapporti j^artìcolari: unità d'idea che mette 
fuor di dubbio , quasi con una sicura prova, il nostro con- 
cetto della discussa immagine sepolcrale! 

Ad un terzo gruppo finalmente sono d' ascriTersi i due 
monumenti sepolcrali che spiegano ed avvalorano Tidea della 
lupa lattante mediante il confronto d'un'altra immagine. Nelle 
rappresentazioni funerarie occorre spessissimo questo para- 
lelusmo di due opposte immagini che scambievolmente s'ìllu- 
strano: paralellìsmo profondamente radicato nella essenza degli 
antichi culti naturali dai quali passò nell' arte al cui scopo 
esso giova potentemente. Esso è pur strettamente congiunto 
alla dottrina del misterio orfico-nacchico che ama rappre- 
sentare la speranza dell'uomo oltre la morte unitamente al- 
l' opposta immagine del Tartaro e dei suoi terrori ^ In que- 
sto circolo di oottrina religiosa si aggira anche Tornato del 
sarcofago Fortunali il quale appone all'immagine consolante 
della lupa lattante il tetro e severo custode dell' ÀTcrno , 
manifestandosi come monumento bacchico per le rappresen- 
tazioni della parte posteriore e delle lateraU, come pure me- 
diante le particolarità degli aggiunti decorativi del suo fron- 
tespizio. Egual carattere si scorge nel frammento sepolcrale 
di Àventico , città la cui predilezione pel culto di Bacco è 
posta fuor di dubbio per varie scoperte ^. Conviene porre 
speciale attenzione alle tre rappresentazioni accessorie di que- 
sta pietra , perchè due di esse sono per se stesse enigma- 
tiche e senza analogia fra i monumenti sepolcrali della lupa. 
Noi intendiamo parlare della civetta la quale già per la su^ 
posizione si manifesta come immagine opposta a quella del 
nido d' uccelli , e dell' oca nella parte laterale che , come 
generalmente le immagini laterali sulle pietre sepolcrali bac- 
chiche, accenna quanto di più sublime si contiene in questa 



^ Nel mio saggio sulla sinobolica sepolcrale questa idea ha trovato il 
suo intero sviluppo. 

s Vedi il moaameato pubblicato presso Gerhard , DenkmOkr uni 
Forsekungen 1864 p. 193. 

Annau 1869. 20 
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dottrioa religiosa. L'uoione della civetta coli* Uccello che yola 
verso di lei, corrisponde al noto raccosto dell' antichità svi- 
luppato più particolarmente da Esopo , e dal quale Dione 
Crisostomo ricava una spiritosa , sempre vera e morale ap- 
plicazione ^ Quando la civetta intuona il suo canto , ^li 
uccelli ie * si avvicinano, perchè essa annunzia l'antica Vjsrità 
della legse della morte di cui sempre dovrebbe rammentarsi 
la leggiadra schiera piumata. La sua voce intuona il cwmen 
ferale e la sua comparsa è un vivo memento mori. Cosi essa 
sta sul fronte della pietra di Aventico, immagine ben scelta 
e ricca di rapporti nella sua opposizione alla graziosa pre- 
senza del nido colla schiera dei piccoli e confidenti augelli. 
Qui il linguaggio figurativo diviene del tutto chiuso per la 
connessione di tutte le parti della scena; ma riguardo airoca 
che sta isolata sul piano laterale, ci manca Tajuto del contrap- 
posto e siamo perciò costretti a desumere il suo significato 
ed il suo nesso coU'insieme del nostro monumento dalla sim- 
bolica generale di questo animale. Qui la nostra più sicura 
guida sarà il rapporto colle figure del mondo degli dei ; il 
che dobbiamo sempre considerare in primo luogo in tutte le 
ricerche sulla simbolica degli animali , imperciocché quello 
cbe in un periodo posteriore dello sviluppo religioso scende 
a essere un semplice attributo, è neirorigioe il simbolo stesso 
del dio. Questo vale specialmente per T oca la quale a ca< 
gione del suo stretto rapporto con Priapo ed Osiride ^ si 
manifesta come una incarnazione della naturale forza gene- 
rale dell'uomo. Perciò essa è Fanimale prediletto delle divi- 
nità matronali , della Venere ciprica ^ , nonché della Giu- 
none romana e della Proserpina Core di Lebadea 4 ; perciò 
accettissimo alle matrone in generale, perciò celebre per il 
suo irresistibile amore verso le belle fanciulle ed i giova-: 

i Dio Chrysostomiis Olympieui or. 12 (1 p. 970 Reiske). Aeliao. 
ìwtor. animai. 1. 29 Vergil. Àewtis IV 462. Ovid. metam. V 551. 

2 Petronio Satyricon: Occidisti Priapi deUeias anserem amniims ma- 
tronis àeceptMsmum, Jav. Sat, VI 540. Perciò rimmagine dei àogno presso 
Àrtemidoro Oneiroerit, IV 83, dove poi attìDgiamo pare raUevameato delle 
odie nei. santaarii diy quelle dmaità. 

3 Secondo Achille Tazio e Giovaani Lido ds rMnsibui IV 44 p. 216 
Rather. 

^ Paasania IX 39, 2 delle processioni, di oche a Roma, Plutarco ds 
fortuna JRomanorufft in fine: ^7jv fÀuX» csfivù^ sttì (rrpufxvrig éoXursXoù^ 
xaì (poffiiou xaSijjxsvo^ oTO Agostino osserva: unde paene tn superafitio- 
nwn Àegyptiorum be$tias ovetque eolentkun Roma aeciderat, cum anseri 
sokmnia eekbrarent. 
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netti ^ alla cantatrice Glauca io Alessandria ed al gioitane 
Oleno ^. Come ogni simbolismo manifesta che sopra il si* 
gnificato meramente sensuale s'innalza metafisicamente nn 
significato più sublime, camminò seguito pnre dallo svi- 
lappo della lingna, cosi l*oca dall'immagine della bassa e ma- 
teriale forza generatrice s'innalza alla rappresentazione di 
queir inesauribile germe di vita che dalla morie fa nascere 
una nuova esistenza. Perciò essa diventa il simbolo della 
mistica Gore-Prosernina alla (piale si annoda la vita natu- 
rale, non secondo it suo invariabile principio , ma secondo 
la sua apparizione che annunzia una eterna gioventù, perciò 
essa apparisce come segno di speranza nell'entrata deli Orco 
al ratto di Proserpina'^, immagine di DionysosSoter e come 
tale amata ed abbracciata dalle figure ringiovanite di coloro 
i quali consacrandosi nei misteri dì Bacco si sceglievano per 
condottiero questo signore di ogni vita. In questo significato 
Toca entra nel regno dei morti ed annunzia sui monumenti 
difesso la fiducia io un nuovo risvegliarsi a vita dopo la 
morte. Così la troviamo sol rilievo della raccolta Nani, ora 
in Avignone , pubblicalo nei monumenti di Welcker , ove 
vien consegnata alla madre tenente il bambino ; cosi sopra 
la pietra sepolcrale di Aventico nella quale non si seppe dare 
al frontespizio un compagno più adattato di essa. Giacché 
non solo entra come eguale in questo cerchio d'idee domif- 
nanti, ma si collega alle immagini della lupa lattante e della 
giovane cova d'uccelli anche per il ritenere Tidea d'una se- 
conda giovinezza, come ci manifesta la notissima rappresen- 
tazione dell'oca bacchica voluttuosamente abbracciata ctal gio- 
vanetto. È doppiamente a deplorarsi che sulla pietra di Aven- 
tioo sia irriconoscibile l' oggetto toccato dal becco del- 
l'animale: le poche traccio rimaste danno a pensare a qual- 
che piccolo frutto di forma rotonda. Preferiamo pensare al 
popamm di Giovenale ed alla analogia degli uccelli col seme- 
dei frutti sul nostro monumento n. 8 , come pure al rap- 
porto di essi accennato di sopra. Indipendentemente da que- 
sti incerti punti di vista rimane sempre la interpretazione 
deiranimale. La maggior parte-dei piccoli monumenti sepol- 
crali romani ha per ornamento delle faccio laterali immagini 
in rapporto con Apollo, spesso il lauro animato dalla schiera 

1 Plinio Plotaroo ed Eliano d narrano oneste storie. 

2 Weicker ZciUéhrift fUr ÀutUgung isr Kumt lay. I. 
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Inde Passeri US ' summa cum sagacìiate symbo- 
lam ForluDae deae scalam foisse putavit, qua iuter- 
pretatione ìa alius geueris moDumeotis infra ìilustran- 
dis optime utemur. 

Tùm Italinsky \ vasorum HamìUoni<H*um iotér- 
pres , symboiicatn esse scaiam ab Aegyptiis acceptam 
et animarum purgationem repraesentare baìucinalus 
est^ quae opinio quamquam prò mera cònjectura jure 
habita et vituperata \ tamen ab nonnullis diyersum 
in sensum módumqiie probata est. . 

Longum post temporis spatium Mìllinus ^.scalam 
ìnstrumeotum textorium esse voiuit, id est pectineiQ 
quem Graeci (Poli. Onomast. VII. 3S, 36) c^oS^v ^eu 
xtévft vocarunt (germanice Weberkamm; ììàL rMireilo ; 
gali, peigne de tissermd; brìi. reed). Quae inlerpre^ 
tàlio tantum habuit probabiiilatis ut band paucì arrt 
cbaeologi , Gargallo ^, Cavedonius ^, Guigmautius ^ 
Bochettius ^, alii ei assenlirentur. Mihi quoque, eum 
pectinem quo in Italia inferiore hodie lextores utun- 
tur vidissem, Millinus (1. 1.) ìUiid instrainentatm ad 

feminarum ojccupationem spectare persuasene. 

• 

*■ Passeri INet. Binac. (1767) 1 p. 7. •■ 1 

2 Tisdìbem Tas. BamHon. (ed. Neopor. 1{3!95) Uip^68, HI p.^, 

s a. Gótt. gel. Anz. 1798 p. 1659. 

^ Millin Peint, de vaees grect (1810} li p. ^ ; Deser, dei tòmhes 
d» Canose (1816) p. 26: la machine à tiseer, gtii. sur les vaiee peinU 
est avec le calathut le tigne ordinaire dee travaux aux^U ks fenmee 
se livraient dans les gynkées, 

» Gargallo-Crimaldi Annali deltlnst. 18<3 p. 27. 

^ Cavedppi .Pjiif.. 1845 p. 29 IH: non tekà^o, ma.fhegho roftreih 
da ordire; i ghbeui indicano % fili delVordito, 

7 Gaigoiaot Rei de Vantiq. (1849) ad Ub. 145 bis, 419 b: uninsirw 
mmt, ^i se rapproche ^ la forme d'une écheUe et que Von prefid powr 
un méiier à tisser, . 

8 R« Rochette ilflitig. cMl. (1836) 11 p. 87 sijiin métier à tisser^ 
servant à indiqum' sgmboHquememt une des oceupations ìms plus ha^mHes 
des femmes greeques. 
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Qaam Millini opinioDem symbolieum in sensum 
adhibail alius aiiter: ita loghiramius > scalam sym-* 
bolam vocat Proserpìnae eaque veslem iodi^ari dicìt 
qua mortuorum animae induantiir; idem opinati sunt 
Greuzerus ^ Doster, Lenormantius ^ Gallus qfii Circae 
reginaeque inferorum artes magicas in symbolo ilio 
audacios quam rectios cogoovit , HinerviDios ^ Italus 
qui prò mortis acerbae sìgna habuit. 

GoQtra MìIlÌDg6DÌus ^, vir de vasis explicainlis et 
iDlerpretandis optime meritus, Millini eonjecturam ita 
corrigere correclaque uti voluit ut adkibitis iis quae 
ecclesiae doetores ^ memoriae tradunt , illor pectine 
textorio in Gereris mysteriis naturam muliebrem (Poli. 
Onomast. II 174) esse indicalam suspicarelur ';- quam 
opinionem juiuoTcxwratijv quod non paucj secali «int ho- 
mo est quin miretur. Quorum in numero est Ger- 
hardus ^ quem primo scalam prò Bacchi atque ecslasi$ 
mjisticae symbolo ^ habuisse Mìlliogenique opinionem 
bmnino rejecisse ^ compertum habemus; ncque aliler 



^ Inghtrami JUTón. Etr. (1824) V p. 27S^ télajo, inikando il drappo 
che Proserpina prepara onde vestirne le anime; 4 ghheUi sono le gioie 
che ahhelUseono un drappo, 

2 Greuzer Symhotik 11 ed. (1821} 3 p. SOI; Ìli ed. (1848) 4 p. 150 
èl p. 154 ss: Weberin Proserpina. 

^ Lenonnant ÉliU cér. (1801) IV p. 103 : le mUfMr à tieser , m 
reportttnt Vesprit aux enehantements de Cireé, rappéRe U$ enìaeements 
de la déesse infernale. 

^ Minervini Bull, NapoL (1845) III p. 37 s: telerò , che richiama 
al mi^o avveramento del raUo di Proserpina , ; . poéeva indkwv che 
U defunto fosse stato acerbamente colpito dalla morte. ' 

' MilliRgen ^finali 1843 p. 86 si?'' 

• €f. Clem. Alex. Protrept, H § 22 p. 6 Sylb: xt«k 7i>»**>c*ioft 

qoi in sermoDibns IH p, 521 et VII p. 583 (èdit. a. 1642) idem refert io 
manibus habere mihi non licait. 

7 Gerhard Arch, Zeitg. 1849 p. 64. - . . 

^ Idem Etr, Spieg, (1843) I p; 39,31: mystiséher dufsehmùng. 

^ Idem Apul, Vasenb, (1845) p. 12,16; p. 19: m/gstUsche iettar. 
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De Witltas ' et Minervinius qui priore interprela- 
tìone missa aliquod per tempus pectinem iDdicare nà: 
turam muUebrem et ad procrealiooem referendum ere- 
didit "*: dico per aliqnod tempus , quoniam postea ^ 
scalam pectinem esse textorium Gererisque ^ymbolum 
prò certo habuit. 

Àlii aulem archaeologi , Passerianam interpreta- 
tionemseculi, nihil aliad quam seaiam es£ie judicarunt 
symboliceque interpretati sunt : ita Rocliettius ^ quem 
primo Miliini opinionem accepisse diximus> ad scalae 
mysticae nomen ac speciem rediit; Sanchezius ^ Nea- 
polilanus et Pylius ^ Grypsvaldensis desiderìum caeli 
quod animae concupìscant scala exprimi halucinantur; 
Jabnius ^ .forsitan Veneris esse symbolum suspicatus 
est, quam coojecturam cautissime pronuntiatam Wiese* 
lerus ^ summacum doclrina comprobare studuit, Ste- 
phanius ^ sine mora amplexus est. 

Denique ne quam injerpretationem mihi notam 
praeteream, Odofredi Muelleri '"^ addo opinionem qui 



*■ De Wkte ÉlUe céram. (1861) IV p. 208 et saepias. 
3 Mineryim Bull Nap. (1848) VI p. 24; U significato del «tmbolieo 
kteit come relativo alla generazione. 

8 lck»B BuU. Nap. N. S. (1857) V* p. 170. 

^ R. Rochette ilfon. inéd. (1833) p. 180 not: VéckeUe mgetique ; 
Mém, Ì9 wamtmaU et d^antiq, (1840) I p, 21,1. 

5 SuicbesE Tfmhc di Ruvo (1836) p. 23: la seaielta, emblema déUa 
mediitaxione deW anima al cielo. 

^ Pyl Symb. dareteUungen der Griechen(i&5$] p. 21: leiter ale we- 
òiiuffumenf andeutunng toie epindel der parxen , ale leiter strehen nach 
dem hoheren heiligen, 

7 Jaho Aberglaube dee hO$en hUck» (Ber. der SUchi. Ges. 1855 
p. 94 8): welleieht egmòol der Aphroike, ah$r erweieen lUut és skk niehti 
oeqae aliter scrìbil in cataU vcu. Monac. p. 135,997, 

s Wieseler Commentaiio de scala eyn/iolo (Univ. Gottiog. progr. 1863) 
p. 11 ss. 

9 Stephani CompU-rendu 1863 p. 160. 

iO Miiiler Hdb. der arch. (ed. Welckeriana 1S48) S 430» 1* P- 7^: 
di^ leiter wokl nur et» gerdA bànder amfmbewahref^ oder etvoas Hhnliches, 
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seaìam iiiglnniieatiiiiì esse dicit dd fasdas leòiatire con- 
serrandas aut alfquìd simile. 

Quibm ioterpretatiooibus ennmeraUf jam meavi 
sententlam prof^m eaaiqtie spero me libi |»roiia«* 
turatn, quoniam omoiam «uffa certaim, non myMieum 
habet fuodameiitum. Sca(am «affli iUam io vasis pi* 
ctam prò vera scaia nimfs panram, prò amaieto au*- 
tem ìAmk magoam esse meram omnibus persuasnoi 
est; eymi^oltim tero sive Cereris elve Proserpinae eiire 
Vea^rìs sive Bacchi sealam ftiisse mm ab tiuUo aueto- 
re antiquo inemorìae traditur ,. tum moDumenta tpeà 
quomime hoc credamus obstant ia quibus, ut tefra 
videbimus, cum diversis musfcaé tustrumeotie cou^ 
jufìcta reperftur scala de qua agimus. (^utbus ex 
ffiouui&eiitis - quae milioi quoque coujecturam con» 
futaut ^ quamquam recta interpretaiio apparerò po^ 
tuerat, tameu oemo adh«iis sealam iilam musù^ie esse 
instrumentum inteliexit , aotequam coacione Insttìuli 
archaeologici liabita brevìter docui '. &immo autem 
mihi gaudio eA qaod *- ut per litteraa certior Iflustui 
sum *- Johannes Jatta Rubestinus in catalogo ^ vaso*- 
rum suorum uondam public! jurie facto omnioo tì«jus 
meae opiuio&is igaarus eandem proposuU : at quia 
vas iHud Neapoiitanum quo mea iiiterpretatio nititur 
^irum dodissimnm fugit, quaestionem ad iiiqvidum oop 
perditxit tieque aiioram mystipas a;rgutias fariagineoi-* 
que symbolieaim ei^pulit. 

'^ 9t4l. MVImt. me p. 13; €f. ibid. p. 127, 9. 

qW JegHar: ma te €reio^ fihfi $9so^ iujlesa h f^a pieeoleua rispetlQ aU 
Vordinaria grandezza di una scaìa , piuttoito esprima un in$trument9 
iocf mMBieaie del ge^ere del eiiiro, anai un^ ^oHetà dd jmdeewno ite 
laonde piacemi ritenere le piccole scale delle vasarie pitture per istrvr 
menti del genere del sistro che scossi o picchiati rendeoano un suono , 
e eosi rwwisare in esse un eimbeU isne^ra dei fnkterj {?), 
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Vascùlam illud (long. 0,18 metr; diana. 0,08} 
quod iDter Musei Neapolitani vasa num. 3382 ioscrh 
ptum est Alexandro Gastellani auctore decem fere 
aote andos in Gapuae veferis agro (a^pud S. Maria di 
Gapua) erutum esse dicitur ; benevoleDlia Fiorellii 
V. ci. pictoras in tabula sub litt. P adjimcta editurì 
sumus. Siugularis vel unica est forma (tab. P, e) quae 
dolii simillima est , singularis pingendi modus cum 
instrumenta figuraeque coloro albo, rubro vestes piotae 
sint. Ars ruddm ac pessimam se pràebet; adde quod 
temporis injuria superQcies laesa lineaeque internae 
fulvo colore pictae fere omnes exstinctae sunt. Sed 
picturarum pretium stat in argumento quod modo 
exponemus. Sunt igitur picturae quattuor quarum bi* 
nae ita conjungendae sunt ut figurae tres unam sce* 
nam offerant. In una pictura (a) femina tibiis canit 
musicamque Papposileno ithyphallico excitat qui coro- 
nam ceu margaritarum lineam tenens saltat; altera in 
parte (b) alter Papposilenus et ipse ithyphallìcus ap- 
propinquat utraque manu tibiam tenens : utrum au- 
tem saltare an canere yelit quis est qui decernere au- 
deat? In tertia pictura (e) duas feminas quarum info- 
rior corporis pars peplo velatur cernimus - duas di* 
cimus , cum figura quoque quae dexlra Tua sedet, 
quamquam pectoris lìneae sparsae sunt , ob sìmilem 
capitis ornatum vestemque probabilius muliebris esse 
videatur -, altera cum cìtbara et plectro, altera cum 
duobus inslrumentis quorum interpretatio non ita certa 
est. Mibi stylum et diptychum complicalum esse prae- 
ter alia ^ vasa hujusmodi repraesentationibus exornala 
pictura adhuc inedita lecylhi (num. 2001; alt. 0, 30; 
Circuit. 0,23 metr; vide tab. P, f) ejusdem musei 

i Cf. Gerhard Austri Fot. 4,244; MinerTini BuU. Nap. N. S. VI 4,1« 
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NeapoiitaDÌ valde comprobat ubi poeta quidaiQ juvenis 
stylflm diptychumqiie teoens medilatur et scribit. Quia 
de iuterpretatioue for tasse sub judice lis erit; contra, 
ai fallar, miUa lis nulla discordia de ìnstrumenlis quae 
sexta vasis figura (d) quam prò viro judicarim manibus 
tenet , moveri poteste Esse eoim plectrum et sealam 
nostram, apparet ut quod per saeculum tot vexavit 
archaeologos jam iùstrumeutum aeneum esse musicum 
coDStet et ad ea ìDStrutneDta pertiuere quae Pollux 
(Onomast. IV, 88) opywoc ntpovóiuva liai 7rX^TTÓju£va 
vocat. Quod ad formam speclat , iuslrumentuai quo 
nostra quoque aetate ulimur (germ. hackbrett; ital. sistro 
a vetrp; gali, tympanon Bìve béehe; brit. cymbal sive 
dulcimr) in comparationem vocari potesl. 

Àt forsitan aliquis dixerìt: vera esse n6n potest 
tua scalae interpretatio, quoniam sexcenties sine pìeetro 
reperilur; unum solum habes exempluoì ubi plectrum 
apparet. Ita sese rem habere non nego ; sed respon- 
dendum est^ ut sexcenties cilharoedi cithara caneutes 
sine plectro > reperiantur , ita plectrum nostro quo* 
que instrumento semper addi necessarium non esse. 
Quam ob rem cum vasis Capuani piclura tum bis quae 
sequùntur observationibus motus illam sealam, eliamsi 
plectrum absit , instrumentum esse musicum , in quo 
sonitus aliter excitetur, contendo atque prò certo habeo. 

Non raro enim , vir doctissime , in vasis scala 
quae dicitur cum aliis musicae instrumentis sive tibia 
sive lympano sive trigono "" conjuncta ad musicam 
excìtandam cernitur. Exemplum optimum Musei Jat- 
tani vasculum (uum. 1118; alt. 0,09; circuit. 0,21 
metr.) nobis praebet cujus pictui:am adhuc ineditam 

1 Eiempli gratia vide Gerhard AuìbtI. Vas, 4, 305. 306. 

2 Gf. Tas. musei havoiensis descrìptum a Birket Smiib (Malede vaser 
num. 154; Gótt. gel Anx. 1S63 p. 1945). 
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qmd Ìd (abaia Q 1, 2 edera lieet posdessoris wm- 
tnàe iyeDevòlefitìae atque ^romptae erga !0<e '▼ot^ot^U 
debeo. Hic pompa (ut taribalam docet, sonéfliote) 
Amoris «ealam porlantifi et puellae eoj«sddm qitae ti^ 
b!M eanit repraeseolatur. Eedem ex «dtiseo trìa ejtt« 
modi exemfàa cMgenere pergimns quorum priisifim 
(fìum. 81^; alt. 0,10; formam videas apnd Jakni^n 
C^lai. Mmae. 1 10) uno latere Amorem iiabet tDu- 
liebrìter oroatum et ^deutem qui libiìs cantt et fé* 
mmam quae «inistra «calam teuet, viclorìae oanMam 
dextra «i porrigeotem ; ppsterior vasis pars juvteem 
fiudom offert sedeulem et eonooam leiieiil^iii qui alar 
bastrufli dat puellae eujus in mauibos corona c^taqua 
sunt. Altero in vaseulo (uim. l#^i; alt. O^W; tot- 
fliam vide I. €. I 2^ ) Adaor sedet €um pila et co- 
tumba quiun feoitn^ ostendit quae scaiam speculuai'- 
qtie teo^DS tyttpano insidet. Deoìque lertium ax^iw 
piufì in praefericuli (tium. 1323; alt. 0,10 metr. ) 
fjctura videmus : <^M Amor mm eofona pateraque io* 
ter mu^feres quarum altera speculua uvamqoe, altera 
eoalam tympaonflique tenet. Quaié exempla si mq mf- 
Hdunt, alia non pauca museum Neapolìtaimim pra^bet 
iQ picturfs vasoram quàe num. ti at 3121 vd ^o(^ 
lectionis Santaagalianae num. MH et 864 ìnsciipl^ 
sunt: ubi a«it cum tympano {9^%l, 308, UH) \ 
«Mit cum tlMis (21) scala nostra conjuneta est ut du- 
bìlare non poBcfe quìn «cala musioae «tt ìnstrumentaa). 
Illune 'ad alteram observatfonem vertfmur quae 
quomodo musica «it excitata docet. Plurìmaa ve! fere 
emoes vaseram sealae <[ttae vocairtur medìis !n lineis 
ceu gfadibus puncta habeol , cujus ref atìquot exem- 
pla ex mjisei Pfeapolitani vasis/ petita in tabula quae 

*■ AiSde vascdlam qaod desci'lbìtiir Jti^. ddtfngt, 1869 p. 127, 9. 
2 Vasoram nam. 2577, 9M, 2031, t925, 9221, 3256. 
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sub litt. Q àdjuncta est ceioposoi ; quod aiitem non- 
Bullae I reperiuQtar scalaé ubi ob pictoruoi negle* 
gentiam puncta illa desunt, boù ita mirum est. Quae 
puDctà plurimi archaeologi midimi babuemot momeDli 
atqoe neglexer unt ; contra Inghiranius (1. e. ) prò 
margaritisquae telam decoraverint habuit et Gavedo^ 
nius (1- e. ) telae ordipes iltis ptinetìs indicari pulavit. 
Me jadice haec puDCta vel anuli ^el lanitinae sunt 
quae elsi àffixa , tamen ita mobilia sunt ut scala vi* 
bràtà souum excitent : ne plura, sealà fuusieae est 
instruìdwtum non dissimile sistri Isiaci quod idem par- 
vis baculis mobilib\£^ vibraliis sonum dat. 

Quae cum ita sint, hujtis scalae getterà disegni 
possunt duo quorum alterum quod rarius fùìsse vide» 
tur pteclro concutiebatur, allerum vero quo nihil Ire* 
quentins fuit vibrabatur vìbratumque sonabat> Quo 
autem Domine novùm instrumentum musicum vfoean- 
diiin sit, nondum constatv cum inter tot instrumenta a 
Polluce {Ommast. IV, 59) aliisque auctorìbu^^ . deseri* 
pta et enumerata nuUum sit quiod eum scala quae di* 
citur bene oongruat. At quoniam usque ad hoc lem* 
poris spatiuin scala praecipue in Apuliae vasis^ inveni^ 
tur. et buiùs llaliae rc^ionis proprium fuisse inatrumen- 
tum videtur, sistrum apulum vocarim quod nomen Te 
aliqsque yìros doclos recepturós esse spero. 

Restai ut paucis verbis aliprum arlis antiquae mo- 
numentorum quae scalam praebent mentionem faciar 
mus. Prius autem non monere nequeo cistam^ illam 
aeneam Kollerianam, quae scalam. exhibet, mihi quo^ 
que cum Gerhardo aliisque falsam videri et hanc ob 

\ Exempti gratù vide Gerhard JLjifil. Vas. Vili; XU^ Est autem 
obsfertMdam poactoraBOt vesligia saepissqno 4vanescere quouiaia albo colore 
sunt pietà. 

2 Gerhard Etr. SpiegéL i 17; cf; SÈhitae ÌIUmIì 186a;pw Ifil. 

) 



cmmm praetertnitti ; adde <iiiod tam pictura ' Her- 
culaneosis ubi Brauoius scalam cerài crédidit eaioqae 
dobum esse deo alìcui ex voto datum conjeeit, quam 
gemma ^ vitrea Stoschiaoa, in qua doduoIìì peetinem 
ant soalam videroot, nimis iaesa parvaqiM est et qos 
Wieselero (1. e. p. 7 et p. 13) dìUI ex utroque mo» 
numento certi effici libenter coóeedimus; 

De monilis ^ aulem aurei qood in museo Vindo- 
bonensi conservatur scala cum attis instrumentìs^ ama* 
letisque minimae formae aìfixa res me judioe in dobio 
semper hae^ebit : esse potest aut inslrummliim aliquod 
- seu illud rusticttm quod Arnelhius (1. e.) inteliegere 
vult germaniceqae maulgiuàr yeì mmlgatter voeat 4, 
seo, quod ' iMlim; , vera scata ^ -* aut illa scala qiia« 
prò amuleto i est ^ Eam eoim amuleti locum tenuissé 
cognos0itiìr^'>ex duabus scalis parvis quae cum atiis 
amuletis ì^epertae sunt; quarum altera ^ in sepulcro 
Romano Goloniae ad Rhenum offessa^ nunc in museo 
Bonnensi extat, altera ^ quae in cista Pennachiana^re* 
perta est., olim ^ in museo ffeapolitano cerni potuit, 
me autem iuter jltius cistae membra bodie per diversa 
armarla disjeota studiosissime perscrutantttm fugit, 

Eundem in sensum illustrandam esse scalam a 

' . . . • ' ' * ' • 

*■ Pitture^, di Ere. V p. 153; Braqn Ann» 1840 (l 138. . . 

2 Descrìpta a Tdlkenio p. 115, 239 (Wiockelmann Descr, Sto toh, 1 
p. !Ì7, 12^); aeri incisa visitar apad Gerhardiìm Arch. Zig, 1840 VI 9 
-p. 60. ss; cf. Pancker ibid. p. USL 

B Arneth'iÀnt. Gold-und .Silbermon, Gip. 19. 

*■ Cf. Adelon^ hochd, iVórferh. iastramentam est fabroram, cajus 
ope.eqoeram os'aperki éolèt. 

,^ Non alitcìr, ni falioropituiiitar Sacken et Kenoef SamnU. dM. lu h, 
MUnZ'Und Ant. Cab, (1866) p. 340 A. 

^ Cf. Jahn Aberglaube des b&sen bUekt p. 95, 275. 

7 Overbeck Coiai, dis rh^. Mu$. tu Borm p. 146. 

« Gerbard Spr. Spieg, 1 12, 6 p. M ss; Jilin I. e», p. 41, 44 a. 
Ub. 4,15. 

s Gerhard rf00p$ìi^ amL hUdw. p. 232«; 
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femioà I Illa crara divaricante porcoque ìosidenle 
portalam omnibus persuasum est; hanc figuram quam 
Inter musei Berolinensìs opera argillacea invenimus 
alius aliter ^ vocal: contra Jahoius ^ feminam illaoi 
non mythologicam, al solummodo apolropaeum obscae- 
num es^e optìmo ut mihi videlur jure contendila 

Denique nobis et scala quae prò clypei signo 
adhibila in vaso ^ apud Yolcentanos eruto visitur et 
scala quam in tribus discis ^ argillaceis inter diver- 
sorum numinum symbola ^ reperimus interpretandae 
sunt. Quarum priorem ego quidem - Teque mihi acces- 
surum spero - contra Wieselerum ^ non aliam quam 
muralem habere possum , id quod aplissimum mihi 
clypei ornamenlum videlur ; altera autem scala For- 
lunam deam indicari opinor Passerianam illam conj^clu- 
ram quam supra laudavi secutus. Et quis est qui in 
discis illis Inter aliorum deorum symbola scalam neget 
symbolum esse Fortunae de qua Horatius {Carm. 135, 2): 

praesens vel imo tollere de gradu 
mortale corpus vel superbos 
vertere funeribus triumphos 

i AnnaU dell' Inst. 1843 tab. £; Gerhard Vas. u. Terrac. (1851) 
p. 45, 117. 

8 Millingenias (Annali 1843 p. 72 ss), cui De Witiias [Él, eér. 4 
p. 208,2) assentitar, Bauboiiem voca(, Minervinìas (BulL Nap, III p. 37 s) 
Gererem, Wieselenis (de scala p. 13) Venerem vspi^»(ru. 

s Jahn k e. p. 93, 267. 

^ Mas. BeroL num. 669; edita a Gerhardo Etr. camp. Vai. 15. 16; 
cf. Levezow VasenkaiaL nam. cit. 

s a) Jahn BOser hlick tab. V 3 p. 52,90 ss. ò) Miaerrini BuU. Nap. 
N. S. V 6, 2 p. 169 ss: qui discus in museo Neapolitano eitat. e) tertius 
discas similHidus inter musei Berolinensis opera argillacea nam. 58f5 visitur. 

^ Videmus Jof is fulgor Neptuni trìdentem Vulcani forcipem Mereurii 
cadoeeam Apoliinis lyram Herculis clavam Minerrae noctuam Gererìs taedam 
Veneris colombam Dianae lunam etc. etc. 

^ Wieseler 1. e. p. 7 s; cf. Fuchs de rottone quam artif. tu cltpaìf 
mag. eanwttoiMUt aihiimarinl p. i2 ss. 
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